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La prefazione dell'editore dì Firenze con le Comiderawhi 
foiitiche che vengono dopo , e tatto (pani' altro si 6 scrìtto 
intorao aUe HuKmiB storicbb del Gndlerìo mi dispeasano 
dall' aggiangen^ ì miei eommeiiU e la mia lode. Me ne di- 
spensa racGO^Dza fatta dal pi^blico nd un' opera di cui sono 
già esaprìle due alh« edizfooi. Me ne dispensa sopratlaUo il 
trionO} che ne' reeenti fatti italiani liaa riportato i principii del- 
l' illastre autore, il quale, come storico, pnò dirsi appartenere 
a qaella scnola, di cui, come statisti, parie D'Azeglio e Ca- 
vour : a qaella scnola cioè, sotto I cui dettami l' nno consoli- 
dava Io statalo suba^ino, e l'altro lo rendeva fecondo di'qnei 
prodigiosi rìsnllamenli àie nìan IlaVano ignora e che taUa Eu- 
ropa ammira. 

OnJ' io credendo iiicompìeta la Nuova Biblioteca b^ll' Ita- 
(.lANO senza 1' opera dei Gnalteriq , fui sollecito ad intrapren- 
ileme una terza ristampa, e TaUomì s chiederne la permissione 
all'autore n'ebbi la seguente lettera : 



PnEGIATlSSIHO SifiNORE. 

Aderendo al suo desidarw,le faccio libera facoltà di ri- 
produrre per le «lampe i volimi già piMlicaii della mia 
opera chiamata i Bivolgiinenti Italiani , volendosi per 
ìa primaparu delta seconda edizione £e Momtieri-eper 
il volume déle Biforme delia edisiotu in ottavo. Con la 



premite le cedo (re anni la libera proprietà deU'npera 
net Regno di Napoli. Essendo spirato il termine della 
eoneessUm fatta alt editore Le JUonnier sarà mia cura 
di avvertire il medesimo perché non ne faccia «ito ripro- 
duzione. Questa coiieessione iiileiido farla Uberamente e. 
a tulio suo profitto , preyandola soliamo a voler adottare 
le forme più economiclie che potrà , ond£ possa in queste 
prtmncù giovare aUa diffusive di quei prineipii ai trion- 
fo de' qtiali furono dedicate tutte le cure della mia vita. 

Napoli Si Novembre -ISfìO. 

Rao Deeotigsim 
F. GllAI.TERIO 



Al Signor Angelino KIirelli 
edllore librajo 



f REFizm beli; editore di firme 



AUA SEGOriDA ÈD1ZI0^E 



Dire le ragioni della ristampa dì quesle Memorie 
parrà ozioso e vano ufBdo, quando la voce dei pacati e 
imparàati lettori n levò unaiùme a celd>rarle in ItaNa 
e fùori. Certo toccò di rado a uno storico un subbìetlo 
ricco di si stupendi casi, come quello che il Sìg. Gual- 
terìo imprese a trattare: ma pochi seppero al par di lui 
far servire le dilQcoItà medesime ali' importanza del- 
l' opera. Essendosi egli proposto di narrare gli straor- 
dinari eventi che commossero pocanzi tutta la Penisola 
italica, giudicò necessario, non che utile, mandare in- 
nanzi un'ampia Introduzione, la quale discorresse lar- 
gamente le più ri|>usl(! cagioni delle cos<; ; di modo die 
il lettore , condot lo per mano da questa sagace guida , 
trovasse nel passato la ragione del presente. 

- Desideroso d' incarnare il concetto, com' egli lo va- 
gbe^ava nella mente innamorata del nro, cercò tutti 
i sussidi che valessero a reggerlo nel difficile cammino. 
Quindi raccolse bella dovizia di preziosi e inediti Docu- 
menti , dai quali trasse vivo e inaspettato lume sopra 
rose e persone : interrogò gli uomini più autorevoli di 
tutte le Provincie d' Italia, che gli furono liberali di au- 
tentici ragguagli sui fatti contemjioranei : studiò con 
paziente senno gli scritti anche rarissimi che concer- 
nevano al suo tema : non perdonò insomma a spesa o 
fatica per rendersi degno del subbietto. 
Ma fu reputato a singolar pregio dei Sig. Gualterìu 



vm l'HEF.VKIONE DKLL'EDmUlE 

r aver parlato di fatti e di uomini del nostro tempo 
con quel tranquillo e spassionato lìn^aggio, che sem- 
brava potersi udire soltanto sulle labbra dei posteri. 
Coir.echè Taccia sovente aperta confessione del suoscn- 
tire in materia di politica, pure mantiene iutero il suo 
giudizio, dicendo liberamente il bene e il mate si degli 
amici, come degli avversi ; solo alia verità offre incensi, 
perchè in essa ripone la finale salute della patria. C4t 
munque il male si chiami, comunque si ammanti, non 
i^ieri andare immune dal biashao di questo storko , 
che pone la virtù Innand alla ragione di Stato. 

La fonna risponde alla materia. Il discorso , schivo 
di ambizion oroamenti , procede semiplice e scàiietto , 
qual dì chi vuole persuadere piuttosto con la ingenua 
esposizione dei fatti, che soggiogare con là possanza 
dell'arte ; senonchè lii lo senti a quando a quando in- 
nalzarsi col subI)ietto,e agitare gagliardamente il cuore, 
nel quale dapprima entrava con la sincera eflicacia del 
sarò. 

Per queste doti l' opera del Sig. Gualterio' ebbe tale 
accoglienza dal pubblico che , nonostante il non tenue 
prezzo , non ne rimane in commercio pur un esempla- 
re. Se ciò forniva ai politid alimento di utili consi- 
«lera/ioni , a me persuadeva la necessità di procurarne 
una ristampa, la quale e per il prezzo e per le ^lii^en- 
ze dell' esc^urione divul^sse vlemaggiormente questo 
importante lavoro. Inoltre il chiarissimo Autore volle 
che questa seconda edizione non vedesse la luce senza 
nuove cure e qualche nuovo documento ; il perchè la 
ritoccò tuttaqaanta con quell'amore che meritava una 
opera destinata a durevole e splendida fama. 

Infine ho stimato utile premettere alcune Conside- 
razioni Poliliche che sono slate scritte da un egregio 
Pubblicista Toscano per questa seconda edizione. 



' Errarono grandemente nel 1848 ì partigiani delle dolU'ine dì 
liberti sconfinata che allora speravano dì convertire in assiomi di 
governo. Errarono per eccesso d'orgo^lia , prrdir, rompendo le 
tradizioni scienliliclie fecero getto, improvidaiuiinte colpevole, di 
quei pincipii di civile sapere «he ormai sembravano appartenere 
da olire mezzo secolo al patrimonio dell'umano intelletto: errarono 
per poco aeavgimaito, perchè non si guardarono dall' ofTenders 
coi tanlasmi di vane declamazioni t;rinteressi del maggior mime- 
rò, non voluti o non saputi apprezzare in qaei loro sistemi dì so- 
ciale ricomposizione che sognavano di efleltuare ad un' tratto e 
quasi per fona d'incanto. Questi errori non rìnscirono funesti at 
loro autori soltanto, ma lunestissimi eziandio alla causa della ci- 
viltà: si perché dagli interessi minacciati od olfesi tale cccilossi 
tempesta di universale paura, che rinfrancale le vecchie speranze, 
i partigiani del dispotismo poco innanu ridotti a confessare le col- 
pe e chieder perdono, non furon lenti a rialzare la testa ricom- 
prando la patita umiliazione con arroganza nuova: si perdiè, or- 
mai sgombra la via, null'ailro ufficio ai solisti della reazione re-' 
^va che di raccogliere i sarcasmi c le ingiurie foggiate' nelle 
scuole rivoluziniiiirie , e di i^etlarle con mano andace contro 
ogni dottrina civile r contro »li nomini, i mtali avevano tentalo 3 
grande misfatto eli vnl^pre le lorze morali della società a bene&aD 
dei governi, e del prin'cipalo. 

(Juindi si spie;^a come si rendesse possibile la guerra che, ap- 
pena vinta la rivoluzione, fu mossa a tutta oltranza contro le in- 
stituzìoni costituzionali; quindi s'intende come ù accogliesse in 
alcune menti il temerario concetto di ricondurre il mondo alle bea- 
tìtudiiu del medio evo; quindi ha ra^ooe la dìssemiata andacia 
colla quEde tutto si pose in opra, perchè si perdesse dai popoli opù 
idea di diritto, ed of^i fede nella virtilk defle le^. 

Incanta impresa-, imperocché se coloro che pur si dicono (^on> 
servalori,fanno t;il3 3bb.-m:lono di offii idea di dir'tto, ncnsodav- 



nero che cosa mai gli ilistintjiia dai rivoluzionari: non so tfual 
freno rimarrebbe a conlenere questi, so un nuovo sollio di vento 
gli riponesse In alto: non soqual vantaggio si prepari al princi- 
pato avvolgendolo nell'atioosfera della passioni politìdie^ dallo 
quali Tu sempre omGÌglio dei suoi amici veri non apparisse conia' 
minalo. 

I Costituzionali non sono idolatri dcllR Torme, come oggi 5 mal 
vezzo chiamargli, nè pretesero mai ciie gli Slalidi del -18 fossero 
il noti phi3 uUra della umana s;niienza; essi credevano allora, e 
credono adesso, che nei ripristinali ordini rapprcsenUitivi stesse 
il mezzo sostanziale per conciliare il principaU) cogli interessi in- 
tellettivi ed economici d'ogni parte soverchiami: credevano chela 
fjuislione dello forme avesse il suo criterio pratico nelle tradizioni 
scientiticlte e nei dettati deiresperieuza. Però reggendo alia prova 
dei contrari assalitori, si mantengono saldi nel loro programma, 
comechè non fosse una idea fugace d'improvvisa occasione , ma 
frutto di antico convincimento. Se a quello serbarono fede, quando 
parve che la marea popolare dovesse con essi tutto travolgere ioci 
suoi vortici procellosi; questa fede non venne meno, quando da più 
cruda bufera non gli rese immuni l'aver s^utò esporre a difesa 
del principato la fama e la vita. 

Ora essi o vivono la vita del carcere e dell'esilio, o dove a tanto 
non giunse la cieca tra di parte, di ogm primato morale si sperò 
esautorargli; e messigli in voce di eretici o di demagoghi, si cre- 
dette buon servigio alla causa dell'ordine la impotenza politicacui 
si vollero condannati. 

Menirc però [juestti seconda bufera passando si consumi, se non 
ò consentila ad essi alcuna aperta e legale operosità negli affari 
pubblici ( clic da ogni occulta aborriscono), non vien loro hwki' 
detto l'ademiiimenlo di un civile dovere che non sarà se 
sui destini della patria. Accenno al dovere d'illuminare c 
l'opinione pubbbca dei loro paesi sulle cagioni vere delle sìemitiu 
presentì, procurando cosi di salvare dallo seetticismo che luiio 
corrompe, insieme celle tradizioni dei padri nostri, i du-ilk savn 
della posterità.' 

E questo dovere lo compiranno; poiclif cessate che sicno le cau- 
se passeggere delh paura, e rÌcondotlib.i i;li animi alla trai)(|iiill.! 
considerazione dei fatti sociali, molte illusioni cadrajuio dallu meli- 
le degli uomini, e i non perituri diritti della umana ragione non 
tài^éranno a levare allo la voce. Allora iti solismi inoipellali sarà. 



tolto ogni prcsligio: allora dovranno di bel nuovo cerciirai quei 
teoremi, ai quali soltanto dn Àri^tolelc a Cicerone, c da (iicerone 
ni Rosmini Turoiio diìesti i veri l'ondiimenti dell'ordine sociale a 
lìeib conseTTHiione degli Slati; allora quell'opinione coi non po^ 
Irà mai fiirsi rimprovero di averli violati a vantaggio pri^rio ^ 
sarà pienamente giustiUcata delle contrarie accuse; e ad essa, or- 
mai falle persuase per doppia esperienza, non darsi ordine vera 
fuori dcUa legge, ne malleveria di durala fuori del diritta, si vol- 
geranno le menti desiose di riposo, e conturbate dai jBricoii del- 
l'avvenire. La mala prova delle dotlrine eccessive darà nuovi ar- 
gomenti alla dottrina costituisionnle; ed in (jncsla i'iini;i|ii e l'nyoli 
iiiejìlio consapevoli dei loro doveri, diritti e iuleressi, troveranno 
finalmenLe i termini di una Irausaziune onorata Ira i fatti anticlit 
che devono conservarsi, e i fatti nuovi die non possono escludersi 
dal cotnpulo delle sociali combinazioni. Facile e appbndire agli 
alti di violenza: difficilissimo il persuadersi die un aMo di violenza 
possa essere riguardato come argomento di sicure^a. 

E forse questo lemiio non È lontano qiiiuUd ;ìli:mio crede. Poi- ■ 
che tra i multi inilÌ7.j che non inini;;nio ;i coiil'oi liire l;i nostra fe- 
de, ci È sembrato degno di nol:i il scmpic crescente favore, con 
elle la pubblica opinione accoglie appunto qnci libri nei quali la 
parte costituzionale, sodisfacouilo al proprio dovere, espone di ma- 
no in mano la storia di quanto ft;ce, o tentò per fondare negli Stali 
Italiani l'impero della legge; e la narrazione delle vicende , dello 
spcninaet dei dolori, onde fu preceduta, accompagnata, e seguita 
1 epoca sempre stupenJa. dell'italico risorgimento. 

Già sono dimenticati i libelli cbe nell'infurìare della reaziotte^ 
ora con uno ed ora con altro intendimento companero , dettati o 
inspirati per calunniare gli uomini più onorevoli cui la dalo efer- 
cilare azione nei rivolgimenti politici del nostro paese. Già sono 
dimenticato tante altre ignobili scrillure, per le qnati era deside- 
rio non abbastanza dissimulalo elio la oiduionc pubblica rimanes- 
se ingannata, sia rispetto alle cagioni da coi mossero, sia rispetto 
alle idee ed agli aiTetti onde furono iufonuati, sia rispetto allo sco- 
po coi vollero preordinarsi. Quei libelli e quelle scrillure clic do- 
vevano essere epigraf,; tapiilaria sulla nostra lombi , nasiìarono 
senza allro vestigio clic l'imnioralilà dei conato, ed il riÌire7,zo de- 
stato negli ani[ni gentili ed onesti. La fredda ragione lin raddiriz- 
zato molti storti sillogismi: il tempo badato luogo ai disii^anni: 
gli evenlt hanno fatui giustizia de^ì uomini c delle cose; l'impos- 
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BibilitA di oftDì sistema che prescriva i privilegi dell' intelletto, o 
prescinili dalle leggi immolabill dell' incivilimenlo, fu resa palesa 
dalla prova del fatti ; l'ioipotcnza dei sisiemi superlativi a roudare 
un onlìnamenlo qualunque nel qunlc i popoli avòssero fìrlaiua, ti\ 
cliiariUi per argomenti d'irrecusabile eScada. ^1 éì aopra delb 

Sassioni, e m:ili;rado del contrasto degli opposti interessi , il giti- 
izio dei ccinLenipuranei precede ormai coQ inllessibile severità 
quello (liilla storia. 

Quello elle da me si diceva per generale discorso, vuoisi ap- 
plicalo specialmente al favore con cui si accolsero la Storia dello 
Stalo fSomam ùì L.C.Fartm.C lo Memoria Horiche dei Rivolyi- 
ìmnli italiani scritte da F. A. Giialterio, allo ijuali due jiubbli- 
caziuni li civile Toscana tributa ora gli onori di una scoouda edi-v 
KÌone. 

Quosfo fatto è di per s6 stesso tanto oloquonto, che non fa bi- 
sogno di lungo commento. 

Imperocché ciò dimostra che i sentimenti del giusto e del vero 
sono sopravvissutinella coscienza dei popoli: cbe furono vani tinti 
sofismi aidoperaU con empia arte, perché l'idea del diritto non fos- 
se n^losla sindacatrioo della forza, e non scemasse negli animi 
l'annniru^ione per tutto quello che ò opra della violenta 0 della 
frodo: elio il Gi;nio del male è impotente a trattenere nel suo ra-r 
pido corso il carro dall' indvilimento; che le sventure non valgono 
a tQijliere dal cuore degli uomini la fede nella virtù, e hi speran-i 
za di tempi ndgliorì. 

Ancora, questo l'atto dimostra un' altra e più importante cosa : 
dimostra cioè come invano si speri, che senja eHetlo rimanga umt 
storia di tre anni, la qual vivrà sempre Immortalo nella memoria 
degli uomini. 11 nsorgtmenlo itillco nel suo duplice molo di Ifa-r 
zionalilà e di Libertà, henoitctto da un Papa cho sembrò suscita- 
to da Dio a rinl'rancare gli animi travagliati dal dubbio e desiosi di 
una nuova parola: capitanalo da un Re che primo dopo tanti seco- 
li d' ignavia scendeva in campo a combattere per Italia ed in no^ 
me d' Italia : consacrato dal sangue di due campagne, sfortunato 
invero, m.i feconde di esempj generosi ericchs di nobilissimi af- 
fetti: soolpiLo a caratteri incasellabili nelle rovine e nei dolori di 
dieci città bombardale, imprimeva tale orma nella vita nuova del 
pojiolo italiano, che non & certamente indizio di sapiente consiglio 
io s|ipr:u'c clic esso re^ti senza ponsrg:ie|ize, g Ì| riguardarlo conia 
se stillo non !'f!si!(:, 



Già gV Ilnllnni hanno dato pmve chn sitnno cnmbnttere e morire 
per la pniria loro, n0i stranlnri è (olio il diritti) dì os^i mrola 
bcHìirdii sul valore, ili un popnlo elie non ìm: mercato dclh sa» 
fama. (Jrniai la veccliia sciinla dol 18 lEj dovrebbe cessare dal mal 
vezzo di fare i cotili senza t' Italia, la quale ha !;i;i prodotto i lilo- 
1i di sua esistenza al cospetto di Europa. E se di essa o^ai altra 
prova mancasse, lo direbbero anclie troppo i problemi , alla solu" 
zione dei qnali fatica da tanti mesi la diplooia^ia: lo direbbero gli 
eserciti che si accampano l' uno dii impelto all'altro sulle rive del 
TeTere:lD direbbero gli sforzi adoperati invano dalle genli.perchè in 
iendlzio loro non restassero all' Italia altri onori che quelli dello- 
memorie, delle iirti e dei sepolcri. Agli sceltici o ai disperanti che 
dicono essereslaloindarnu il prezzo di tanti nobili sncrìlizj, risponde 
il Regno Subalpina, il quale Udente nella regìa virtù, e nel boon 
senso popolare, ad dita nel coaservato Statuto iintrofeocbe rendendo 
meno acerbo il dolore della disi'altn , fa dubitare achi dei contendenti 
eia rimasto nell'ordine idciile l'onore del campo.Ciù provi agli uomi- 
ni di buona fede la necessità cbc le arti della pace sieno adoperale 
una volta non a fo^^iare nuove catene , ma a dare all' Italia un 
assetto che sodisfacendo agli interessi della nazione, sìa pegno di 
pace durevole per l' Europa. 

Alolli sono i falli, e molle le colpe che la storia dovrà registrare 
in accusa de^li Italiani. E sarà giusto il rimprovero, che parte per 
fìaccliczza di aziono, parte per difetto di politico accorgimento, .par- 
te per intc;iiip<?raii<i ilesìderj , sia andata perduta la pili stu|)enda 
occ.')sionc elio boni^nil^'t di Provvidenza oll'erìsse mai al riscatto di 
un popolo. Ma la storia dovrà bensì registrare altri fatti, i quali se 
non basteranno ad assolverci innanzi al giudizio dei posteri, ci var^ 
ranno abneno come irrecusabili argomeatì di scusa. 

La mancanza df ogni educazione politica ; la inesperienza dei \ 
pubblici affari; la simullancità delle due questioni, l'una di Kifor- 
nia nciriiUcrno, l'iiltia d'Indipendenza al di lluìrì; i^l'impwliiniìnti 
ili 0!;ni sorta clir, la a^citan/.,! dei jjoverni , la procùinala llepuh- 
blica Francese, le veccliic arti diplomatiche, e gii intrighi srltirii 
di ogni qualità, frapposero al libero e pacifico svolgimento del pen- 
siero italiano.' questi e tanti altri fatti non obliali dalla storia , fa- 
ranno giusto contrappcso ai falli ed alle colpe che essa non ttce. 

Che se noi si volesse ordinare un confronto tra quello die fe- 
cero gl'italiani, e guello cbe fecero altre nazioni pià favorite dalla 
forlona, manchereobe ogni ragi(Hie percbà eì adoprasse contro di 



noi quella aiag{;iore scvcrit» ili ^iuriizij^ ohn tdIcssc. Tis{kìrnij.ir$i 
nltrui. Che cosa lece la cultissiiiia Aleaagna, la quale per anticlii 
iDSlitati aveia già lunghe abiludiui di vita politica, e i|iiasi per Tor- 
ta (1 lucanla si Irovó ad un trailo orgaonta a nasionale governo 
nella cliiosa di bau Paolo? Che cosa fi«e la dvìlissima Francia, la 
quale lascio ctilere lia le grida di pochi sconsigliali la monarchia 
coslilu;(ion^lc, od ora ha \islo (;tiiperaUa cadere la Repubblica del 
48. inanonicHcie le sue rranc!iii;ie conquisbite a prezzo di sangue, 
e porsi in sc^lo la ditlalura, come rimedio supreoio allo sue ga- 
re inlestme / iJovc sono quegli uomini che tante volle com{iaB^ 
narono a noi, quasi fossimo iniuiaturì ai bencRcj di libero reggi- 
mento? Quali vestigli lasciarono in Alemagna ed io Francia i moti 
del 48 , che sieno ragione di onorevole rtinemhranza , e conrorto 
nella svcntnra? 

Se la storia parlamentare di un popolo è il pit!i sicuro alimento 
della sua civiltà, la storia parlamcmarc degli btati Italiani, mlTrun- 
lala con nuella di altre nazioni , ci varn'i larco comnenso alle in- 
giurie . onde tante voile luramo assalili oaiie rmaliiere e aaiie ci- 
lemerini oitrauioniane. 

Queste mie generali osscrv.iziani provano qunnia sia la ninna 
che dai contemporanei, i quaii inrono consapevoli tiei pensiero on- 
de fu mossa la pai'u; niuucraia e cos ut azionale . si prepanno in- 
lanto 1 materiali sonra cui inu lanii uavra mcuiiarc c prendere le 
sue insmra/.ioni vi juiis;i ucjni isLiii rk. 

Quella die In 1 ulea Ibmlimcntiil,; da cui mnss^ il Farini dettane 
0 a 0 n 1 

Comiiiiait; lu bui; iiii^iiiui ic mji mihii;;iuj(^iih imliìiili, h ihnuo le- 
Klniise )c sue nicuiiazmni a nuciio suiio cne ner le sue irauizioiu 
e per la sua coiiuizione in laccia ai Monoo t^aiioiico . lu c sarà 
sempre ii uouo i»u iniricaio ueiia quesuone iiaiiami. ii secondo c- 
stcse le suo Mcnionc ad a'ihracciare le diverse cagioni, le varialis- 
simc forme, e le nioUiplici fasi che il moviinenlo chlie in tutti gh 
tìuiti della l'cnisola. Entrambi hanno bene meritala della patria 
itulìana, cnlrainbi hanno compiuto coi loro scritti ìl debito di buo- 
ni citladini, Già ebbero il meritalo j^iiulcriloiic, c d.'tì plauso onde 
i loro libri furono accolti dagl'Italiani, c d:i1 i^iaili^iu uiioievolissuiiu 
elicne recarono gli uomini di Stalo e i piiliitlicisii di Francia e 
d'ingliìllerra; dimaiiicracbè, oltre U faiua die resta agli onorevoli 
fcriUori liei qttali lo parlo, l'UiUia ne avrà il doppio vaiUaggio di 



coDbscrrc meglio se sl«ssa, e di esser me^io studiata e conoscia- 
ta daRlislranieri' 

Ilo (tetto fonmrer mnlio sé tlem , Ìiil]^eroccIiè H Gttdlcrìo 6 
il Farriii non vollrro roì loro scrìtti far t'apologia ddb parte coltà 
i]unlc furoEio, ne degl'Italiani in generale; ma senza rispetto alca- 
110 svelarono con mano veracemente amica le piaghe nostre, c sen- 
za itatira mani restarono pieno e sincero l'aninio loro sugli uomini 
i: .'^utlc cose. Ter tal modo è dato sperare cha valga l' esempio a 
l'ortificnre il senno italiano perchè non si rinnovino ^li stessi talli, 
ogniqualvolta la Provvidenza offra speranza di tempi migliori. 

Ho detto esser meglio sliiiiata c cimoschila dagli slraitieri , 
poiclièinvcro non vi è paese snl quale da opni parte siasi spropositalò 
tanto dngli stranieri, come sulla Italia. Gli uomini parlamentari rli 
Francia sono ora al pari di noi colpiti dalla svenlura.e sai nostro lab- 
bro male sarebbe Oijiiiparobclie suonasse rampogna. Bla come mai 
non si accorsero eglino cotanto esperti delle cagioni regolatrici della 
fortuna dei popoli, chemal si apponevano plaudendoin Italia alla ea- 
dntadi quelle istituzioni, le qaaliaprczzodellaiita si sarebber voluta 
da essi difendere nella patria loro? Come mai non sì acforeero 
che \i. adidanelà tra i prìncipi! di civile progresso non consenti- 
va fosse menzogna di qua, quello che reputavano esser vero di là 
dalle Alpi ? Come non si accorsero che certi principii nea notai» 
natora per vatiare di clima , o per ragioni di geografia? Come 
non &\ accorsero che male avrebber sostenuto l'assalto contro que> 
sti principii in casa propria, se toglievano in pace o plaudivano 
qaando erano manomessi in casa d'altri? 

Le Memorie del signor Gnaltcrto che si distinguono per la im- 
pronta di leale schiettezza e di squisiu temperanza di forme, pel 
discernimento con cui è tratta alia luce la parte arcana e dirci 
qnasì sotterranea delle sette diverse, e per l'acume veramente sto- 
rico portato net giudìzio dei fallì, conloriranno mi suecialmente 
«Ito scopo che da me s'indicava. Imp«vcchè perle molle indaf^ìni 
che lo scrittore ebbe a fare , po[£ cul'esama comoaraUvo tra i di- 
versi Stali della Penisola determinare viemeglio le cagioni gene- 
rali dei ralli; e quasi dì necessità venne a toccare delle relazioni 
elle i rivolgimenti italiani hanno avute strettissime colle vicende 
delle nazioni d'Europa, avanti e dopo la caduta della monarchia 
costituzionale francese. I pubblicisti di questa nasone troveranno 
nei libri del signor Gualterio grande dovizia dì argomenti da do- 
ver andar persoasi, che nolla accade in Italia di coi non si senta 



XVI 

In Francia la ripercassioDe, e che nìuna delle gravi quistioni po- 
litiche ed economidie del tempo nostro può essere sciolta seiu» 
concedere all'Italia 3 grado dovutola nel concilio delle nazioni. Su 
questa non prese ahba^;lio 11 {ovenio della Gran fireltaana , nà 
s'ingannarono gli statisti conservatori di qud paese; qamdi non 
fa meraviglia se attesero con tanta solledtadine alle nostre sorti, 
mentre per gli statisti francesi, la politica tradizionale di Lui^^ 
XIV non è ancora mutala. 

Questi lanla^, come io penso, debbono ottenersi per la pub- 
blicazione delle Memorie Skrkke del sig. Gualterìo e per kric- 
chissima raccolta di documenti clic lor fnnno corredo; i qnali men- 
tre giovano miraliilmenle a confortare i giudizi dell'Autore, var- 
tanno ai lettori come di ottimo mezzo per fare ragione della con- 
trarietà delle opinioni, e per togliere ogni dubbio sulla siocerìtà 
^la narrazione. 

Cosi, qualunque sieno per essere le vicende che i tempi ne ad- 
ducono, la Blorìa contemporanea avrà reso nu grande servigio alla 
eansa italiana, se dal naufragio che tante speranze inghiottì an- 
dianoo iaectnoii la fede nei piincìpii e l'onore della nazione. 

L. G. 



Firma, 15 fObmo 
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A CARLO ALBERTO 



IL MAGNANIUO 



A Voi, 0 Magnanimo , io sperava dedicare qaes(o ìa- 
voro come nuovo lesUmonio del mio affilio, percW pen- 
sova non potersi parlare d'Italia e ^Ir^ipatàensa, lensa 
rivolsi a Voi , degno di um generazione e di ma sorte 
migliore. 

Posciaché la vostra stella si ecelissò,e Voi abbandona- 
ste questa terra che amaste tanto , chiudendo gli ocdti 
sulla lontana sponda dell' Oceano senza rivederla , non 
trovo un nome da fregiare ({ìtcste pmjine che agguagli il 
vostro. Esse dunque sìcno sacre alla memoria vostri^ it 
più prezioso tesoro che ormai l' Italia si (dMa. 

Se gli errori nostri, se te frenesie dei perversi , se la 
caparbietà dei renitenti, se V abbatidono dell' universo ci 
hanno questa volta Iralli a rovina,Voi lasciaste net nome 
vostro un sicuro pegno delC avvenire. 

Se andie fra dieei secoli f Italia raequistarà la sospi~ 
rata Indipendenza; a Voi, aìC esempio vostro , ai vostro 
mmelo dovrà. Le vostre parole saranno (a fide tiasio- 
mle de' nostri figli, it soggetto dei racconti del nostro po- 
polo, la guida dei governanti, se onesti; dèi governati , 
se st^gi. //i vostro /omto sarà venerata , e su quella co- 
m su/r affare (fella patria, quando le sorli eorrerama 
vn^i<»'i, si rimuìvelleramo gt italici giiutanmii. 



A Voi si pfostra topinione europea rherenle, più che 
s» tn'uortoso aeeste cinta nel Duomo di MiUmo la corona 
di Teodolinda. Porte il tritare cangerebbe ìe sue glorie 
con le gloriose vo$lre sventure. Qtutle imagine di eroe 

surse in questo secolo in Europa dopo Napoleone, che 
possa slarvi d'appresso? 

Omli che sicm queste pagine , se vanno fregiale del 
noìne vostro, mn andranno smsa onore. Io dedicandole 
a Voi, compiendo un d^io di gratìMiae, sodisfa rnsie- 
meadm trasporta del cuore. 



AVVERTIMENTO. 



Mi accinsi ail opera niDlto ardua, per non diro impossibilu, vo-, 
lendu scrivere la storia della rivoluziune ilaliaaa del 11448 e 1849i 
Testìnione dì molte fasi della medesima in più luoghi della Penì^ 
spia, presente al caiQpp pve sì Boiubalteva, ipesso posso nanare c(h 

se vedute coi) gli ocelli miei, e dire et quonmpan futi iiurf* 

tre, come amico dei migliori Italiani, molto ndìi da sioare bocche, 
Cvedelli avere materia sulEcienteascemarealmeno alimi ledifficolli 
diopera pili perfella.Xou ù dalo mai scrivere la sturìa conlcmiwjra- 
nea coi pieno corredo dei (lor-iinienli, Irupjìi essendo coloro cui pre- 
me nascondergli o por prudenza o tUT vergogna. 11 tempo solo fa 
ragione di tutti, e consumi lutto alle pagine che debbono ammae* 
strare la posterità. Tanti errori però si sono commessi a tanto In- 
certo ji il presente, che gli uomini di buona volontà debbono avers 
un occhio al passalo od upo all'avvenire, per correggersi e prenT 
dcr norma, quando l' occasiono Qi porga ìl crine. E adunque ^ItQ 
iiustro il raccogliefo quanto è possibile, come il giudicare seaxf^ 
p;issìonc, c senza accettatone d'nomini e di principi: cosa difficile 
jiivcro, iinchè bollono le passioni, tìnoliè i parliti durano. 

La Itila lede politica non è nè nebulosa né ipocrita, ma chiara 
e :>cliictta. lo non spno con coloro che vogliono. derivare la liberti! 
e l'indipendenza italiana o dalle utopie o dal disordine, nò con co- 
toro di? credonQ tjomprare l'ordine con la vergogna e con la schia- 
vitù. Non ìstima la slealtà strumento alile nè alla patria nò alla sot 
cietà: la condanno quindi nelle sette incontentabili, la condanno nei 
partiti che ne fanno argomento di Governo. Con questo criterio e 
con la volontà di non ussuvi; con diicdiessin del ver timido ami- 
co, io mi posi a ricercare e SRi ivt^ralG ultime vicende della patria 
nostra , le sue speranze , i suoi errori , le sue sventure. Sevèro 
senz'odio, ammiratore senza idee precoi)cette e senza secondo fine, 
ebbi in animo non calunniare, non piaggiare, non parle^iare per 
alcuno. Se l'opera mia sarà giudicaKi imperfetta, non apparirà co- 
sa di partilo ; se talvolta i |riudiKÌ saranno tenuti da alcuno erro- 
i)Rt, niiiiio mi accnscnt di volontario iiiguqno, Ui^ni rcttilicazioiis 



AVVERtlMENTO 



di Talli <la me Barrati , ogui ilocumeiiki sarà da me accolto co» Va 
maggiore soddisrazionu; c Sdrei lietìssìuio se nel procedere della 
presente pubblicazione me ne giungessero, per fare un'appendice 
al mio lavoro, oiiiic riesca meno erroneo ed imperfello. 

Un esame alriuanlo esleso dei falli che hanno preceduto la ri* 
voluzione ultima, delle cause che agitavano dentro la Penisola, era 
però necessario; e dì esso feci soggetto ia Prima Parte del mio 
scritto , la quale mi scioglierà in appresso dall' obbligo di molte 
spiegazioni che renderebbero piii intralciata la niirrazione dei fa- 
ti. Il metodo che ho tenuto t ollrcniodo analitico; pi)\ allo spirilo 
dei fatti, cbe al racconto di essi continualo ci ordinalo, intesi. iVon 
altrimenti poteva fare nella ricerca dollt; svariate moltiplici cause 
della rivoluzione, della quale intraprendo la storia. 

Cosi (juestapuil riguardarsi come opera separata e indipendente, 
se viiolsi,dalla storia della rivoluzione. Per l utìlità iimneiliata ere* 
detti maggiormente vantaggioso ipieEtO' esame , del racconto dei 
fatti or wa trascorsi, mena ignoti all'universafe. Nelle cause e nei 
precedenti trovcranuo i ciltiidini la storia dei falli, il germe del ri- 
medio; nei passato i restimratori troveranno lezioni , se no" pia- 
cevoli , cerio vantaggiose , se ò da essi studialo , come fu da me 
scritlo, con coscienza , e senza spirito di parte o secondi lini. Gli 
stranieri poi che poco compresero , e [nolli forse anche disconob- 
bero del tutto il nostro movimento, potranno se non altro (sono uio* 
desto le mie brame) giudicarci con maggiore cngnizionf. di causa; 
e dagli slessi errori, dalle stoltezze medesime degl' llaliani Irarcie 
ai'gO[Dento alla necessità di rimedj che sanino le pragtie di questo 
misero paese, in luogo dì rinfrescarle ed esacerbarle, lo non invo- 
cp nò altemlo certo da loro l' applicazione di tali rimedi : solo eho 
aano reputali uecessiirì alla IntBqoiUità dfilU nostra palrà , do- 
nuBdo. 
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A moint qu'on ne i)[é(tDde PKcnBiaer l'Ililto et en Aire un^ l^rrt 

> a'ilotN, il but bien se réiìgner 1 ce qu'ua avenir plui oa moiof 

■ ItdautD létèle ce qui eu dai» «on wln. * 

Déptché da M. Auii d M. CuSioi, 1 aptt 1947. 

Dina toni lei grandi f^éDemenli, que d'efforls incotinus et malbenranlE 

■ avanl l'rSart qui réassii ! Eii loutpa choips, pour accomplir ie« dei* 
1 leins, la FroTidenre prodiguc le couragn , ter verlar. Ics tacrilt' 

■ cei, rhomnio eniln, el c'eat iculeturni apresun nombre inconnu 

• de Iravaux ignori» ou pcrdua rn apparenuc. aprés qu' une foulo 
. de nobles eoeura on[ «uccomlié ilaus le dÉcourafiemeri, coinain' 

> ''u* que leur caiue élaU perdue. c'eit alora leuIemeBi qua la 

• L'ausa Iriomphe. ■ 

GviiOTi.fi'idaircgen- <li Iq vìVìIIìuUm m Smopt^ 1. le^ODÉ 



DELLE CAGIONI DELLA. RIVOLUZIONE 
ITALUflA. 



CAPITOLO L 
l'itaua dopo la ftivoLUZKiNE del 1831 



L'Italia nsciva dalla commozione del 1831 delusa c abbandona- 
ta, accagìonnndo altri delle Tollie o sventure jjropric , come in al- 
tri sì era stoltamente ed incautamente afTulaia. Facihiienle vinta 
la rivoluzione, perchè fuor di tempo o fiiiitloslo qu.imlu non era 

Siù [erapo proruppe, ai^gravù i unii clm sì volavano risanare , e 
iiiiiuu'i lo forze die polcvano aversi r;ivvciiire. Le sette uioU 
tiplicate, le fazioni esacerbale, animi irriliUi ed iiiielajili a ven- 
dette 0 a pazzi trionfi; i principi spaventali dal periculo corso e 
diOidenti dei loro popoli, i popoli inaspriti per le resistenze dei 

firincipi; il Papato venuto in discredito, jiosto in aperto stalo di 
òtta coi suoi sudditi; l'Austria sempre più prevalente, perchè più 
necessaria ai prìncipi ed alla traniiuillilà della penisola, e quindi 
sempre più forte e sicura in Lombardia: tatto al cessare di que- 
sto coniiiiuviinento pareva dire all'È aropa,cbe l'Italia non poteva 
muoversi se noii per pet;giorare la propria condizione, se non per 
iscoprirc le projirie vergogne, condannata a vane speranze e ad 
errori ed insipienze nell'azione. Ma pure l'Italia si era niossa,per- 
cliè era maiala; e dando volta schermiva il suo dolore. 

La causa profonda de'suoi moli era il bisogno della indipen-^ 
denza, era il senlimcnto di nazionalità. Questo slava nel cuore dì 
tolta la parie colta della nazione, era aumentato dal dileggia ieVio 
straniero, e raddoppialo dall'esempio delle altre nazioni conculca- 
te, che in quei giorni sì emancipavano o si agitavano. La istoria , 
la letteratura c la poem italiana avevano cosi preparata l' Italia, 
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come non era siaia giammai, vero è che essa nei ricercare la sua 
indipendenza non andava dietro ad una iraaizione di un amico 
possesso. noD ricercava nna cosa perdala: ma agognava la soui- 
sfouone di m bisogno che aveva costanlemente senitio . aveva 
una iraaizione didesuen. di voii e <ii lamenii.L irade suoi poecj. 
gli aforismi lie'suoi politici, rinyirlia doiraltriii hunnn stalo avcvan 



irono, e più addentro nesli aQari. non ctie l crede tieiia corona 
piemontese, renilenao oniair™ a nuti sacrosamo princiDio, ave- 
vano preceauto e preparata 1 avvenire, in mezzo aua iioiiiiisiia 
mai governala e aluanaonaia aii isaoranza si lormavano sciie per 
conr|iiislare la nazionalità, e l'odio verso il papa sovrani) cresceva 
orni sioriio; DrcciniianienKì perche la semenza aai maciiiaveiici io 
aveva conaamiaio, duaie impeaimenio aii impresa. Le oersucuziu- 
ni Blu accanite, le condanne di ccnunaia di nersone ( la soia la- 
inosa. anzi mostruosa sentenza del cardinal itivarola * ne condan- 
nava ou8) non imitarono nell'universale cjie proseliti aiie sette, 
sdegno, abornmemo e msnrezzo vt^rso \i sovcnio. La stessa neit- 
tiie Toscana aveva i suoi sventurau ner uaiisia sania causa-, e 
quando gli studi fiorivano, i uiioiu iiiLmunu cuhl laixoiii cu av- 



beatfietiix. Il carattere impeiuoio del cardinala appare la ameolar modo 
da limi tua lellera, diretlti al cardinale Sipieteriao, che a lesti moolanza 
delia irucibililt del euo temperamento ho credulo non inulile riparlar» 
fra t DocumeuiU redi ìd Sao del volume, 'Documento Ti" LZY< 
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Imiii'iili ikili; scicji/.u, i; nAh -.ilr lenivi od eleganli lii quella pule 
(lVÌsli)fi';ii;i:i clic no» ì:\:\ iujii^iiii ili povliu'c [lunii i;loriosi, jicr- 
cliè sii[io\M (inrlarli ^loiiosaiiieiiie. L'iiittrvenlo austriaco a 
{luli iuipeill ju'l '1S21 a-li Siali (lolla Chiesa ed alla lucana di 
liroriìmperc. L'i^slrema Napoli era iiisorla ancoressa, ed il motto, 
se TKin la vera eai^ioiii; del suo insorgimento, era slata la nazio- 
nalità. ViiU.i perù la rivulii£iime dot col mezzo delle armi 
aiislriaclie, t;l Indiani raddopjiiarono il loro odio contro l'irapera- 
liH'c, nei ipi.de non vciìcvann [lii'i omini solamente il signore dì 
Lond);iivlia, ma il tiranno d'Ualia, pronto a sulToare qualunque 
alit\) di vita, iliivccliè apparisse in Italia. 

L' Italia a^ilavasi euntiimp"ranE?anii;nto per universale consen- 
so, comi! tutte le altre iinKÌom europee, per modilicnre la t'orma 
dei propri governi. Questo molo in parte ragionevole, era per l'I- 
talia rovinoso perclic indefinito, e perchè diitracva gl'inlenli che 
avrebbero dovuto essere tutti rivofti al conquisto della nazionalità. 
Ma trovando questi ancora nella loro cfTcttuazione a contìnuo in- 
toppo l'Auslria, cresceva a dismisura l'odio contro la mcdosiiu.i, 
facevasi per essi sentire al popolo d'Italia il dispetto di non po- 
tere, a cagione di lei, migliorarsi uiJ ancbe agitarsi .1 mudo degli 
altri popoli, e cosi essere olcrnaniRnte mancipio altrui, elerna- 
nienltì impillo 0 schiavo. L'amor proprio e il ùentimtiuto dell'ono- 
re n'erano altamente feriti. 

1 nostri governi slessi avevano più volle sentito quanto era di 
umiliazione in questo slato di cose che non ìstitnavano neppure di 
diritlo.Imperoccliè avendo l'imperalore Francesco rinnoiualo l'Im- 
pero Romano c i diritti a quello inerenti, non poteva pur preten- 
dere l'alio dominio, e i diritti d'investiture che gli valsero già le 
conliselie ini([ue e scamlalusc dei ducali di Carpi e lìi iViantova.cou 
le quali aveva nel secolo decorso aumentalo il suo lerrilorlo. I 
principi italiani ,c per questa rinunzia e per la condolla tenuta da 
loro nel Congresso di Vienna, si riguardavano come del tutto in- 
dipendenti di drillo. Ma tali non erano punlo di fatto. 

L' Italia inoltre aveva ragione di volersi emancipare dall' Au- 
stria, in quanto che vedeva e sentiva di dover combaltere non i 
possedimenti soli che essa aveva in Italia, ma le sue tendenze di 
u^randimenlo. II Piemonte sapeva come , durante l' emigrazione 
dei snoi re, essa avesse voluto aggiungere ai propri dominj quel- 
li ancora della Casa di Savoia, ed avesse a qneslo line impedìlo nel 
1800 a re Cario Emanuele il ritorno o^i Slati ereditari, li pa- 
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pa sapeia «ime al Congresso di Vienna 1" Austria avesse imina^ 
ginalo di loriili le Itoinagne , come le Girle con la nuova divisione 
territoriale ìosscto già ineiKiraii", e eomela deslrmza del Cardi- 
nal CoDsalvi,Ii! piui'.'tlu di ^^ii;'.L;iia, Miprutlutlo le opposi2ioni io- 
direttó d' Irgliilti'rrn o i;i ni'ìnli' i av;dli'ii;sca iìpII' imperatore Ales- 
sandro, avessero liiilu abiiauiluiiaii; ali Austria ijnelle sempre dis- 
simulate nìa nou inai abbandunnlc jirelcnsioni; Toscana conosceva 
come s' interpretasse d dritlo di revirsihdilà della Casa rei^uante, 
e come si cercasse abusarne cflnfondendo gì' interessi della fanii-^ 
glia con quelli dello Stalo; e Modena e farina, già rette 
dinastie nazionali , Iro^avaQsi «in sammo pd aaiverBale Gor-> 
doglio aggregate quasi di fnUo all' im^rp. Quanto a Modena , 
fmgevasi rijjuardarnc la successione come devoluta all' Impero e 
non alla linea secoadogcniU di Lorena a norma delle convenzioni 
stipulato sotto gli auspicj del lit; iriiiL;liillL'iTa luJla qualilà di 
nipprcsenlante la famiglia d' liste (cioè di jiirle interessata); con- 
venzioni confermate e ricbinnialc nel Coii^res!.o di Vienna. Per 
quello cbc a Parma concerne, liìmenticavansi eziandio i diritti di 
devoluzione a,\ Regno Sardo; ed a questo si era luidanissiiiii dallo 
attribuirà quelle facoltà c quel palronalo die per kkìiiica ragione 
si reputava legitliqo, allorcbè l'Auslria esercì favaio in Toscana. 
Solo Napoli non aveva da temere niilld direltanienle; ma oppunto 
perchè quel Regno possedeva (ulte le eomlizioni per essere indiT 
pendente , ECntivasi dalla parie nobile ilella nazione la vergogna 
dell'alto dominio voluto di Tallo esercitare in osso dall' Austria, e 
recentemente ralterntato dall' inlcrvenlo. Ma d non avere nnlla 
dii leoifire direttaipenle condusse fiappli ad essere il paese mcnq 
italifinQ d' Italia, e la sua dinastia ad essere la meno nntt-auslria- 
Cit, e pec questo appunto la menu nazionale <!' llatia e meno amala. 

Qaàsie bristi condizioni in cui la l'enlsola e i suoi goveroi si 
trovavano , peggiorarono in parie dopo la rivoluzione del 1831. 
Ouesla proruppe nt'll' Italia cciilrale, ove tutte le sètte avevano da 
lunga mano operalo , e dov' erano sempre m;n;!^iori speranze di 
buon succes.'-u, e per il pessimi) !,mvei iiu che reggeva gli Slati del- 
la Cbiesn (il quale dovea fornire numeroso cunlingenle sotto le 
bandiere insurrezionali ) e per la quasi ninna resistenza clie la de- 
bolezza di esso avrebbe loro opposta. Il dissolvi menlo- maggiora 
che sempre suol essere in quei paesi in tempo di sede vacante , 
aveva sommiiiistrata un' ocuteiane, la quale fu colta eoa iqteiDpe^ 
stìio ardore, 
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Mi i\ noveiin nuiiiL'Ucù iimivo m ucimno e Di;i' i;i umidissima 
indole e [ler a naciirHic suiuuinnr.a niisinnci . non dubilù un mo- 
menui ui {^etuirsi m bnccio m Ausit'j:i. la nuaie tal mudo si 
aTrantniTizio nnciie di Questa sccontiii rivoju:!ione, in essa (prepa- 
rata d» lunula mano, rumo vcurcmo. ma non gitidaia con unità, e 
compilila per sovorcma r niioiia ii;(ie e cier.a fiaania nel sempre 
f on m primi in- 

toumi C.1 I midiDn r.jiiaiimi liciii', <^iLia insorte: maiti uomini infi- 
ne I auaii non avevano naki iri»inniat ii loro nome aa aicuna sèlla, 
ni;i cnc tcnevansi proatj per il moniento cnc seniisscro suonare h 
ora (lei nscatiu del proprio paese. L esilio li cinse dell'aureola 
aena svcniura. e rese acceua al popolo la causa per la quale sof- 
irivano n baniio. L cmiiiirazionB iiaiiana anno m Francia a b'Ovn- 
re un asilo, e a lei pure toccò parte delle simpatìe ctie poscia eb- 
be a dividere coi miseri e generosi Polacchi, fin essendosi naturai- 
mente associate alia rivolnziona tutte la numerose Vendite dei 
Carbonari, [i cni erano ascritti non pochi malvagi, l'emigrazione 
italiana fumi aiicura b s|iijlt;ico!o scandaloso di gente perduta; e 
le prigioni ili Sl[ito lurono piene di detenuti politici che rassomi- 
gliavano in parie a veri mallitUorì, ai quali il prestigio della carce- 
razione per causa politica diede aaimo a novelle ioiprontitodini. 
Ma il governo poatilìcio fece ricadere sopra di sè un cumnlo di 
odio , empiendo in tal modo le prigioni di Stato, che non furono 
nè saranno mai teonte per loi^ di infamia nell' opinione degli 
uomini. Trista é sempre quella politica che aiinicntrL mni wccs- 
sità il nnoiero dei miU^Iri: e coaciA il guvcniu ruinanu fece i;r;ivc 
danno al paese, ioiperoccllè diede simpatia, credilo e popolarilà a 
un numero ìnlinito di gente che non l' avrebbe avuta giammioai. 
Non è mia intenzione l'are la storia di questa rivoluzione nè Ad 
tempo corso Tra la medesima e l' ultimo moto italiano. Noteriì so- 
lameote le principali circostanze e le consegoenzc della medesima, 
perché possa ognun comprendo^ in quale stato trovavasi la Peni- 
sola, li riassanto del periodo sarà Tatto a modo di rassegna dì cia- 
scuno Slato, per non intralciare i tempi e i titti di una parte d'I- 
talia con quelli d' im' altra. 

Innanzi però di lasciare queslo argomento della rivoluzione del 
1831, credo utile discorrere alquanto le cause che la generarono, 
0 piuttosto le circostante nelle quali proruppe o che l' accompa- 
g^ono. Uomini e cose enb^ranno cos) nella scena dei fatti avve- 
nire , accompagnati dai loro precedenti ; e eccome negli eventi 



n 



liavvi una concatena/.ione , cosi ^|lLl^^iu ili ciù die ]iiTeL\li!!.t I.i 
ultima rivolQziono, si troverà o in causii o la spiegaiione di ciò clie 
6 accadalo durante la niudcsima. 

CAPITULO H. 

IN CHE QUESTA lUMlLl'KlUNE Dll'ENDESSB 

DALLA FKANCiiKE. 



^ Li rivoluKioiic italiana non fti già un fallo isolato, iiS il pvoJot- 

10 di un caEo , o mollo meno di una congiura egualmente prepa- 
rata ; ma era concatenala nel suo concetto a ciò clic accadeva nel 
resto d'Europa. Non appena (|uesta si fu ri|iasal.i dalla lunga tem- 
pesta dello guerre napuleoniclie , comincili i! nialconleuto per la 
reazione che dovumjue stoltamente credeva cancEllare le orme della 
francese rivoluzione. Ma i gi';mdi cataclismi sociali lasciano tracco 
incancellabili, e ninna forza miiana è sulìicicnte, a ricomporre un 
Icinpo che non è più con i suoi miseri avanzi. Si può da certi vol- 
gere il desiderio a quello, si può comp.irarc il vecchio ai nuovo , 
ina non si potrà mai ri:ilz;ire il vecchio , come non sarà mai 
dalo fermare il tempo, nò compiangendo la perduta j;ioventù, 
ringiovanire. Queste frenesie leazionarie sono tanto meno perdo- 
nabili, inquantoclic gli uomini clic si adoperarono alla restaurazio- 
ne europea, e che la prepararono lottando contro Napuleonc .ono- 
rarono eglino stessi e solennemente riconobbero i|iici principi, con- 
tro i quali si unirono dappoi in tin'allwuici clie cliiaiiiarono saiiL'i. 
Non fu egli forse in nome della nazionalità gyrniania, non fu o^li 
forse col grido dì via lo stTaniero, non fu e^li foree colle promes- 
se dì tibcrià, che i principi germanici sollewono i popoli coa- 
tro l'ambizioso conquistatore Irancese? Non fa egli forse con pro- 
grammi della stessa natura, che gli eserciti austriaci scendevano 
in Lombardia a cacci.-iriie le fa1ana;i napoleoniche ? Stinumdu che 
quei proclami non dovessero andar perduti, ne facemmo tesoro, ' 

1 Vrili Dociimrmi I, II e HI, die tono i proclami dell' arciduci Gin- 
lautii d'AuBlria, del cunte Niiycnl e. di Ioni Benlinck. Il primo d| essi 
è iti mail» di pwlii, b murila «Hre pili Jeeli alul particolaimeniB atii* 

11 iato. 
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non Iniilo ;i storico ilutiimonlo lic^l' indegni mezzi con cìic s' iii- 
gannaronL) ;illoi';i !^l'li;ili;mi, quanto a spiegazione del come i go- 
verni stessi eljbcro lin primo istante della cosi delta rcslanra- 
zionc a riconoscere le verità die dalla rivolnzionc erano surte , 1 
sentimenti che uc. erano stati risvegliati ; e da uitinio a testiino- 
nlo dell'insipienza loro, die dopo ciò credettero poterli con hnou 
successo bandire e perseguire. Centro di questa novella agitazio- 
ne era la Francia , che umiliata ne' trattali del 1815 voleva una 
rivincita d'onore in Europa. M momento della rivoluzione greca 
si era istituito un coniiiato di agitazione a Parigi, che prese nome 
di Comitato greco; il quale poi irasrorniossi in Comitato cosmopo- 
lita, intendendo arisv'cgliare e liberare Soppresse nazìonalità.e sta- 
liilirc governi liberi presso quei popoli che nou gli avevano ancora. 
Scopo principale delle mire del ComitatoeranoUlaliaelaSpagoa. 
l'aflrancamento dell'una e la liberti dell' allra etam la vìa per 
giungere alla gran lega lah'aa che il comitato vagUegg^va come 
argine alla prepotenza del Norde, come rimedio alla SaataAltean- 
za. Una novella dinastia in Francia, non imposta dallo straniero, 
non amica del tempo antico non nemica della prima rivoluzione 
francese, pLireva loro nccesaria perchè la Francia t'osse guidatrico 
di questo moiiniento, e restasse poi capo della nuova lega. 

Questo Comitato, ne! quale erano il Lafayelie e il Dupont da 
l'Eure, aveva voce in tulle le congiure e le dirigeva, senza far 
parte dt alcuna sèlla speciale. Cosi prcparavasi la rivoluzione del 
1830: cosi la rivoluzione italiana e spagnuola era jireslaliilila. Il 
rappresentante d'Italia presso il Comitato non corrispondeva con 
aiciina setta; e dicci o dodici uomini elio a diversi titoli godevano 
reputazione in Italia, se non per politica scienza, certo per dotlri- 
n;i nei vari rami (icllu scibili;, erano fatti partecipi delle macchina- 
zioni-, e ijiKisli poi g pr(ìp:\raii lo h spirita pubbiìEO, o ponendosi 
parzialiiieuli; J'ai:conlu eoa le selle, apparetclnavauo sul luogo la 
rivoluzione, e tenevano informalo il gran Comitato parigino. Lo 
Stalo romano fu quello preso mnggiormente di mira. Non credo 
poter registrare i nomi di questi corrispondenti, ma è necessario 
notare eue i due Buiinaparte,Luigi eil Tratello Napoleone, figliuoli 
di Luigi re di Olanda, enino fra i pochi che avevano sentore di 
ciij che pendeva sull'Europa, dei pochi che corrispondes^^ero col 
rap[H^enlanle del Comitato cosmopolita. Chi dicesse dtc le sètte 
unicamente apparecchiarono quella rivoluzione, direbbe una men- 
zogna: il lecreno era disposto, poiché la rivolnzlone iKiUiva negli 
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animi, come nei governi era Io sfaceb. Molti degli uomini che en- 
trarono in quel moto col convincimcnlo che fosse un'occasione pro~ 
pizia all'Italia per emanciparsi, e che l'aiuto della novdia dinastia 
ftancBEe non mancherebbe, apparvero si ai primi posti o sì mo- 
stoarono negli alti più solenni delia rivoluzione, ma non appartea- 
Eoro a società segrete e non presero gli ordini dalle medesime. 

Intanto che la rivoluzione Iraneese andava preparandosi, o piut- 
tosto era già fatta mg,\ì spirili, e il Comitato cosmopolita cercava 
dirigerla ad uno scopo segnato, e procurala non tornasse vana ; 
altro Comitato, o meglio una scella di uomini, Casimiro Perier, 
Beniamino Constant e molti altri, si radunavano presso il duca dì 
Orleans. Nell'anno 1829 il ComiUito cosmopolita volle intendersi 
con loro, e si fece una cosa sola. I disegni francesi ed europei 
furono presi di concerto; e Luigi Filippo rimase per tal modo, se 
non capo, cerlamenle parte principale della vasta congiara che si 
preparava al suo Ganco, e sotto i suoi auspici '. 

La rìvoluzone italiana era quella che doveva precedere tutte le 
altre: e come fosse imaginato', dirò allorquando si parlerà di Fran- 
cesco IV dì Modena, che era l" uomo sai quale la con^iiura faceva 
fondamento. 1 primi mesi del 1830 passaro'no ìn accordi e in cor- 
rispondenze fra lui e il Comitato cosmopolita. Fu sospesa un istan- 
te la congiura per intendersi a Landra coi rifarti spapiuoli, es- 
sendosi dipoi delerminalo di insellerà conteraporaneamaate nelle 
due penìsole; quindi ne vennero rotte le fila dal sopravvenire dtdle 
giwnate di Loglio, acceleralo dsdle Ordinanze di Carlo-X e dai 
rafmri dell'Inghilterra a vendétta della spedizione d'Algeri. 

Per tal modo ninno potrà negare che la rìvolnzione italiana non 

1 It vicconle iti Chateaubriand, Tatia ragione dell'indole timida o me- 
glio irreaolula di Luigi Filippo. i:riide ch« la sua coniluiia iitiln congiura 

(Tarai nel congiurali di aalura ugunlu alta sua, cHi! ailivi nell'ordinari!, 
nelio ipiDgere alLrut. nel p^Rilisparre 1 nieizi e nel fare i concerti, ili. 
vcDiano poi paisivi e indeciii quando il momenio ilctl'aztoQC s'apprcaas. 
Per quella eziandio raro ò che sia tcc\io l\ momenlo da essi credulo 
pìil opportuno, e vengono coi'i iDapinli Innanzi da coloro che tono la 
braccia e non ranima della congiure. Beco periamo le panile dello Cba- 
leaubriaud, Mmoìrét iTOuire Tombe, lEv. TI; • D'apre» le caraclireda 
Louis Fbilippe, on doli pr^iumer qa'il do pril auuune résolution, étqua 
sa timidité polillqus, se reiiferniaai dona M raiuieié, aitendit rdedae- 
meni comme raraignóc aiMnd te moucfiorod qui h prendra dvu M 
loile. Il a lalud le mmnenl conipiror; Il n'a comtpird lul-mduia que ptr 
aai déiira, doni II ett probablo qu'il avah psur. > 
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si collegasse pel mo ordinamento con Li francese; anzi no faceva 
parte, essendo diretta dagli stessi uomini che innalzarono la dina- 
stia di Luglio, e da Luigi Filippo medesimo, il ijiialc .aveva mer- 
canteggiato le condizioni di icciprocanza. Francesco di Modena 
frattanto rilirossi dalla congiura. altorcliÈ ebbe a toccar con mano 
che non solo Luigi Filippo non voleva mantenere le promesse fat- 1 
le, ma che, abbandonala la politica nazionale, attendeva soltanto I 
ai vantatigi della sua dinastia; il perchè aveva cominciato a com-/ 
perarsi il favore dell'Austria, denunciandole le trame italiche, e| 
compromettendo gravemente il duca Ma nonoslanle lo scompiglio 
succeduto a questa ritrarsi del duca, non era più possìbile dislrug- 1 
gerc ciò che si era operalo, tórre l'effetto delle promesse già fatte, 
spegnere le vive sjMranze suscitate negli animi degl'Italiani. Or- 
mai ]a rivolazione era preparata; e chi l'aveva promossa, se an^e 

traeva la disparte, doveva in faccia al mondo rìspondeme. 

La storia non può non registrare questo fatto, come cosa della 
fìù alla importanza. La rivoluzione italiana fu preparata a Parigi, 
e aifidaln dalle promesse dì Luigi Filippo, quando era tuttavia du- 
ca d'Orléans, lo ho questi particolari, e quelli che aj^iungerà 
parlando di Francesco di Modena, da fonte cosi sicura, da non 
temer di aflérmare die sono della più rara esattezza. 



CAPITOLO in. 

IKCHE SI COLUiCASSK COLL\ CAUnOSERIi, 
IiVCHE COLL'idE.V N.VZIONALE. 



Ciò quanto agl'impulsi esterni.Ma il moto del 183 1 , come tutti 
gli altri clic lo precedettero o seguirono, fu ancora in gran parie 
predisposto ed aiutalo dàlie sètte che erano ordinate in tutta Ita- 
lia: quindi la cacone potissinia, per cui rimasero quei moli so- 
yeDtc in hali^ delle medesime, con sommo danno della nazione. È 
inutile qui troppo a lungo discorrere l'oscura orione ài queste 
EèttQ, sulla quale molto si é ragionato dagli scriUorì. La rivqlu- 
.zionerrancosele trovii già radicate fortemente frano!, e insinga- 
lar modo nel Kfaa naputeiano. Fino dalla mrà del secolo decorso 
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ciM lii MHSsnncnn cose estesa cola, che non le autorità civili sol-i- 
iiiMili!. iiLii lo ce ci CSI Lisi] eli i: ancora ne adombrai'oiio ' ; e idiolet- 
to M\ aviiwi cri' Imo [liicfisano iloverle interdire, e fulminare coii- 
tru 111 i':>^'' W. ci'iijiiiv iIcIIj Lhiesa.Olti'eh Massoneria vigoreggia- 
va l:i l.aruoiii'na, scit;! pili speziai in ente italiana, e intesa a line 
jim ilii'cllameuti; nazioimle. la quale diceva trarre la sua origine 
dai tempi di Francesco 1 di Francia. Alla. Carboneria Taolsj atta*!- 
bnirc am grande azione nella guerra di successione contro la do- 
niiiuiKianc f^pa^iinola. allora preponderante in Italia. Se vernmen- 
tca quel ttìuipo i t;ariionari p[lrtc!^glarono per Carlo \[, fecero 
un Li-;iLo doiu) iill Itulia: iin|ier(jci;he iiuantunque duro e mtollcra- 
biloioise d -zww di spagna, era più facile un e^ioiiio scjoteilo, 
e 1 inJipenileiia appanvu più vicina con un padrone lontano che 
con uno che li sta sol cullo. Questa setta dimenticata dopo quel 
tempo, risuscito vigorosa quando li superbia della moglie di Fer- 
dinando di Napoli, il mal governo dell Aclon, le scelleratezze del 
Verri e del Canosa e la preponderanza delliuflasso auslnaco, che 
cominciò m aaei giorni mercé della r^na, aumentarono il nu- 
mero prima ae'malcontenti, poscia de'pers^ilali e delle vitlime- 
l.arbonan e Massoni avevano allora quasi unita di scopo, ma di- 
seonlavaiio noi mezzi. Ul iniziati ai primi pradi nella Carboneria, 
la (|iialc scihava malte apparenze di rispclto alla religione ( il eliu 
le procurava pi-osclili assai anche nel pupolo). reputavano i Jlas- 
suni nemici loro e della religione; mentre che gl iniziali ai gradi 
Euperion li tenevano per uomini clie volevano andare piil si fondo 
del mcilesimo principio. Ambe le sètte miravano all'imfìpeodenza e 
al miglioramento della nazione. Sembra però die i Massoni, acco- 
gliendo de! tutto le massime della francese rivoluzione . parteg- 
giassero per la medesima e in essa vedessero il nie^zo di conse- 
guire lo scopo bramato: mentre! Carbonari a quei giorni non a- 
vevaiio perduto le simpatie per la dinastia nazionale , col mezzo 
della quale credevano più solidamente rigenerare il paese. L'idea 
nazionale m cu) era nie2;lio sentita dai Carbonari che dai Massoai. 
Certe e cosa notabile, cjrae questa divisione in due del partito ri- 
nlorinatore. questo antagonismo di moderali e di radicali avesse 
Tita Gn d allora: e io entrai in sillàlte particolarità appunto per 

1 In lina Hiìcellnncii EiuriiJica della Nunzialura dì niipolidi quel inni- 
po, cbo è (ireiio lU ma , tono i piocoul faiti jn qt|ei'gianii dì Pram- 
Miuioiil (o Uberi Mamori), , 
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nicltcrc in chiaro questo fatto. Forse alla caduta ilolia ro[iiibb!ica 
Partenopea le due scile erano per intendri'si; ma il ritorno di Fer- 
dinando consertò l'antagonismo. Esso tollerò i CarlKiiiari die re- 
jiula-va suoi amici, esolo al momento dell'occnpazionc della l'uglia, 
falla dai Francesi per un iratlalo , le Logge massoniche furono 
riaperte. Allorché poi la Francia tornii patrona di tatto il regno, 
e ne fu investUo Giuseppe Bnonaparte, la HassUHSìa acqaistiV 
neHe sDe Logge gran nnmero degli asciilli alle Vendile dd Car- 
henari. Trista idea e di deplonwili elTetti feconda fu quella; dì 
volere col mono di sette e congiure ciò die aperlaniento e a ciclo 
scoperto doveva domamlarsi! (Jli uoaiini nelle selle si corrom^no, 
le congiure aprono l'adito e sovente portano seco la necessita del 
ilclillo: e il pe^igio fu che con l'ordinamento di queste sètte si 
nioliiplicaroiio i germi di divisione, e si fonientaroiio i partiti, sem- 

fire esiziali alla Penisola. La storia doveva mosti'are agi' Italiani 
a loro patria divisa e lacera dalle fazioni; i presenti mali avevano 
ad essere risguardaU come conseguenza dì quelle vecchie divisioni, 
e insegnare quel vero die sarebbe da scrivere su tutti i nostri li- 
bri di educazione nazionale: Finché i' Italia parteggerà, «irà 
scifR. 1 parliti furono e saranno sempre strumenti in mano dello 
straniero. Ui fatto, a tal fine Giuseppe e poi Gioacchino bandiro- 
no i Carbonari e protessero in sin^^lar modo i Massoni^ ma le 

Serseciizioni anche crinicli contro i primi accrebbero i nemici del 
Inral e i fautori di Ferdinando rifugilo in Sicilia, il quale cosi 
rimase obbligato ii queiia seita.Non le diede pero s^pio alciiao tii 
nconoscenza: anzi non amico dei prinopii liberali, dniderosa di 
tornare ai vecchio irovcmo assolato nei suo antico ministro Acion. 
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cali eri»' Auliua Inpuul In riuiiionn ilei ConRrciso di TianQn. e leal<ì pub- 
blùmlo in UD opuicolo intilolalo Del Governo Aiuiriaeo, Sodtlà »<gret« 
e Potiiia in Lombardia (Capolago, Tip, Elioilcol, è detto; < 11 numero 
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{trimieramenlc dei rinncgnti principi! di riforma c nazionalità vo- 
liti dalla Carboneria, già heneniErita di Feriiinamlo, jirr cui ave- 
\a parltìggiato e soiTcrto sotto il governo francese; poi (iella insi- 
pienle guurra alle iilen ed alle persone Né gli arbitrii del governo 
assolalo, uè Fonia dell'iiitlusso austriaco prepoiiJcranle c palese , 
erano buon modo di regnare tranquilhniente dopa la rivaluzione 
francese, e il r^no del Marat. . 

Le medesime cause produssero ì medesimi eflfelti nelle altre 
parti d'Italia. La Carbooeria operava in singoiar gaisa nelle Ro- 
magne; e quelle provincre furono dopo Nnpoli il terreno ove mes- 
se più salde radici. Le frenesie della re>l:iunisionp clic volli; di- 
struggere ogni orma del sverno Iranccpi-, l;i cnnser^nfinti; anar- 
chia cbe neirammÌDistraziooe della giustizia e ilcllti étato s'intro- 
dusse , gl' interessi condotti a rovina d' innumerevoli cittadini , la 
prosperità pubblica arrestata, fecero tal numero di scontenti (spe- 
cialmente nelle provincie dette di seconda ricupera),* che la Car- 
boneria agevolmente vi ebbe seguaci. * Lo stesso avvenne negli 

dei Carbonari ncHc Due Sicilie é valulalo ad 800,000; né V 6 Vtìitìa o 
vigil.-ioia che imssa reprimi:'» un proaiiTÌo: e ben allro ci vuole a 

1 €dì'i le chiamarono i Chierici. Ma i diplomalìci a Vieiina ncgsrona 
al Gonsalvi di usare ta parola resliluiie : e parlanJo di quelle provincia 
le dissero daie al pnniclli:e. Il Consalvi e la romani Curia si appog^jia- 
vano alla teoria di-ll'iiialienahililì dei posseisi della Chiesa, gli altri ri- 
conoccevanù ta validilì del Lratlalo di Tolcniiao. Forse vollero eilaoil io 
con quesia ricogniiionn porre un precedeoie di fauo e inconiraaiablle, 
cho siahilisec nel pouielìce il diriiui di lUpulara ironiaiioni di tal .bua. 
E la diplumaii.i ben vedeva la poMilille ed acddealale importanza di 
coiai preccdento. 

S L'iipuscolo testò citalo ne insegna , come la Fella Giieira rinnila al 

Buonapariisnio, elegfieiido rapo delie suo eoiiRÌuri| Luciani) Buonopane, 

dalla pollE'a, cambiarooo nome e fCgm, a si chiamarono Socieià Lati- 
na, Dall'aputcola suddello lisiilla che la pollila viennese couohbc iDilo 
qoesti caiDbiamenti men^è de'suoi lidi neentl; e la vanilì dei mezzi let- 
lari apparirebbe anche più evidente, se indagini pateasero operarsi negli 
archivi delle polizie. La puhhlrcaziono delle carte segrete della polizia 
austriaca io Italia dal ISIi al 33 marzo tSiS . che si vuole inlrapren< 
derc a Capola^o d^lla Tipoifialia r.lvnica, vartà ceno a dare luolli lumi 

cane compromessi. Le denocnjnanioni delle diverse sèlle Clio nei c|iial- 
Irò pcriodr,in cui quell'opera sari divisa, Rgurano ora soltanto di nome, 
■oso prova di per sà stesju luOìciento dell' esteniiotte e diviùona delle 
■^le da un luo, e dall' altro tiella vieilama degli AnitriaiH tulle ne> 
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hlati del re di Mrdegna pel modo cho Tu condolta i,i rftstaurazione 
al ritorno ui re ViUoriu ua quella isola : ma non pmo quanto nei 
dae btati predetti. Imperocché li governo ivi reagente innanzi 
alla cnlaslrofe europea non essendo nè tirannico ne uebole, aven- 
do il Picmonle più di ogni ailro Stalo resistilo alla rivoluzione . e 
solo cedendo alla lorza delle anni, puieva dirsi otie pm di oriii ai- 



questa condizione Ira gli btaii n lt(iii;ii . c come cusa di buone e 
gloriose rimembranze. Oiiindi ninno stalo aveva pm tacile mezzo 
di operare la restaurazione senza soonlcnto dei siiodili : e ci volle 

Eroprio una grande stoltezza in clii acciiioulo sopra un principe 
uono e sopra un trono amato. I odio cbo viene dal non voler ri- 
conoscere le necessita uei tempi, il resultato dei fatti coosamab , 
3 diritto di nuovi interessi . e il sentimento poderoso di nobili aTi 
fetti. In luoi;a Ai proiillare a suo vant[t?gio di ciò che il Irancese 
governo aveva miglioralo . invece di non larsi nemici nella parte 
interessata, e avvezza ormai solo ;il L'ovyrno. ,ul [tiiiiiiiiii^u'a/jnnp. 

1 U ci le e cjf II /" 1 
dell anno (iella partenza nel re. fu preso per Vangelo: ([uasi venti 
anni, e quaii anuii non auvcano essere giaii mai. ii couice m ano-, 
lito.abolile le ipoteche e tutto ciò che proveniva dal nuovo sìst&i 
ma, eccetto le imposte; esclusi dall' esercita tutti coloro ohe ave^ 
vano servito la Francia. Inoltre conciiswoai, nflìej messi ad in-r 
canto, e vendati per opera di compiacenti femmine : tal fa la re- 
slqnrazioqe piemontese,^ Qi|ii)d) in Pienionle il governo stesso ffri 

1 [d brevi parola cfpscriue qn«itf errori Pompeo Lilla nella tua tini 
ria dflln raniigiia 4i Sa*o]a: ; Io Ptenoate U TÌIorno\k>-inaeRÌDrasi:hi , 

• ijR'railccomnieNi c dellé doli eongroe deHti iloDienliei disordini, mollo 

• ["il tbe non ti >apeva ae le Patemi' del V mano e a9 IukIio 1737 er^ir 

• no derogate , ne quale appllca^ioae nella Savoja e in Nizia , luoghi 

• già occupali dai Francesi lino dal 1793. Il Furo ira mille perple-ssiii 
■ abbandonalo ad opininni divei^fiai , e la Corte imbaraizaia che non 
f rispondeva. Eraoo tornate io campo la confisca, la lorlura, la fu^tiRa- 



eia , ad un iraiio in Torino ne erano comparii jy. Qnde ciascon 
dovè prqvvederst di uri libro , che allora si riBlampò , per leoersl al 
fallo delie dimeniicaio loro aiiribuzioni. I credilori noa «fewDO ptii 
soccorsa d'Ipoteche, e cib nel moqiealo'lD C|d la mala Tede, tuaii 
erediti de* pagsali sconvolgimenU, era pili a lemeni. Era rlcomparaa 
in ìBceoa qualche viglieito regio, cotlccni rimasero annullate «eulenza 
eourermate dalla caiSBzlone di Parigi. Eraal poi il re poco foHcemenfs 
cirvoDilalo da perBaMggì,ae'qaali ilnieriia priocipaló era di non ater 
tervito Nspoleoiis, paieais il'ignuruiu: viutiU cottaro per Unii anni 



tro provasse nel iSìo pura ì: 
bauua. alla quale era ani:lie a 
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ce noEcefc i mali uinori, e gciiui'ò il bisogno delle rjrurme. L:i 
proscrìziuiip- (li iilcuiii professon e in riforma dell' Ciiivci'si(;'t parvo 
una guerra contro gli stiulj c ri jn'osi'csso ilei iniìdesiiiM: i; iiii':Uti 
nella nieiile Jei retrogradi l'odio coLitro i rifumialoi i polilii;!, [im- 
ito la rivoluzioni e contro gli sludj moderai era cosa sula. 
Con ciD rnastravano almeno d' intendere che le verità sorte dalla, 
rivoluzione, e da essi- tua accolte, evuo fruito dell' aTaazaiuento 
ddio spirila umano. Questa prescrizione accrebbe col dbpetlo la 
stima inverso i presO'iUì:. eo tpto praefulgebanl Gassim et Bru- 
lus, guia ifionan imagines non vidthaiitur.' All'applicazione di 
questo principia, a questa convinzione dei retrogadi si dovette a 
quei giorni il ritorno dei Gesuiti; con c!ie voleva lìenolarsi la vo- 
lontà determinata di ripudiare anche la parte della rivoluzione , 
operata dai Tdosofi o dai principi, innanzi i rivolgimenti francesi. 
1 Gesuiti rimanendo ehbero in tal modo come prescritta la loro 
pcditica via: ripristinati in forza di questo principio, non rimase- 
ro solo nel partita in cui qucdu era professato, ma dovette divcn- 
tare necessariamente istrnmcnto jirincipali^ del niciie^imo. Così es- 
si ebbero parte deli' odio toccato alla restaurazione, si attirarono 
la responsabilità di quaule follie si operarono da quella, a<;giunse- 
ro nuovi a vecchi rancori, e chiusero a sò iiicdesinii la strada di 
riformarsi secondo i tempi. Il modo con cui risorsero fece loro 
principio fondanieaUdc l' inimohiiilà: uni sinl ul fiint , aid miù- 
mMJisint, avea già detto il generale Ricci negli ultimi giorni 
dell' Urdine, e la stessa sentenza fu la base della loro vita novel- 
la. Ma ancora in Piemonte i liberali asi^ociarono il princìpio dei 
migiioramenti interni a quello nazionale- Al momento della re- 
staurazione europea avevano i Pieiiionlesi scorto Li probabililti di 
crescere il regno, dacché entrali totalmente con l'Alfieri a far 
parte della famiglia italiana, non dubitarono del bello avvenire che 
loro si apriva dinanzi. L'accrescimento del regno con l' unione 
dei Genovesalo , la promessa del Mdancse fatta innanzi ai Canto 
Giorni, lo spirilo che appariva in un partito d' Oltre Ticino di 
tendenza ad una riunione favorita, come pareva, dall'Inghilterra, 
infme l'avversione naturale contro l'Austria, cresciuta dal pericolo 
corso nel 1800 di vedersi aggiunti ai suoi domimi, allorquando 
essamedilaodo questa disegno impedi il ritorno ne' suoi Stati a 

• lantani dagli aldri, erutta mCmi inrapncl al'p^BO, e rliiamavano M- 
■ lonin tigni reggo dal ì'SS in iioi.i f Pumpca LUu, i'am. ecitbri,— 
Bntki dì Sevoja, F, XXI J 



1\ CilE SI COLLKCASSK COLLA G Ml'tnNElHA 23 



Carlo Emmanucitì àia ili sardeuna era yia venuto m Toscana; 
tulio questo fece del scntimenlo d milipcniiciiza c nn/aonalila lo 
scopo supremo del partito riformalore. come era pure della setta 
dei Carbonari, Imperocché, conviene dirlo, la l>arboncria in Pie- 
monte ebbe proselili si,' ma non si ascrissero a ([aella i migliori 
ciltidini. Di questi alcuni non vollero mai dare il loro nome ad 
alcuna sètta, altri si costituirono in altra scita die preparo poi la 
rivoluzione deHSi^l. Essarappresentava ancora iraoilcrati. men- 
tre gli altri erano i radicali; ma di queste cose, che qui tocco ap- 
pena, ragioneriì più partitamentc ed estesamente, bi disse che 
anciie i principi di Savoia si giovassero nel loro esiglio, come il 
re di Napoli e come 1 prìncipi della Germania, di una setta. E na- 
Inrale condizione di o^l prìncipe decaduto ìl congiurare per ritor- 
imre negli amichi suoi-Stati, ma è T^^sa politica alimentare spe- 
ranie die non si vi^ioiio poi eSbltnare: piti falsa il farsi nemici 
coloro che furono ìslrumento nei giorni della sventura. Questo er- 
rore fu comnnc ;i r(u;isi tulli i principi sbalzali dalla rivoluzione: 
l'ingfLililiiiliiiL; tiJLjìio '.! sliiiiii il'uiuislà, e iliiiiiauisco l'affetta, tol- 
ta la coiiiinian/;\ .li'^l laL^res'i. Ma si l'ncii ili ponigio. Anche dopo 
compila la iesiaar.o:iiiiii'. vollero alcuni IVa i iirinupi combattere 
la r,arlioin'iÌ;i iiti|ir)n[;n'l[i alla medesima un' altra sÈlta 0 vollero 
tendere ad uno de^'li i^^opi della prima senza esser tenuti a com- 
piacerla nelle sue dimaii;le. 1 Calderai furono opposti ai Carbona- 
t'i net regno di Napoli da FerdinanJo; ma eboero vita breve, e 
non riuscirono neil' intento. Che se ì priocipi italiani volevano 
estuare le massime libera!!, in quanto ehe portavano nna dimi- 
nuzione della loro autorità, o in quanto che cercavano di esauto- 
rarne affatto alcuni di loro; avevano però comnne con quelli che 
lo professavano, sovente per laro parte, il Mulimcnto dell'indi- 
pendenza, e sentivano più o meno i;ravenicnte il peso dell'austria- 
ca protezione. L'iVusiria, dopo ìl 1815, si era voluta rendere ne- 
cessaria agii Slati italiani; e molti anche ne aveva voluti vincolare 

1 erodo Dille dare fra I Doeumanti EN*IT) uDeiiriiio del prìDcipali 
Btiicoll del palla ccutiluiioiiatis cbs aTarano preptrMo 1 Garbonarl pn 
In Bepubbilca AuMiala. la Hia aingdarlU e il germe di molte follie cho 
Ti il (roTiDO deniro, lo reodODo ImporUnle, L'unlooe di tulle le ulopla 
poHìhili iDciati (cb e generarono poi laceeulvamenie altre «èlle) all'ideB 
nazlonalo fu elb cbs tenne separati, a milro credere , dai Garbcniari i 
nouri prImMntelIein. Quelli articoli rurono pnbbllcail a Parigi nel 1831 
da H. Sainl-K<lue net «uo tibio intìiolaio; CoiMiuIon ti OrsaiUiatàm dtt 
Qaboaaii, Paris cbei CoriUi Saint-AiuIre-iiti-Ari), n, t6. 
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con an trattalo di lega, ' aspirando a rendere nnovamentedi Tatto 
suoi vassalli i principi. Erano ancora l'uno contro l'altro il princi- 
pio gnelfo,eil princìpio ghibetliDo.Miorni principi italiani divennero 
puresà congiurati,oaUoral)ra dei luro governi sì Ibniicirono sètte, 
che coi^nravano per loro, per la loro inLlipendùdxa , spei-aiido di 
riunire all' opportunità le forze dei Carbonari. Diilicile c l' entrara 
fini misteriosi raseiri e nella occulte trame di queste conEÌure , la 
■ -, era anpnnio ii segreto; e ji segreto giuralo ai- 



terza pmissinia 
nora noi irono o 



brami 
queiu 



ti. urui Rètta novella ctie cuiamuroiio uaiioiica Auosioiic:t aucieia 
dpì saoTedisu. ii suo orduiamenlo tu eguaie a aueiia deua uar- 



•i darebbero a Kapuli. i-fancescu iv avruuue l'anua, i-iaetuza , ii vi;- 
nato e pana della Lombardia con il sospiralo liiolo di re. Il reato dalla 
Komliardii, il Tirolo iiatiano, aiaus. Carrara e Lucca ingraod Irebbero 1 
poiiedioieDii della corte dì Torino. Si diiae ancora cbe a «oiiifare l'ann 
Ditione Ttwiai i CunaiaLcriali lo <iSris»ero per graiitudins della Mia coo- 
perMloae □ Aacooa, o CivitSTOCebla, o Gertova— Tedi ioprft di ciii ^I- 
ttru m l'Italie. JSlibtÌ9lkiqtu UflariqWt Hi vol> 
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boneria: mistero e giaramento, la sua forza; lo scopo, l' estìrmi- 
nio dei liberali Massoni e Carbonari. Qnesla sètta fu istituita dal- 
l'Austria e dal papa,' ì due potentati da' rìformatori più minac- 
ciali, che in lai modo vollero far causa comune, ftla la Carbone- 
ria si era ampiamente disiosa nei domini di Casa d'Austria, e spe- 
cialraenle in Venezia ; e a Milano i' aristocrazia primaria, cui pe- 
sava gravemente il giogo austriaco, diede II suo iiorae alle Vendi- 
te dei Carbonari." Tulio qHfslo pri'iiiiLava l' esca all' incendio del 
■1821. Nelle itomagne quel molo non si ridusse che a desideri: la 
polizia era in quelle provincie soccorsa con tutti ì mezzi dall' in- 
tiera casta derìcale; e fra i legati cardinali quelli die sopra tulli 
si dislin^evano per accorKÌnienU polizieschi e per ìDesoràbliità di 
compressione, erano i carainali napoletani. Il cardinal Sanseve- 
rino, legato di Forlì, veniva dal suo parlilo rigaardato f|nasi ani- 
ma e capo , e veramente poteva dirsi die, usando dell' ampiezza 
delle facoltà inerenti .alla sua carica di legalo , era giunto sfar- 
si più capo di governo clie di partito. Il cardinale Arezzo cgual- 

1 Cirio Dtdler nella ina Home loutermmt . la quia eiprime ai vivo 
iD spinio dBtiB cougiura carìuuareicbe io Boma. dgi miaien d«iie aui[| 
I «Diorc Don poteva oon cuore inutili), ci di ii fiiurameoto del Sauie- 
ubii. ma lo iraacrliio faicbadoM a lui la reaponaanuiL* . ipmbrandDnil 
però raludicando dai laiil I donila di tuui i caraiicTi <ii verosimili Manza 
ivedi DoeumeDto vu. Taaio i CoiuMiurì^ii qaaiiia i sanicaitii noicvano 
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mente napoliLino. losMo a Ferrara, mlrabilmeriiite io secondai 
da quella città, ove all'ombra delle baìoneite austriache - 



P 



arlo (tei 



cardinal Basconi. legalo di lUveona. perche pc 
sua compariva uomo senza concetto ne veionta: e j1 bene o d tna- 
Ig che poteva fare nel suo governo, ad altri che a Ini. e s[)ceial- 
t I i I I Uh Midi 

Ili 1 1 1 1 I 11 t d r 

III I [ ! I 1 I II Vili 

A m 111 11 t tt I Ibi 

aiutjtore anche in modo diretto e noii sempre loilevole della ;ioli- 
zia del banseverino. sembrava quasi un suo saiellue: p. di porscì 
larghi eccilamenti e in^rasaiaiiienti. i quali furono anche lalora 
cagione d'immeriiate svemure. c!ie colpirono uomini rispettabili, 
1 d U 1 d CI d F bb t. IC 

tgl pi p t t 1 11 l h 

t 1 II p min 1 h l ì t 

riva per le lormc sotto le quali si era prosentato la prima volta 
air Europa. Apparteneva quindi a quella fazione che detestava non 
che le idee liberah promosso dai settari o dai filosofi, o dai vio- 
lenti riforitiiilori d'ogni specie, ma eziandio le miti riforme di una 
parte dei restauratori del 1815: e massimaoiente tutto cm die 
rammentava 1 OFiluianiento e 1 epoca francese. Questo partito de- 
testava il cardinal Consalvi, clie aveva saviamente compreso do- 
versi far ragione dell'avanzamento delle idee, e non potersi re- 

t l Ili I 1 1 1 1 t 

ti il 1 I IL l 1 

h i ì 1 l i 1 p 1 

1 p tett I t I I 1 111 1 

t co I ili i q 111 

posne al segretario di fctatn sa questo proposito, e di sfoshi reci- 
proci suiie sue leuueiize.' ii earuuiai L.ousaivi pero, seconunio iiai 
cardinale Spina legato di Bologna, uomo temperato eH illuminato, 
uso alla pratica degli affari e delle scaltrezze diplomatiche non igna- 
ro, impedì quanto fu in Ini le pazze frene^e di questi cardinali; 
e sopra tutto tenne d' occhio le tendenze austriache, le quali sem- 
pre miravano a fare di quel potentato, più che l'allealo, il proiet- 
tore del pontefÌce,per gettare con lai mezzo radici nella Romagnè 

1 Tèdi Documenil IH, XIIX, tll, LUI. 
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(irr projirio l'uiilo. I^iù i i:niiliii;iii ruviuMiiinilft ivImpaJi o itijii 
vertevano o non voinv.ino vi'iiuro; era pure vorissiuio rhi: allm- 
<}ii»iiilo il muvimi'iilu co.4ÌIii7Jou;i!l' si mostrò ile) luUo impuluule 
in Italia, l'Aiistria ccrcii ili .mmrnlnnr i" agiteini! nei jiacsi, ove 
IMD era seoppiat» rivolta per aver a^io e comoilu ili vincere c dì 
compritnere, e di usuTrnire la vjUoria e la compressione, 11 cardi- 
m\ tesato di Bolosna non manr^vA dì avverUrne d' iacauii snoì 
congni, e qni^i avvisi sono un solenne docnmento per la sto- 
na.* un Aiisinaci nprianto lonienianao i man umori ueiie uopo- 



pni 



ruppe a 



slesso camioai uonsaivi del 5 mangio 18^1 •* Né a eia le inten- 
aoDi aasmacne si ristringevano: ma pia che i suoi generau, gli 
uomini dei Kubiaetl» viennese miravjno a porre in questa occa- 
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itoiK Die^ jn iVncona sono aunmnque pretesto, per impadrooirsl 
]j fluci iiurlo cjie ;ii v.iniap;i;iii siaioirico. piiieo e niiiitaro (igIiàii-' 

iriaci oll^iiesieru il luio inl^iilu.- Fu'alluia appiiiilo che ii ^uhi- 
lotlo viciinesR nomiriciò a levare lamonli sul procedile del canli- 
e ad appoiigiarc i limori dei legali, accennando a pericoli di 



sommossi 



Ji bat- 



\re 11 carumai Consaivi in una linea po-r 
SII perfi. a sodisfare da una pane le re^ 
ti di Vienna. )e quali ben sapeva essere 
1 essere- riuscru neiic iure mire, e non 
1821 



SI e degli uomini tieiu cieca vesisioima. ■ 

Ha questo panno orcso uai cumnai scirrmrio iii Siaio era pe- 
ricolosissimo, e poteva esigere luaie uj uiuu le mgiLU^UKic cue ua- 
turalmenle sogliono derivare dall' arbilrio, Si verameuli; fu lalc: 
imperoccliè se il fegato di Bologna comprese Io spìrito di quel 
flomando e il senso arcano di quel partito , i cardinali Arezzo e 
Sanscverino colscni iriipclnosaiiiL'iili; (jiicll'occaaione per sodisfare 
una brama limilo li^iiipo ronipr.ìp;;! e, mn mai sodislalta. 11 cart 
dipal Uu;coni esily piiiiiii, ma fg liastiiKitu poi ancor esso dall'e- 
sempio e dalle insinuazioni del cardinal Sanscverino. Gli ordini 
di mstà fqron(i b^yisali, « si aprirqntt con fiera ed impetuosa 
(Himpìacen^a 1$ lis^o delle proseriìioqi pillane >. Il ci)rdinalc Spiq^ 

1 VpiII Din. XLII, ZLIII, 

■i T«li lla iimviilu XLV. 

ri vliiì puuuiiiQuii niYU, xiyin, LI, Idi « 
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ntcmpe i culi 1 il L 1 b I I 

inteOEioai sue (ossero state Iravisnie. e non mnncu di rimprove- 
rare gravemeate al caivlinal Sansovcnao con una lettera dt talto 
suo iiiieno qucito suo strano procedere . il <]mk ftcflva Icvaro 
t lo; Il I I 1 I ir 1 

ili I 1| l \ Il I ! I 1 

I II 1 I I I ! ili I i I I 

t It, l I I I I I 1 I 11 

f d 1 [ 1 1 I u) I II n i I 

ce te Uhi l p t l t i i N ì il 
eaz n I 1 fT p 0 II p I 

n laz I 11 t 1 11 t l 1 Mt n f n 
ztandio l elusio. c quindi h meo i[ui tesiu»lniente quali si trovano 
in quella lettera da me r\\im:m nel nDmiTLimli. ' . Il fatto sta. 
l [1 i r I 1 I [ n ro I 

I I 1 I ' 1 i I I > 

MI I N I I I 

I 111 II n 

M I I I I I I ili 

VI II l| 1 1 

< il più accanito dri pnrseciilori. Tutti di csdiritl o ^li arrt^sUiti 

1 1 t 11 li I I! 1 r t 

I d I ! I [ I 11] 

II J t I 1 ?0 
1 I III ! I l. 1 

p I I I I I I 

< IH I II I p I i I I II p 
I II ( I p ) I 

p p II I I i T n p I 

.rouo che lii tendciuu: e non ba^Lmmo te condanne, ma alcuni dei 
rei come complici del (junfalomen furono conseiinali ali Austria. 

(^esta stoltezza e la bui'banzi diii Mmledisti esacerbarono i 
Cb FlLjl! il M Ltolo 

VII II II ! I I I <i II ! 

L \1I b li I [ III 

t f 8 i I l I ! I I 1 1 

erano quelli che appartenevano alle classi sociali pIQ elevalc.Meii- 

1 Vedi DooumeDW LIT. 
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Ladercbì . Onorrìfl Luigi Zublioli. Gai>lmiu Iklili. Vinci'ii/ìo Si»:- 

Piet Ba b Bit I 1 a MI P si. b 11 

I It li 1 U [il i li k II 

tini I 0 1 I I 1 1 1 i 

li 1 I U I 1 il 1 li 

Gli il 1 i 1 It II 

lep b 1 il l di 18 Jl Oh ti 1 
erano punìlì nel capo. i5 venivano mandiili alle salere. Tak- era 
e tanla la cecitì dei persecutori . che fra i condannali m quella 
strana sentenza, la quale fu stampala e Truttù trista hmn al Iti- 
\nrola. si Iravù eziandio ti nome di un avvocato che era moito lin 
dal ISli. La sentenza era del 31 agosto 1825. ' Un ardito sìca- 
liu avendo voluto trarre vendetta sul caniioale cor nna arcbibu- 
t;iala, clic non lo colpì , Tu cagione di nuovi dolori. La Commis- 
sione dell' Invernizzi desolò Ilavcmia e tultn lloinagiia; e l'odio 
che allora fu seminato , non è F[iniLii liitlavia, siecliò la memoria 
di quc' giorni è sempre ai Humii^nnoli acerba. 

II Inllito rivolgimento del 11^21 non foce però desistere dai ten- 
tativi. La congiura del Tai^hini e del Montanari a Hoioa , nella 
quale era compromesso anche uno dei prìncipi Spada, e gliassas- 
sinii politici perpetrali in quei giurai nella capitale, sono snHtcien- 
te prova del conte proseguissero i Carbonari l' opera loro, e come 
GÌ estendessero nel!' iLilia centrale. Volli seijuire passo passo l'an- 

i Da questa scntpnza abbiamo I nomi di alcuni Hnltc sètti! chf iKiia. 
»aiio la Hurunena. Erano quiaio In Socicià ili'Ha Ti"(m, ilnlis S'brrin, 
■Ini Fraulh Arihii, del Dovre dei d'f'n^n'i lìdla . F,gh ,li 

Starle, ilful' IC.mnUvsli, d':i ì\l,n,ni,i lUI'nrmaii, -In Uri K.igtitti. ifri Cjr- 

taglieTi Americani, e 6ef,Y IHianmaU : licsrn.i, Forlì, F„k„.ii It.-.y ,a 

avi-<aiio Caaiiijli. Vendi't, S.-:>um e Sz/Bii/rs di tinsa^iia .li yurni; srt- 

processi e alla vrndPtU;. Le condanne lurono riiV'' B'^^i ! ''""a morto 
fliio al CO.Ì detto ptectila polìlieo, per i fitniclii. £ ciuesio (itetello pra 
ili lille specie, C ureilo lia prcBio dell'opera coiuervare la Torninla di 
ealmmlii, pctebé evideote appaja la cournsione che tempra ti tma dei 
meul teiDporall e iplrilnalt, e dalle due auiuriiL Vedi DiKumento LXV bis. 
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ilaniento (lolle sòltc per inlendere !a parte che esse ebbero nella 
rivuUizioiiG del -1831. I.c Hoiiiagiie (iiroiia ilesoiale , dopo le fal- 
lile conj!;iurc , dai processi ]iiù arbitmvìi, (ì;i lii'rei^oiirlaiine ccosi 
iiuiiiorosc , che mssoiiii^lia\:uio sciili.'iuc a i|u;ui[o di piii 
odioso si è fallo ncìlu pi' lac cilicio ni vcli^jose 11 rosiiluilo nalural- 
menle Tu il medcsiaio; Hunieulo di pioselili. Si urdiuò la cosi del- 
la Carboneria riforniata. e oaesta i^e net i&ìi ma conlava che 
2000 aggregali . ne contò poscia tm numero in&uto dtf a le per- 
secuzioni e 1 processi. Un uomo illustre per dounna ne era capo. 
Cosi accade sempre : e potrebbe dirsi veranienm delle reazioni 
elle si sono m aivciJi u-A\m aua'eiiiin; lU i^ii r-.uni iiidiam . quello 

I IG I I ] 1 I 1 edi 
I hi pi i { Il 1 I 11 a La 
spirilo CI reaiione, che e iiìaiaiiia dei pamu vincitori , lonieiitava 
conuniiaraenie lo spinto di rivolazionc, Ancbe il rciroceJere per 
far rasione ai diiilLi violali lia limili che il buon senso addita si 
alla politica dei governi come ad interessi dei ijartiu. Non si ri- 
para ali ingiiisiizta coli ingiustizia : non si pone un leniime alle 
Tivoluzioni colle provocazioni e colle vendelle. Osai riparaziono 
■elle prende uib curiiiLen perde il suo du ino, e diventa un pericolo 
grave par ni eaua;i siesta cne preteiiue servire ». i:.ioqueiiic ve- 
riU'i che non davrfbbe dimenticarsi giammai ! Anche la fallita ri- 
voIii:'.ione del 18^ I in Pìemonle ebbe 1 medesimi resultati, per la 
falsa politica dì Carlo Felice , unico tra i riioderni principi ai Sa- 
voia clie goTernassB a nanna dei desideri! di Casa d' Auslria , « 
unico quindi che raccoglie&se apeir odio che ri ardentemente de- 
£ider5 sempre il gabinetto di Vienna veder piovere sul capo del 
sovrani italiani, dei quali piiì d' ogni altra cosa ebbe sempre in ti- 
more la popolarità. E invero le condanne del 1821 a Torino , 
quantunque in sostanza si riducessero a non essere di alcuno ef- 
fetto, perchè spedile in contumacia, ebbero un' apparenza di fcro- 
ciaclie nocque grandemeoteal govcino. ' 

Intanto la Francia si agitava malcontenta della restaurazione. 

II partito repubblicano compresso da Napoleone , e che aveva ce- 
duto innanzi all' inebriamento della gloria nazionale, crebbe Torte- 
-mente nello stato di awilimealo in cui si trovava il paese. 1 Car- 
bonari d' Italia, lo scopo dei quali era in ciò identico, * in quant» 

1 Furono S5 romlfiiMii alla (orca e confiKSt 99 allo galere, e Salta 
.wmpliee prìiUinia' 
3 Tedi i pdiKlpaU fnmuiisnU dello Statuto da' CiTbDiuiti, Dotiuuoto 
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chs a^raTano.loua ronna mislica Rirse e tlmna.alla repubbltcn, 
e non avrebbero iicccltnto nessun cambiamento . se non in quanLo 
era grailim alia loro in[cai:onc nnaie ileil luiii.^ repubblicana , 
s' intcìiileviìno rou loro; r.omo erano jimiiti a f^ccondare (jiinUinque 
altro iiiirlito da cliiccìiussia caiiilaiuilu die iiii/.iassi! un mulo ua- 
iionale. quale essi poi si sarebbero suiumu ai paurone^jjjiare. 
Quindi è dia avvertiti delie trame di Francesco ni Modena . non 
tardarono di associarsi ai suoi a^Dli. di moslmro di mettersi ia 
braccio di lutti gli onesti cittadini . che la indipendenza della loro 
patria umcamenu; c perpRiiiamcnte affO(!;navano. b qui cade in ae- 
con e no i 

m gl 0 i 1 p to 

ali avanzainenio ocgli siuui iiioso.ji;i, iiiuraii c puiiuci uel secolo 
XVIII. non potevano tollerare !;i ceciia con che uai governi re- 
staurati SI volevano disconoscere lanie vi?ri[a acquistate, ed ost^- 
giare tanti miglioramenti ottenuti od awiaii. Essi vedevano d ma- 
le. Sì accorgevano come il senumento di queste venta diventava 
a poco a poco un bisogno nelle moHitudinl; e perciò non potemda 
fàr a meno di non temere le conseguenze di una funesta cecità go- 
vernativa, procurarono dirigere l'opinion pubblica, sicché non istra- 
ripassc. Perchè le idee giuste per forza della compressione non 
dessero nel falso, e cercassero qualunque via per pruroinpi:ri:, con- 
sigliarono ed avvertirono i governi : ina a' ebbero sovente a ititìr- 
cede nome di congiurati e persecuzioni. Queslo fatto è osserva- 
bile per ìstabilirc bene l'origine di un partito, che non uscito dallo 
sètte corcò risanare indarno il male della società , e riparare alle 
sventure che le sovrastavano per impronte dimando da una parte, 
e stolte repulse dall' alira. Chi non volle ascoltarlo , quando era 
tempo, poi si gettò fra le sne braccia , e pretese da lui esser sal- 
vato dalla tempesta, che non aveva saputo scongiurare. 

I Carbonari pertanto seguirono la lattica dei loro confratelli di 
Francia, i qunb dettero forza al partito del duca d' Orleans e al 
Comitato Cosmopolita: e se colà gli schermitori furono vinti di 
scherma da Luigi Filippo, ne ebbero tempo di far in quei giorni 
repubblicana la Francia, non desistettero però dall'agitarsi, e rin- 
serraodo^ e iiordìnandosi nelle diverse società dei DiriUi deU 
l'aom e ddle Stagioni, prepararono poi la rivoluzione del 1S48. 
Egualmente i Carbonari italiani, fallite le speranze in Francia per 
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la oondolU di LiiIkì t'jllnpo. abbandonati da Francesco IV dì I0o- 
dena, e riiiiiisii .soii ;l inuar con i Aoiiinii. isnnnironu irnr urutiiio 
dalla diffl pò F b 

dovalo almeno scroarc le .imareiiKe, e smarc niio ii onncroro dei 
non ini h 
coloro c 
al piiiiii 
cui ogn 
roQo pe 

già doveva, e non jiuiu, naciii]L'i:ii iiisiciuo aua nvoniziouc iran- 
MEO. Qoeiki nel momeulo del Conclave, tempo del dissolvimento, 
e io un terreno da essi preparato da lunga mano, ove per il mal 
governo e per la corruttela delle popolazioni aveauo numerosi pro- 
seliti, sembrava dover produrre il suo eirctto; cominciando nello 
Stalo pili debole una rivoluzione, che non essendo potuta domare 
dagli Àustnaci. per il dritto clie si sperava proniolgalo del non 
intervento, dopo avere atterrali l'uno appresso l'altro i diversi go- 
verni it^liajii, avreliiie a poco a poco incendialo le provìncie lan)> 
barde a venete, e dato loro agio lii compiere il grande inlenlo del- 
l'unità e libertà italiana. Coloro che non congiuravano e che con 
te promesse di Francò si eccìtiivano ad air^rrar l'occasioDe, seb- 
bene non fossero dd Intlo persuasi della sincerità di qnelle, erano 
convinti della necessità cbe quaiciieduno sponUincameole si sacri- 
ficasse, a line di sperimentare se alle parole fossero per corrispon- 
dere i falli. iJmc.'^i perù convenire die non fu mai rivolnziune pej^- 
gio ordinala, o meglio, più dIsordinaU. Il terreno scello a insor- 
gere era sovenle sconosciuto; i capi nan concordi e mal sicuri, lo 
intenzioni differenti, in quanto che coloro cbe avevano preparato 
la rivoluzione d'accordo col Comitato parigino , e molti che vi e- 
rnno cntriiti per il principio delta nazionalità, non consentivano 
punto coi fini dei Carbonari. Inoltre, bene scarso concettosi aveva 
della forza armata, senza la quale, se si fa takira una rivoluzione, 
certamente non si mantiene nè si conduco a termine. Questa è la 
parte dei Carbonari nella rivoluzione del 1831. L'esser tornato 
vano queslo tentativo più degli altri poderoso, i numerosi imprì- 
ginnamcnli eil esllii, scomposero queste società, te quali sì can- 
giarono poi in altre che ebnero lo stesso Ime, e possono a buoa 
dritto chiamarsi la riforma della Carboneria. Ma di questo parlerà, 
qipando dovrò toccare delU Giovine Italia. 
' Kb .non quella riwbizlone taUa opera della Carboneria-, 9 
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larga parie vi ebbe l'jJcii nazionale. Avevano mtilì sperato in- 
nanzi la rivoluzione francese, conoscendo ciò che si preparava; a 
molti quel follo appariva dì buon augurio, credendolo un segmale 
di caricamenti europei , che ripEU-assero ;ii]e iugiostisie consumate 
nel congresso di Vienna, e infrangessero le catene llalichc ribadile 
a Laybach e a Verona. Perciò i]uasi tutti gli nomini ragguanÌRVoli, 
specialmente di Iloniagna, si comproniesaero; di quella Hoin;ii^ri;i 
ricca (i'ingrgni sottili, di alte anime, di valide braccia, clic avendo 
pili delle altre provincie papali e per più tempo [goduto i benelizi 
dcU'aniministraiione francese, e avendo memorie più recenti e di- 
riltì uiù forti, benché prescritti, di iiiunicipale indipendenza, erano 
più delle altre scontente del mal governo deli'oligarcliia dei preti, 
e della corruzione del governo centrale di Roma; tanto più dopo 
elle !a legazione del cardinal Ilivarola aveva presentato un saggio 
del vecchio feudaliisjiju o dei vicariali del secolo XV '. Di questo 
movimento rimasero capi in apparenza alcuni che non lo avevano 
preparato, e che non essendo entrati in nelle non avevano con e^se 
comune la fede nella repubblica, né gl'impegni e i giuramenti per 
metterla Ì;i essere. Ma la forza principale della rivoluzione ( dupu 
l'abbandono acaduto nel i&'òQ) essendo nei Carbonari, le loro i- 
dee furono accolte od imposte, ed essi trascinarono inleraniente 
la rivoluzione, o ni^to la loro pab^ia ai) una novella rovina. 

Quindi è elio non si fece c qou si tentò alcuna transazione, anzi 
si ritiutJi quando Tu offerta.-* Non surse un partito moderalo a 

t IVoa b forse fuori det vero il criidere cbe a far nalogna cculro della 
rivoluzioHB couperaue , Ira le aliru ragioni . il seniimepio municipale. 
Buluina p«r U aua poaliura mal mitre dipeodere dalla lontaiia Bttma. ft 

Ser il mimsTD da*«ioi ablianii, per il luairo della Uiriieniil e delle ras 
)m)(lie bramando diveoUre qualclw Eosa pìb cbe una eitli di pra*bi- 
ci), la «na eeotraliU le faceva tpenre qaalcfae laniatgio In od rtiolgi- 
nimio iialiano. Non voglio gii dire cbe queau fané la causa principale 
dia moBia 1 Boioeneil ; ma per queita al eompromenaro Sa quella li- 
voluiIODe molli diiiinii suoi cittadini • le coeTinzioDÌ del quali erano ti- 
curameoie reirocrarlc b foriemeate arìttocralJche, 

2 Nel primo ubine cameni o che ebbe ii cardinal Benvenuti legalo eoo 
gì' ingorli, Tu assalito armala mann, c sarebbe italo morto ccrlameole , 
se alcuni cloi p il assciinaii non fossero accorsi a raiionere quella stolli 




< di repubblica dò di governi provvìEoili, percbè ò follia domaod^re ad 
• un governo 1' abdicatioue ; ma fate domande ragìoneroli. > 11 lùnere 
di noD avere l' Inurvenu, nella dubblena bi ebe ri eri per le mal odi» 
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iiiodiliciiri; fucile idee, e in luogo ili rìrormiire ri governo- papille 
(cusii Imo ;i quei siionii non impossibile); in Iiioì;o lii oniiiiiciparc 
i t;ovmii (i'ililta (lall'Anslda, e lare slrarla nirindijiOMileiiza nazio- 
nale con i'imlipenrluriza ilei sini^li Stali d'Italia dall'influsso nu- 
sliiaco, si ci li [ini aro no le anni imperiali nel centro della Penisola 
e si rese h loro protciioiie pressoché necessaria ai principi minac- 
ciati. Per fjueslo errore gravissimo si giunse il di 8 febljraio' (ino 
alla diclirara;iione della decitdeniia del ponlellce, atto fatuo inquau- 
tuclié veniva consumato mentre la rivolutone era padrona sol- 
(aiitu di qualclie provincia, * mentre Bomn slava in maoo del pa- 
|)a, e la rivoluzione non si «edeva, noa dico. assicurala ma nep- 
pure apparecchiala agli eventi. ' Quesla dìchìaraiione fu fatta d^- 
Vassenibli!;! della di>i .Nnlaliili o dei Deputati delle provìncie libere, 
nella ijuale fri molli altri sedevano l'illustre avvocalo Antonio Sil- 
vani, r..(cl;ino llecfilii. Francesco Orioli, Cesare lìianchelti, An- 
tonio Zaiioliiji, Carlo l'cpuii, Terenzio Alamiani.il Bofoodi di Forlì, 
lo Slorani d'Ancona: e io non solo sono convinto, ma certo, che 
siffatta s1oll«zza fu un atto, piìi che consiglialo da vane speranze, 
imposto dulia parte che preponderava nella rivoluzione, e non era 
certamente quella dei rilormatori; la quale sola avrebbe potuto mi- 
gliorare ksorti di quella parte almeno d'Italia. Quell'atto proposto 
itnpravvisamente da pochi, non si sottopose pur a discussnne,come ^ 
da molti si bramava, e si votò alla presenza dei corju armati intro- ' 
delti lino nella sala; il che, se non giu.stilica il silenzio universa- 
le, spiega almeno (|iicll;i di^lilier.i/ioiU!. I.' avvocalo Giuvanni Vici- 
ni rimase presidente del Govfrni» Crovvisorio, Nolo questo fallo 
disapprovandolo, sebbene la dis;ipprovazlone cada su i|ualche non» 
che onoro ed amo, per conslataro quanto preponderante fu la 

c mal teraiK imeniloni Hi Francia , avrphbc forse in quel momaoto, ts 
vi era senno, resa possibile uni lanlaggiosa iraiiiBiione. Fu un' Ocuiio- 
ne perduta per m\pa itrgi' inipai-euU a dui furio». Anche il cardinal 
II' metti non era liiiiiaiio ciat retate ai pib itiipnraii partiti, pur di sai- 
varo l'alia «ovraniiB >u quelle provinde cbo uvrebbe pai a loro piaci- 
iDPiKfi emiincipjie. 

1 VrJI Uuuumenlo LXZT. 

2 II tardinale BTOveLuii i]ii.in lo, coiiie Jisv, fj .n^^.iliio. Irò calasi nel 
«Ilo vpJHovalo di Osimo, ove orasi riiirriin, ihi l li;; iiveva veduta l' inu- 
tililì della Bua commissione, resagli più difTiuile dalla schiera d' inetti 
die lo accompagnavauo nel sue venire da Itoma. A Foligno distrusse o 

■DasGO^ io gran ftella i proclami cbo nveia wcn roenil. 

3 Riuniseo fra i Documeiiii dal N° LXXV al II" gli atti prin- 
cipali del govamo rumnin durauie qii«iia rivolunoD». 
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forza liei rndio'iii, elio Iriisclmivn iiuniiiii piìiHfiEciiiinli, ii]iiali 
erano entrali in quel moto pel iioio iiubilissimo sisnLiinimlo di mi- 
gliorare le sorti nazioaiiìi. Ciò forse gioverà n [icisuaderQ gl' Ua- 
fìanij come nelle sètte e nelle dottriitu riiilir,4li noa possnno trova- 
le che pericolo e ruina. E di fatto i ini^'liuri inldli'lti, latti d;illa 
esperienza accorti c iiisienif! |iiù (liiliilditr , si jHTstKiinro di que- 
sti! verit;'!, e (ioim la rivtilniiuni.; del 1831 conìiiiciò ;i Tuilcrsi iiiii 
spietata ia (Iìvì.sioikì j;li nomiiu i:ì onesti, ctio :icc!i>la- 

vansi a più miti, [iiù equi e più ragionevoli coiisigli; e tra coloro 
che si ostinavano nelle dottrine esRgerato e nelle ulooie , racco- 
glitndo intorno a sé le menti fervide, e dando nascfilo aWr spe- 
ranze dei cuori corrotti e d^li Domini avidi di wmaro o di sfre- 
nata ambizione. 

llgoverno romano durante qaesla rivoluzione fu dapprima scos- 
so c ìtnpauriU); le ignote tendenze di Francia lo tenevano dubbio- 
so sui partili da prendere, in questo stato d'incertezza sperà po- 
tersi rivo!!?ere alla plebe e al parlile sanl'edisla. La rivoluzione 
esscniio fallita nella capitale ove doveva prorompere il primo gior- 
no di carnevale con accordo della truppa che era dì guardia a 
Piazza Colonna {e ciò stante la prontezza del cardinale Bemctti , 
che, avuta la rivelazione,' all' istante fece sospendere il corsD e 
canibiare la guardia, di modo che il Lupi che diè il convenuto se- 
gnale, in luo^o di adesione, si trovù le baionette al petto, e ì suol 
compaf^ni dopo poclie scariche di facile da parte dei soldati ebbe- 
ro a ritrarsi prticipiUisaraeiile), il governo ivcva vedulij che se 
granili erann i pericoli :mche nel centro delio Stato, non gli man- 
cavano mezzi. E se il ghibellino cardinale Albani, autorevollssiniu 
per la parie avuta nel Conclave, insisteva per la chiamata degli 
Austriaci {nel che poi riusci}, il Bernelti nelle interne forze al- 

S tanto conlidava. Gregorio XVI, vinto dal timore, stava in forse. 
Lieste incertezze sono ben palesi dalla lettera pastorale del pon- 
tefice diretta ai suoi sudditi in data del 9 febbraio * , nella 
quale assicarava i popoli di Romagna di non avere che bra- 
me pacifiche e conciliative , e prometteva per lutti i suoi domini 
praividenze di hene^eenza e di proiperità. Appaiono eziandio 
chiaramente dai due editti del cardinale BemeUi del 14 e del 18 



1 nao de'cDiq[idrj(i p*]eA il gjon» Meioo il legrelo ad un Cdrdioale 
anico dal Beronii'. 
i Tedi Dosumtuto LXXIII. 
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febbraio col pruno dui qii;ili. inviliva il contiiilo ,nl accorrere al 
sMiiJio rielle campano a ni^trlello. e col soeondo. spawiilatu (h!;li 
ntli clic S] consujimvano a IIuìultikl e iicIIh piuviiicie. Taceva invilo 
ini I t 1 t, 1 I m 0 n l 0 

1 le ne r 11 li s m 111 ir 

cliia die era nelle menli ilei govcrnanli c del timore dtl pontefice, 
il quale allora non osava neppure parlare di soccorso slranioro. 
Queste speranze sul partito popolare orebbero m alcuni dopo una 
dimostrazione che i Irasieverinr vollero fare al papa il 21 lebbra- 
io: scena lurida e ridicola nel tcm|io stessi» . ciip ntic^iie più che 
„ r 1 p p l„ ej 1 J I II 11 1 ì ne fu 

]iiu spaveiiwto clie ra.ssicnnuoi e io licii r;cor(lo c.\it', la ciiia rn 
(juei momenti. Imisi dal pance iii:iii5 a (|ucl iri]mdiu. m da im 
estremo ali altro commossa ed iiuiniela. Il governo prego non ri 
rinnuovassero tali testimonianze d aflptto. pi ovocalo dal partilo san- 
fedista ■. IVla lo incertezze di ISoma crescevano ogni giorno, perclie 
da una parte un governo si stabiliva in Bologna, per opera della 
assemblea de IVotabili. la qu»lB auquistani le simpiie delle po^ 
polazioni promuliiando leggi sapienti, conformi allo spirilo dei 
tempi e al bisogno dei popoli, rciiolando le finanze sul fondamen- 
to (Ielle buone dottrine di pubblica cconomifi riordinando i tri, 
bunali sulle norme Inincesi e puncmlu al l'Ovi^ihu di tulle le 
provinole nomi rispetiati si pfr (pillile cniiio indurle, come per 
((nelle che erano ancora °: dall altra, il bercoL;n.iui miirciava alta 
volta della capitale, e rispondeva nimacciosameiue ali editto àd 
in febbraio del Berneld *. 11 clero slesso cominciava a soggiacere 
a quel moto: e non solo quasi tutti i prelati governatori delle Pro- 
vincie le avevano cedale senza resistenza, e si erano fatta torre 
r autorità con la pili stupida imprevidenza (e tra questi il Clarelli 
a Bologna pnò dirsi che primef^ìasse per governativa ignoranza, 
istituendo egli medraimo la cquimissÌDne provvisoria dì governo , 
la quale non tardò a proclamarsi da sé stessa Governo Prowiso- 
po, esempio imitalo dal legalo dì Forlì monsignor Gazzcdi mw 
qualche vescovo ài$ attestato solenoe dell' orduie, pace e trazt^ail-* 

1 TRAI DocaniRnti IXS.Y « L^XVI. 

?Yadl DopDqieiiU LXXVU. 
Tedi QocunBDia drirsTetArajo. K* tXX. 
4 Todi Docamento tXXIL 
n Vedi Documenio LXIlIV. ■ 
e Vedi Doeuinenio LXXVIII. 
7 Ti'di DocuineDll LXVn, LXVUI, LSIX. 
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Irlà esistente nielli; proviiicii; iii-sortc, ìl clic c<]uivalcv.i ad un'ade- 
sione'. Gli Ausli'iacì (rnlIniiLi) vincevano In rivolui'.rDne nel Par- 
mense e nel Modenese: e.l ìl generato Zpiw.Iiì, dnpo Ire giorni di 
ostinala rcsislcnza, in buon ordine er[isi rilinilo sul BiiloL,'iLesc coi 
suoi, deposte prima le anni; e non lardi) ili c(;^;r,re puslo a capii ili 
tutte le forze dell^ quali jiotevano liispurre gì' inserii dej^lt Stati ro- 
mani, conlidandasi senlpre nelle speranze che dìrclLanaente o in- 
(lireltanicnte venivano dagli uojuini del governo di Francia. Fi- 
ailmente il canlinale Albani strinse lo praticiie, Tcce cessare le in- 
decisioni, ed il governo poteva, sua mci'cè , anauacìiiTB ai popoli 
il 7 mano T intervento austriaco*, e respirare. La Francia se ne 
cotnmosse ma il ratto non fu oemh men consomalo: e la rivoln- 
eione cosi prccipilnta e1)be il sao natarato effótlo, quello cioè dì 
procurare all' esercito imperiale un'occasione prapiiU, desiderata 
e cercata, di accamparsi nelle llomE^e. 



CAPITOLO IV. 

IntAHCESGO IV CONGniBATO. 



Franci^sro IV di Moiicna, sii;nore di microscopico Slnlc , fu il 

mostrò il pili iiiiciiiiilo u|)ii lisi loro ; sia colli; ariìii sti'iuiicre, :i capo 
delle quali venne a coaiballerle, sia colie armi insidiose della po- 
liiia, die i suoi tesori immensi a lui in mag^or copia che ad al- 
tri procuravano. Con qaeste, non contonto dì assicurare sé , aia- 
tava i vicini; non conteulo di penetrare nelle vìscere delle coni;Ìure 
modenesi, perseguitò ezinuLlio le rom^ignoie. Vinta la rivoluzione, 
nìiuio s^guagliù la sua libidine di aver vtttiiiiL',ili pi?rscgi(itare, di 
tirannet^iarc. Uliinio pnr potenza, aspirò in ciò alloiinrc del pri- 
mato fra i principi italiani, e vi riusci; clic pli urruri di lìoma'^iia 
e il mal governo di IS'apuli, non giunsero ad o.Tu^f:\re h iininriiile 
modenese. Energico di natura , creJeva Iropro Li;ii;ii-ti i conlini 

1 Vedi no(;um''nlo LXXIX. Foco lo tìfren il vp«rnvi) di Corvi» moD- 
■ipimr cartoliri, poi cerrtio.iin arcivescovo di Ferrara. 
S Tedi DocuDiiinio LZXX. 



DigilizedliyGooglé 



FRA«CBSCO IT CONGIDR&TO 



39 



ilclin Sialo che gtì era toccato ; e l' eccessiva san ambizione volle 
ciiiiipcnsarsi con rinlcnsi(.\ di dò elio ottenere non poteva npll'e- 
stonsionn del suo dominio. Io mm liiibilo ili ilirlo, e la sim vita lo 

mosini: Tniicesco IV i'u liraimo pnr nniliizioiie , come per ambi- 
zione sar<;!ibe ^-Inla R{;n;iliiiente l'opposto. 

Kella lolUi cuiilru iNapuleoiie 6^11 era^i giii ilislinlo per for/a di 
indolB. Hitornalo a godi^re l'creilìtà di r.eatrice d'Esle , portò nel 
governo l'auiorc ili assoluto p,idi-oiicggiare e il genio per la mili- 
zia; ma il primo non potev;! a meno di degenerare in tiivinnia, per- 
chè a voler comandar mollo in un piccolo Slato, conviene allendc' 
re aUe più minute faccende dei sudditi; e il secondo lo friceva lidi- 
colo, stante 1' angust;i sfera in cui polova esercitarlo. I sablati di 
uno Sialo come iVIndona , nmi potevano essere naturalmente. che 
islrumenli dei capriuoi dol loro piccolo despula e L^r.uerab , e lo 
Sialo di Modena lii [KU-m diia;ii:ito Io Sialo ilri drairmn: limi dal 
1818 troviamo che il suo mal ^'ovoriio era odialo noli' iulei uo , u 
il suo starsene in armi, rcndevalo intollerabilii al l'orestiere che era 
coslrelto Iransiliirlo. Cosi appunto riuscivano inloUerahilt le an- 
glipric e i balzelli, che lonevano i Teudatarj sai pìccoli loro fendi, 
dei quali quel ducalo pireva lascialo in Italia a rappresentare il 
luoilcllo, nm t'illi i suoi incomodi ed inconvrnlciili. trancesco IV 
eraeuliMiH l isoltiL.iiinuitc il IS lo india via della reazionn, per istiu- 
lo e pi'r iiilui Ts.si;, i'arhi iil jiari di lui si distinsero nel perseguita- 
re i libcr.ili, I' lin d';dluia una limita lama si assicurò >. 

Allurelié perakiu ;il prorompere della guerra di Grecia parventi 
inlravvedi'rc la speranza di una corona, dimenticò { come altrove 
dissi ) anello la sua oriì^ine , e fit Ira i promotori della sèlla del 
l^onsistoro. Svanite le lusinghe di quella sella , ammainò le vele 
>oiliTÌtani<'utc ; e lo troviamo puntello dell'Austria e persecniore 
dei iibt i ali [Il r il medesimo pnodpio e con le meilesime speraiue. 
SpoAO di una li^^lia di Vittorio re di Sardegna, nella mancanza di 

dfl IBl'J, le sefueuU parole ; ■ Le Dui^^do Hodonc' est iÌd léi^liiiriQ ilan!i 




■E )l tuo patrimunlo con i fruiti del Ùucato , e Con il commui'iiio Clio 
Milo alno nome eaarciib anche luì mari. 



40. 



CAPITOLO QUARTO 



successone di quel ro ìntraTiide ancora ia spcranitn del trono , e 
la fontina sembrava favorirlo. Carlo AlbcrUi priiicipu ili Carignn- 
no, erciie presuntivo della corona, IrovaTasi rcii^^i^rilc al mumciito 
della livoliizioiie piemoiitesii del ì^-ìì, aveva ofTe.si i vo- 

leri della Salila alleaii/.a , do:naii,lai\ilo mia co-^tiuizioiie. Il prin- 
cipe di Carignano doveUe cedere ^invincìbili iicccssitii che ave- 
llano già costretlo Vitlorio re all'abdicazione. Carlo Felice, nomi- 
Lato snccessore di re Villorio, trovavasi na poelii giorni negli Siali 
del duca Francesco, nei rjuali crasi recalo ad inconlrare ÌL cogna- 
to re di Napoli che andava al congresso. Nulla tralasciò d'artifizj- 
e d'istanze il duca per irritare l'animo del nuovo re, già pronto al- 
l'ira per natura , mal disposto per se medesimo contro lutte le ri- 
forma liberali, ed altamente Inlicrito per la rivoluzione piemontese. 
11 nome solo dì rivoluzione ricordava a qnei principi le pene dcl- 
Vcsìglio di molti anni , subito negli stretti confini di un' isola per 
colpa di un'altra rivoluzione. Sludiossì adunque Francesco di esa- 
gerare i torli del re^nte, di renderlo responsabile di ciò che nc- 
cade7a,compt)ce deilumutti,carbonare, e dalorc ^onlaneo di una 
coslitusioae, usurpatore in ciò dei diritti della sovranità , e viola- 
tore delle alte ^'olonlà dei potenlati die reggevano le sorti d' Eu- 
rop, e avevano presa sotto la lora proiezione quella che essi cliia- 
mavauo LeijUlìmilà . Quanto Icgiliima per vero dire Tosse questa 
loro protezione ed il dìrillo d'iaiporla fuori dei loro dominj ognu- 
no sei vede. Giunse Francesco con la sua insistenza , secondalo 
in ciò anche da alcuni rng^ratori, a chiedere perline apertamente 
e senza mistero a Carlo Felice che si h^Iiesse al Carlgnano la suc- 
cessione , e si desse a lui , o meglio alla principessa sua moglie. 
Ma quantunque ii nuovo re non amasse punto il reggente, anzi 
avesse avuto con lui vecchie gare e rancori, amava abbastanza il 
suo nome da non sopportare che la corona dì tiavoia passasse so* 
pra altra lesta, diseredandone i discendenti. Egli ricusò aperta- 
mente e « no (disse a Francesco } , no ; la corona è di Carlo Al- 
berto , iincliÈ non l' abbia demeritiita. Io gli scriverò , e vedrò se 
appartiene ancora alla Casa di Savoia. » Scrisse allora una lette- 
ra, della qudo terrò altrove discorso , la quale ebbe per clfetlo il 
ritiro de] r^;ente da Torino. La sua pronta venula a Novara e 
a Alodma non acquetò né l'abisione nò le speranze di Francesco. 
LWastria che aveva scorte le tendenze del prìncipe di Carignano, 
te:tiendo per i suoi [nssedimenli di Lombardia anche nell'avveni- 
re, seguitando i suoi disegni (vagh^iati in quei giorni dagli uo- 
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mini die reggevano i destini dell' impero) d' impadronirsi diretfa- 
mente o indireltamente di tolta la Penisola; visto forse anche die 
era bene c<^iero l'occasione per conlenlare l'infcordlgia di un prin- 
dpe icreqoietD , ambizioso e raggiratore come il duca di Modena, 
lo soEtffiine nello saa mire. L' o^n della diplomazia austrìaca fd 
tolta nello screditare e perseguitare Carlo Alberto per Tame rac- 
cogliere r eredità dal duca ; e nulla si lasciò d'iti tentalo. Sg quel 
disegno non riusci, fu non per difcUo d'inslsicnz;! da parie di Fran- 
cesco, c dei soccorsi più eiiRr;iici da parte del s^ovenio di Vienna, 
ma bensì per Tactortc^za di Carlo Albcrlo. Hes]iinto da Modena, 
trallaLovi net modi piii irra^jionevoluiente inurbani , non ricevuta 
dal re la sua lettera, anzi gettala in faccia al suo scudiere, e man- 
dalo a Firenze presso suo suocero , seppe mantenere tulio il de- 
coro della sventura , abituandosi per tempo a sopportarla degna- 
mente. N<m q^ro dei man^^ della Corte dt Modena, la quale, 
non ostante il ritìnto primo di Carlo Felice , non c(!ssava d' insi- 
stere, non che delle trame di Vienna coll'istesso fine ; seppe con 
estrema sagacia accostarsi alla parte di Francia , amicare quel re 
alla sua sorte ed ai snoi futuri (festini, il duca di Modenacii prin- 
cipe di Mctternicb dovettero desìstere dal loro disegni, stante ella 
Luigi XVllI prese il principe di Carignano sotto Ja sua protezio- 
ne, ed impedi clie i suoi diritti fossero calpestati. * 

E poiché sono sul narrare gli sforzi del gabinetto viennese per 
porre sul capo del duca di Modena la corona che doveva toccare al 
principe di (jarignano , credo utile aggiungere alcuni particolari 
cerlantente non conosciuti che da pochissimi; cosiccitè l'universale 
possa scoiv.ere sempre più palesi le profonde radici dell'odio che 
Carlo Alberto doveva senltre contro coloro che agl'interessi stra- 
nieri cercarono immolare i suoi diritti, e tolga dal suo capo ogni 

1 Queste congiure del tluca di Modena non erano ignote: ma fondale 
■opra voci □ asiftriioai d'uomiai bene ìitniili, ano poievano pauare «Ila 
pOBtcriià senza l'auinriiì di documenti. FoDendo aoche da ud lato li 
genfrosa Idia di c.ilIo Alberio , di coniegulre lo tcopo bramalo d> 
secoli , cioè la librrÉii^ionc della itM p*trii dillo Munieio , tenta que- 
itUmare euI diniio imp rese c 111 Iblle della oationaliii; i di toama Impor- 
Unia aiicliG dal laio del diritto il tonslalere che l'Austria bI era attcg- 
eiaia da npmka di lui, clic aveva iiintaio iapirj;ll il trono , che aveva 
abusalo della furza nel tempo della tua delinleiia, che nulla aieva ii- 
«parmiato di diippiczzp c d'inui^ihi a ciò. lo toa hP\o ài polcrnu l'ur- 
i>irp una prova IncontraìuLile lì-\ ilifpa.i'i nel <R21 il>'t mini, irò ili 
Franala a Fiieiuc , del quali reco ua iucto fra i Docuioeatì del \d1u- 
me leno. 

I. 4 



Digllizetìby Google 



42 CAPITOLO QUARTO 

accusa di ingìnsb*z]a e slealtà per aw colto la prima 0003310116(11 
venilicarc tante opere dì mala fede , 0 consoniate 0 tentate a svio 

dnnnci . 

I] principe ili Mc.llcrnirli niliinqiic, vrrirndo Csrb Felice non 

fropenso ;i wcDiiLhii'lo, ^[iccialiiitJiiLi; [n.'r ^'li iiflici elio riceveva da 
'rancia in livore del Can^iiaiiD, propose c cnìdaiìicnlc sostenne 
la necessità di stabilire l'aìiolizioiie della le^ge salica in favore del 
duca Francesco nella possibilità della successione al trono di Sar- 
d^a; e sperò far decretare questa sentenza dal tribunale dei \h>~ 
tentati del Nord, che dopo il congresso viennese erano rimasti 
arbitri dei destini ili tulli gli Siali. Dissi che Francia si oppose, 
ina Io Elesse imperaliìrc Alessamlro non volle coiulìtìcRiKk'i'e ;ìì de- 
sideri dell'Austria, li in ciù forse lo r/ar non Taceva clie seguire 
la politica del suo gubinetlo, ioiperocciiù non voleva forse questo 
accrescimento di potenza austriaca in Italia, e in conseguenza nel 
Mediterraneo, scopo ultimo delle sue c«ni;aiste; o voleva almoni) 
conservare vulnerabile quel lalo dell'Austria per distrarla colà, 
qnando egli crederebbe opportuno elTeltuare gl'immutabili ed li- 
tichi disegni sopra Costantinopoli. Ma qualunque siasi la r^ione 
(e non nltima uirono i buoni affici del generale Paolncci modenese 
ai servigi di Itussia, a cui Carlo Alberto aveva aiTnluto qneslo in- 
carico), certo è che Alessandro si oppose alle intenzioni de! gabi- 
netto austriaco; il quale però non mrinnando th\ Lito suo di spin- 
gere Oli insistere, com'è carattere speei.Ue di quella politica, l'ini- 
poralore delle Kussie ]icrsiiaso e sicuro di ciò clic proponeva, con- 
discese a promettere di soddisfarlo, se fosse risultalo che il prin- 
' ripe ili Carignano era veramente reo di fellonia, cioè partecipe ve- 
ranienlc di una congiura, scopo diretto della quale fosse slato di 
pori-e sul suo capo la corona dì Savoia , e sottrarla al legittimo 
suo pailrone Carlo felice. Fu allora che in Ausilia si pose mano 
ai pi'ucessi a carico dì quei lombardi die co^l'insortì picinonlcsi 
avevano latto pratiche, sperando nella scoperta delle trame di 
salire fino alla persona del re^^^eiite: è quc,-;tii la rn;^iiine (otlri: il 
desiderio di far credere nmuni ni^ce^jaria rod;upa^iuiìe del i'ic- 
monle, e di Alessandria speeialniciile, con le suo truppe) che quei 
processi furono iniziati quando meno si sarebbe creduto nò pus- 
sibile nÈ necessario, nove mesi cioè dopo die la rivoluzione pie- 
montese era terminata (nOYerabre 18211. Di quei processi dovrd 
parlare, allorchS Irattero della Lombardia, e dei moti picmonlesì 
del 1821 . Credo peraltro opportuno porre qui, come coniplemenlo 
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a1 rarcoiilo tncciiìtu ili^lle miro c di;llc traine unite di Francesco 
di iMoilciiii e de! t;al)iiKlto viennese, nii aneiiilolo die comprova 
lul'o (iiieato, e lìinioilni comi; l'AuslrirL vedesse laliile le suespe- 
nmzts, conio jierdcsse ogni jiossihilitfì di ajipaggio nella Itussia per 
questo lato, e come Mmc grossolanuuiejiLi: ifL<;a!iLi:isscro culuro 
elle ilìssero, scrissero e ripeterono per 25 anni, clic Carlo Alberili 
capa e partecipe della ritoluzione pieinontese, ad suo passaggio 
per Milaoo, e^onesse al marescialli} Bobna le mire didla ceagiu' 
i-a, e I noat dei compii^ lombardi. L'assurditii di qoeGl'asserzìone 
tloveva essere a Iiastaiiza palese dai modo tenntfl e dalla concate- 
nazione dei pnicessi di (juci;l'infelici: ma di ciò altrove. Anzi quelle 
ÌjL(|oÌsizioni non clii! veaisseio dalli! conlbssioni del iirincipe, non 
nvevaiLO altro scopo clic di vedere il sh9 nouie denuiiciiUo da al- 
cuno Iter l'Kiiiarlo, c sotti'ar^di i suoi di['itti; a a tal Cina sì usarono 
litttu Io più inique c disoneste maniere di criminale procedura, 
l'er questo, dì qiielln ìniquilì (elle con altro nome niuno poLriL 
mai cliiamarle) delle quali è ormii piena l'Gurop da lunghi anni, 
e delle quali accusati sulennemente gli austrìaci governaoti d' al- 
lora non seppero c non poterono discolparsi giammai, l'unico vera 
c legittimo vendicatore era il principe di Uarignane. Qnel gabìpetlft 
c il p:irtilo, del qiialf. in Europa era il centro c l'iinima, il partilo 
sanl'edisLa, non cessarono ili volerlo trarre ia rovina, se non 
qn;inilo non ebbero più mo.lo di lUrlo. 

Erano 'j,ì'ì ejnsuinali quei proLetji, c luilc le seduiioni e do- 
mande dei giudici non avevano polnlo strappare ad alcuno il so- 
spiralo, ma non mai apertamente domandato segreto. Già h sen- 
lanza di morie era stala commutata ndln.non so se meo crudele, 
relegazione nello Spieibergo, e i detenuti cariclii di catene , ser- 
rati in varie carrozze, avevano date riq^damenle le spalle alla ca- 
pilale della mtscraiLda Lombardia. Il raiierea corle^siu cainiiiinj, 
sempre unili) lino ad ua cerio punto, ove ima tarro^z-a scpirus^i 
dalle allri;; e in luogo di seguire la strada che eon.luceva ;tllo 
Spieibergo, Tu avviata silenziosamente su quella che conduceva a 
Vienna. In queslii carrozza solo col suo custode era chiuso il 
conte Federico Confaionieri. Carico di catene, ma trattilo con 
tiKta umanità, e direi quasi amabilill, fu cod condotta aila capt- 
tiile dell'Impero, e Tatto seeiidere al palazzo della Polizia, dove 
ebbe a salire molle scale iiereQb:are in ana camera dostinataglL 
per prigione, sebbene avesse tuUo l'aspetlu d'una decentissima a- 
bilazioae.lja sera stessa del suo arrivo gli si die una cen:i qaast 
lauta-, il peicbS m poli a mm ii sciicm» ;«] m custgae, e 



dire die se lu nwleaa non rossero. egli non potrebbe neppure ri-r 
^miniarsi come prigioniero- Al che gli fa risposto che stiiv:i Torse 
in iui di far cadere andic i ceppi, dm (juali era gravato, il di ap-; 
presso, le parte r.;imi'i.i liel Loninlonien si schiusero, e s in- 
trodusse per e-.se un iii;i-[j!;iL:ita visitatore. Il prigioniero avevaiq 
immantinente rioonQ;.eiii[ù. e non ilinientico di se mcdesinio nep-^ 
pure in quello stalo, con sereno e decproso contegno, nel qttate 
non avresti letto no vile umiltà, ne ignobile sprezza,- levossi iq 
piedi-, e leggermente inclinala la testa per saintarb, scosse Jilcun 
fioco col pieiic le sne cilene per fare un suono che Tosse rimpro-^ 
vero a! personaggio vi.silatore. (Iiiel persona^s^m era il priueipu di 
Meltornich. Nun .sì tosto lu eiiLi-alo. ed ebbe iiiÌ!i;i l;i ram- 
pogna della vittima- n LiFiite. i:b Hisv. sono iìdIlt li salino di Lro- 
■varvi in si niiscramlo stalu; ma lurse da vui ilip;iiulc il lar cadero 
non le ca|eiie vostre -solamenlo, ma qiielle ancora de vostri ooniT 
pagai di sventura. Perchè cosi ostinalamantc volete voi nascon- 
dere ci& elio il governo vuol pure conoscere? Perche sopmtitltq 
tacere i nomi lutti, ma Ittlti, di quelli che ebbcrq comitiii con voi 
le spcranie, e furono a parte delle vQslre congiure? l>r bepe: ciiì 
clic taceste V giiidìci^ potreste Itcn dirlo i|, me- I Qoipi di giies^t 
complici potreste benÈ alUdarli 3 me. d — È chiaro che l'acr 
corto ministro non cercava i nomi di altri signori Iqmbai'di; 
in falli, a che Lmlit proinura pr,r avere qii;ilche vittima di più? A 
die pi'iìnieltcìc la lilierU a qadlo clic tulli ri guardi va no come ca-! 
po, per colpire altri che non orano so non olirti sccundafie dell^ 
congiur;^? Nun (jervava neppure il ministro 4 nomj dei complipi 
piemontesi; imperocché ne po^v^ colpirli, tit avevaae timore 
i|uaiito dei propri sudditi, ed jnline per aver iii Piemonte ]a rivo- 
liiziune operato' ajla scoperta crana ttiIU a buslania i)oti, e per est 
sere fuggiti non potevano cadere nelle niani vendicative della pO; 
lizia austriaca, Ma uno ora il complice che si cercava, uno che si 
va1cv:t trovar reo d'aver congiurato a Ine di porre sul suo pi^pq 
la corona dei regno uqito dell'Alta Italia, Questp complice eri) 
Carlo Alberto. Alle dimando dd ministro, federico ConCalonierl 
rispose; aver palesato già tolto a| giudici; nulla dovere nà potere 
aggiungere ài suoi deposti; rincrescergliene per il danno proprio^ 
ma non pqler tradire la verità. Allora il principe <li Meiternich si 
^bba-ssò ad un'olTerla che trasei(iava nel fango la corona del suo 
signore, e mostra l'iniporlanza che questi ed i| suo gabinetto pi)-; 
(levanq nel togliere al principe di Carignanoi suoi diritti, ■ Conte 
(Ìimraloi|ìerc, egli replicò, io' vedÀ pte \oi nofl nyelp r|du(iìt in 
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Forse non erodete nlln mìa pnrola . Or ^cne; sa non conflfinndo in 
tne, voi liram.Ho dp|iorr(! i vosiri spiirfli snli) iicUfi oitccIiIr dMl.i 
[(crsoiiii pili A\i'„'u^la ilcii'liiiiicni, In [H'i soiia piiì Aii'^iisli dell'Ini- 
ppso si iiiiiovci r'i os|)refis:iiii('iili;, i; viTi :! qui ;i li'fiv;ii vi. A liii pii- 
Ircte palesare quei auini clic a nifi vultli; niisfuiulnro. Conto, ima 
vi ostinale. La sorto vostra c dei vostri compagni piii'i dipendere 
da ciò. n Chi crederebbe mai clic Kraiicc*co l d'Austria sarebbe 
scoso fino alla parte piiì bas-^a, iJfi.>^tinata dalla politica del suo 
stesso gabinetto ai più abbicllì ullìciniì di polizia o ai piàcorrotli 

{irocessanti, per possedere ijneslo preleso segreto? Ma il Conra' 
onieri replicò impcrtwito : « Dito a queU'Au'^^iista persona alla 
quale voi late allusione, che io non potrei dirlo nolla.più di ciò clie 
liD dello a voi; che nulli lio da a^L^iungerc, nnlla da palesare * 
Fallito questo tentativo, il nob le pri,;ioniero fu ancor esso av- 
viato alla volta dello Siiiclbcr^o. Cosi Furono deluse le inaine ilelk 
corte di Vienna , c in pari leinpo svani per d duca Francesco di 
Modena la speranza di una corona.' 

Non cessò peraltro, come neppur l' Austria, dall' adoprarsi per 
conset^ire il suo intento, l'ìù sì appressava il nionicnlo della sue- 
CESsione, e più egli si abitava a quest i elletto; la .sua sorella ed 
il cardinale Albani, marslro d'iiilri^hi. facevano e c;uidavano que- 
sta pratica di consenso a con l'aiuto del ^ìaliinclto di Vienna, co- 
me ne Fa fetlc anche nn dispaccio del visconte ili (;haleaubriand , 
anihascialorc Francese in lloma , al conte l'orlatis , del ili aprile 

Le sperante di dar corpo ai suoi sogni aiinienlarono in Fran- 
cesco la troppo lungamente compressa ambizione; e io resero ac- 
cessibile anche at^i uomini, le dottrine dei quali avea proscritte e 
pers^itate. Volle conversare con atcano di loro, e conoscere ap- 
pieno le optoioni e speranze de^i nomini che agitavano in quei 
^omi la Francia. Allora credette possibile mettersi fra' due par- 
liti, e rappresentando con entrambi la sua parte, ricevere d^l' Au- 
stria ta snecossione sarda, e torre poi a lei contemperaneamenle 

I Di qiiPdo singolare r(illor|iiiri M prlnnpp i)i MeKernich cai Confa- 

aa Spielberg, l. Ili, § iv', "rt . 'Ili Bnixnllut^ "iBTiS; \nn \o hi^puimo cJmt 
piero In piriicolariii naie da luì e. ilMa leltcìa di Gabrio Casali , con 
rauduaHlt uiuU ila pedona >'■■« fili udì dalla bocca aieua di Federico 
Gontilooierì. 
S Vudi 11 volume Terzo. 
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il doRiinìo di Lombardia. Entró iii relazione, diretta con i libcrnli; 

e il Comilalo Cosmopolita fu inlormalo ilelle sue ilisposi^ioni, 11 
duca veniva liisnijialo (|ui'r[ii di oltcnpre il diniiiiiio ili Lom- 
banlia, l'arma, l'iaccnza elVriara; cil in taiiibio rraiifaiiiL'iite 
prometteva ima costilnxioiic por il nuovo iT^no, al qualii si confi- 
dava poi (li au:[Vii"^i^if' f^li !>fali ilaliaiiì col sollevare il resto 
della l'cnisola, essfLKÌo le leiideiixe del Cnmilato jiarl^iti'j sempre 
Tinitarif!. La iioliiltii loiid)arda fu disposili iti suo faviire, o cosi ul- 
nicno sii si fece siipiionc; e i suoi aj^enti, fra i tjQali Ciro I^foiiot- 
ti, percorsero le pruviiicie italiane, speciatmcute le Marche e le Ito- 
majine, nelle quali volcvasi preparare il moto. 

Dissi allrove eeiiie il duca il' Orleans e i suoi amici cnLrarmio 
a parie did Coiiiilalo Cusinupnlila. Le rivoluzioni francese e iliilia- 
lia vi fii|-onn sf.ihilite. i^i ilisrasscro Ì mezzi, e si convenne che 
Frani:csi;o di ,ìloileii,i iiiipiej;li(]iel]bc i suoi anipj tesori a coadju- 
vr.re la rivoluzione francese; la quale avendo per iscopo di porre 
sul trono il duca d' Orléans, questi diede in ricambio promessa dì 
sostenere con le armi francesi la contemporanea rìvoluzioiie itali- 
ca. Il duca istruito di questi accordi, aderì pionamente. GÌ' inca- 
ricili d'Italia presso al Comitale vollero clic per m a ™ior sicurez- 
za del medesimo sulle iufonii;i;?iuiii (i;i lino dale (iiiiperoccliè tali 
pratiche laeeviiiisi quasi tutte oraluienle) si spedissero duo inviati 
francesi a Modena a vcrilicarc le cose, e coucci tare a voce col du- 
ca. L'Austria però fattoi forse accorta del vacillare di lui, non spinse 
più oltre dal suo lato te oppsiiioni alla successione del principe di 
4.)ari};uano; alle quali porgevano aiuto in quel momento alcuni li- 
berali, e come mezzo di giungere all' unit^i, stante le altre cougia- 
re di eui si parla, e come vendetta per essere stali, secondo essi 
dicevano, traditi nel 1821. Questa mala disposiutKie di s[Hritìeoa- 
tro di lui giovava a Francesco, il quale non mancò di fare tentativi 
ncll'esercilo piemontese; e j^l' intrit;hi erano così forti, che alla 
morie di Carlo Felice si dovè proclamare con tutta la possibile ce- 
lerilà il nuovo re, a porsi anclie iu grado di farlo riconoseere e 
rispcllare. Che an/.i furono chiuse, non appena spiialo il re, lo 
porle del reale palair,;o, e, tutti coloro che vi erano dentro non no 
ebbero libera l'uscila, prima che avessero prestino al nuovo prin- 
cipe il giuramento. Ai soldati si faceva già lener pronta la cifra di 
Carlo iUberto da porre sui caschi ; e non fu appena verilicata la 
sua sncces^ione, che si fece dalla truppa bi proclamnziono, ad evi* 
tare offà soqiresa, c qualche rinrorAi ancora mosse alla volta dèi 
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MuTioe modenese per tutelarlo. Io concilerà come la maggior aber- 
razione l'orse (lei nostri sellar] l' aver prescelto Francesco di Mo- 
ilcita ad iniiu'^uraru la lìbcriii in Italia; ma A Ibrto e SÌ preponde- 
rante c il sentimento dì nazionalità , cbe la sua vita ^rve dimea- 
licala, e si sarebbe dflto die l'Italia per esser Dazione avrebbe 
ni:r,cttalo anche per padrone un duca Valentino. Credo però che i 
(!:arbon;iri non accettassero (|nesta combinazione che cumetraosi- 
toria, 0 nella monarchia italiana vedessero la strada all'unità re- 
pubhiicana. Cosi, come accade, e^li ed i repubblicani operavano 
insieme per sacrificarsi a vicenda all'opportunità, Ciò che Tece il 
duca, muno lo ignora, e io lo diro; ciò die avrebbero Tatlo quelli 
che congiuravano con Im.hawi luogo a suopono raiiionovulraenlc. 
the anzi a Ciro Menoiii si posero ni nocca nasi ciie accennavano 



Ma come m uisse . le praudie messe miiaiizi per sollevare in 
([uei siorni anche la spagna , fecero ritardare la rivoluzione ita- 
hana: il tempo fu consumalo nei prendere a Londra i concerli coi 
Wma. e aver da lui i uisegni ni ciò che si era preparalo nella l'e- 
nisob iberica. Frauanio la rivoluzione anticipata di Parigi, spinta 
(la cause estranee ed impreviste, precipitala dalle improvvide 1^- 
gi ne nuovi ministri . non potuta vincere per le loro dubbiezze . 
poso sul capo ed nuca d Orléans la corona, senza aver avuto bi- 
sniino nei soccorsi nel uncn ai Modena. Anora Lmiri Filippo ad 
I he mct 

j r nf gam 

mai cosi dinasiic^i come ni quei giorni : e ben aUra cura ebbe Lui- 
^ Filippo che quella d imporsi ali Europa in nome della grande 
nazione e colia minaccia delta guerra, come aveva fatto la pnma 
rivoluzione. Egli crede più sicuro partito per sé. renaersi necessa- 
m aiih altri governi d Eurona. e eoa !a sua destrezza dando ?iic- 



nella gabbia. Oneste pratidie sii1)lÌuIiì lo pusmi iinlla necessità di 
operaio uoppiamcnttì ; e implicalo coni era neiie alire congiure, non 
potè il suo eonicgiio. come le sne non rilratiate promesse, non 
generare speranze in culoro che facevano parte di un disegno, il 
quaie parve itiuiaw, e la sconvolto, aai suo inaizamenio ai irono. 

Ma Francesco di Modena non s'iogaonò [>unto nei suoi godizj, 
e tenne immodiatamente per perduta l'opera. Soleva dire in quei 
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giorni : s Oh il iluca d'Urli;ms io lo ronosco! guardalevene. É 
un abisso di furberia ». — Luìjì Filippo però non interruppe 
le sue relazioni con gli uomini ilei Comitato ; ed all' incaricato ita- 
liano assicurò persistere nei disegni prestabiliti, mostrandogli una 
lettera autografa clic egli disse spedire al duca di Modena per mez- 
zo del duca di Praslin , genero del maresciallo Sebastiani ( che 
poscia acquistò linitta lama [ler l'assassinio di soa mo^e ) incari- 
cata di recare le lettere d'uso anche alle Corti di Torino, Firenze 
e Parma. L' incaricato riToluzionarìo volò a Modena e ai Cattalo, 
dove trovavasi il dua in quei moraenli. Questi peri avendo rice- 
vulo in auel tempo rimproveri e minacce da Vienna, si credè tra- 
dito dai liberali ; ma dovette però in breve convìncersi che le sue . 
trame erano state dallo stesso Luigi Filippo denunciate aU' Appo- 
ne ambasciatore austriaco a Parigi. Decide di attendere la lettera 
di Luigi Filippa, nè tardò guari ad arrivare a Modena il duca dì 
Praslin. li ministro degli aA'arì esteri conte Molza recossi da lui ia 
ufficiosa vìsita, e lo richiede della copia delle lettere che egli reca- 
va per il duca, secando ciò che in tale occorrenza si costuma : il 
Praslin rispose non avere copie, e dover recare egli stesso le let- 
tere a Francesco IV. Il ministro modenese allora usci, e recossi 
dal duca per prendere con lui i concerti per l'udienza da conce- 
dere all' inviato straordinario del nuovo re dei Francesi ; ma que- 
sti frattanto, senza attendere risposta alcuna, fece allestire i ca- 
valli da posta, e se ne parli da Modena. Il duca con ciò ebbe l' ap- 
parenza e il ridicolo di non averlo volalo ricevere, di non voler ri- 
conoscere Laigi Filippo ; questi ne ebbe il vant^^o di poler rom- 
pere ogni relazione, e svincolarsi in tal modo, senza d irlo, da ogni 
aotecedente promessa. ' Francesco lo comprese perfettamente , e 
da quel momeato rigimdò il colpo come del tutto fallito : ancora 
cerco di pertiiadere colora che operavano in suo nome, di desi- 
stere dalle loro macchinazioni ; questi invece n persuaderlo, esse- 
re ormai le cose troppo innanzi, la rivoluzione troppo preparata ed 
immancabile, e quindi consigliarlo a tenersi almeno neutrale, e non 
bagnare le sue mani nel sangue dei liberali. Fu inutile discorso ; 
ninna delle due parti si persuase. Ciò però che Deli' aoìino del du- 
ca non lasciò di fare improssione,si fu il pericoloche lasua vita po- 
teva correre per parte di qualche fanaUco. Fti propoalo allora che 
Q Ciro Blenotti, l' uomo più autorevals fra t liberali modenesi. . 



1 lo bo qqeNo bua, Onora IgaoiOi da buie che credo dcan. 
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si gunronlirebhiiro rcciiiroc;imiìnlc la vita ' ; ìi paltò si fece, e dai 
MonoUi Tu serbalo rcligiosamenlc. Sciionchò h condotta di Luigi 
Filippo in Francia, le l'allilc speranze fieli' anno prenodeate, e il 
rilardo medesimo, avevano in prte scoragj^ito i seliarj Della Pe- 
ninoli : quelli cLe nelle provincie romane cliìaniavansi Capi Rag- 
gi, erano disgregati. Ciro Menotti peiii non tralasciala di opera- 
re, come per lo innanzi, e le speranze che venivano da Part{;i, 
non ces.'^iLv.tno di darseli animo e spinta. Ar primi di gennaio spe- 
cialmente del 1831, queste speranze crescevano , eit egli spediva 
inviali nelle Romagne per rialzare gli spiriti e per rannodare le 
forze, senza determinare il tempo dell' impresa : ma ordini M Co- 
mitato parigino, a quanto parve, lo incalzarono , ed egli Cu co- 
stretto di liir correre un messaggio presso i suoi inviati con l'or- 
dine di dar Inaco alla mina, preparala o no die ella fosse, il 4 
febbraio. Quest'ordine 'venne senza dubbio veruDO da Parigi, 
perchè un membro italiano del Comitato rivoluzionario pro- 
pinava colà in quel giorno alla rivoluzione , che sì compiva 
«Rlla Penisola, Ignorava egli Francesco IV queste trattative f 
Per qual mezzo e da chi ne aveva egli cognizione? Tenebrosi mi- 
steri sono codesti, nei quali può troppo dillicilmente penetrare l'oc- 
chio della storia. Certo è che Francesco IV aveva denuncialo al 
governo romano f nomi dei Capi Raggi, e sì asserisce clie il gen- 
darme che ne portava la lista per farli arrestare fu colto per via 
dagli stessi inviati del Menotti e trucidalo; certo é ugualmente cbo 
k rivoluzione modenese fu aDreltala di no {pomo per essere stala 
scoperte le trame: cireostanie tutte ike pongono in ebiutt esservi 
in tutto questo un mistero d'iniquità. La casa di Ciro Menotti ove 
egli era adunalo con pochi complici , fu ppiè circondata il i feb- 
braio dalla truppa, e rccovvisi il duca in persona col cannone per 
eEpui;narla. Questo ca^ era preveduto , e si teneva preparato il 
soccorso dentro la cìitfi , mentre numerose bande di tutti i pncsi 
del.dnealo., stanchi della tirannide di Francesco, erano pronte ad 
entrar ancor esse e compiere l'iosarrenone, I congiamU erano na- 

I Gib aiirriirono potili vamenle I Henoili,» Torte l'averlo delta troppo 
uppriaiueniG c troppo iliamunle deuiso il duea a ioRprire contro di lui, 
i^amblmirio i conaiijli piti miti che aveva accolto, per non accreditare 
qiidl' awnrzianp. lo però la lengo per certa, e lo ton prime inteniionl 
fialeaatc nel reacriiio al lIo<teDe*li nel quale parla di candonatioDi gli 
ratte.ne potrebbero eiinr prova ineoninuiahllo. Para ohe Ciro Ui-nuitj 
naKondeiH l' aumeraro M tluca nelft mi tiìlrinteea in no volnow di 
Daute. 
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memi, e Ciro diceva avere anche troppa genie: ma sia nianennza. 
di senno, sia prccipilazìoue nel deliberare, lutlo fu disposto niala- 
menle. Non preveduta l'occupazione delle porto, c quindi perduti 
gli esterni aiuti; fatto fondamento troppa les^crnieute (non ostante 
gli avvisi ricevuti ) sul coionnello iìlar;inosi , nomo di villa senza 
pari, ii quale doveva condurre alle S[i;ille dclh; li iipiie ducali una 
banda d' insorgenti della cillA , e che al muiui'iiLo del pericolo si 
nascose in una torre. Uidolti cosi per iiiipi'jvi'lLii/a di'l i\li'iintti i 
congiurati a quei pocliiche stavano iu (;as;i sua, m>n In dinicili: al 
duca averli nelle mani tutti, dirigendo c;^li stesso il c;uitiouc; nmt 
ostante che la truppa inclinando in parla agl'insorti, ma wm osan- 
do dichiararsi nel vedere non dilatarsi il molo, non l'atcsse luoco 
alle finestre. I raechmsi si videro ben presto perduti, e resistenza 
più che passiva non opposero nuasi allatto: ^alve nn<',hi che ridotti 
alla disperazione trassero moiit coimuimoscneitii aiiavoiiaaei da- 
ca, talché il pilastro dietro n qunie c!r\i si era messo, m crivellato 
da palle. Ciro temi cvai 
d'archibugio ebbe ari nn 
menati fnrono tutti prigii 
imprevidenza dei capi, ] 
la fermezza d'animo del 

si. Egli perii sapeva clie ai caso e alla nrtcìmtazione doveva la 
vittoria, ma clie i nemici min erauo i smi vuin rum eKoUL'iiaia casa 
Menotti: sperò soffocare la rivoluzione col terrore, innanzi che ri- 
pullulasse , e ne) momento della vittoria non pensò che altii ven- 
detta. La vita del Menotti, nonostante le promesse, doveva essere 
immolata per questa potentissima ragione di Stido. La lettera del. 
duca al governatore ili Reggio ne è prova. Non sono die alcana 
parole scritte, con cui dipinse maestrevolmente tdtto intiero l'ani- 
jno suo: hanno una concisione da dlsgradaroe Tacito, una ferocia 
da lasciare indietro Nerone. 

I Modena 3 febbraio i831. 
f Qaesta notte è seoppii^a contro dì me ima ierribile eonginra, 
• I cospiratori sono in mie mani. Mandatemi il btna *. Francb- 
geo. I 

Ma la rivoluzione di Romagna soprt^ianta (4 febbraio) fece 
scendere il daoa a miti comici; poiokà vedendo die nnceodio 
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non si poleva wlinguerc, pavcnlù la vcmictla. Il grorno 4 Moiicna 
slPlte chiusa , ma pssfario corsa In voce che i lìologiiesr veitivan 
volta iMh c\Hh , il iliicu iit-'iisò alla fuga. Ciiritò im;i lim;-.-! 
Illa ili ciirri ihllc oiiso più prf/.uwi', e a'awiò vei>o l^arpi con liiU;i 
la tnip|]ii , ridi inaia IH lo aiiclic (jiicllii che era :\ Ilc^gio. Correva 
voce olio avesse nominato rpgi;i'nte il conte Guiilelli;nia il decreto 
se fa [h luì fallo, non fu piihUicato- 

Condonò allora , o disse condonata, la vita al Menotti, c alla 
nobìlilà modenese che ne ebìedeva ìsUintcmente hi grazia, fe anello 
sperare di usiir maj^gior eieiiien;ta inverso dì lui. Noa età die una 
fusa promessa , volendosi valere della rcciprocanza , imperocché 
l'amore Hnlla gioventù per Ciro gli era pnj^no che eccessi su lui 
né sopra i snoì sarebbonsi commessi, fino a dio aveva qucH'oslng- 
gio nelle mani. Infame accorgimento iirj;no di Cesare liorgial'ln- 
l'alli allorché vide le BomaRne insorte, penso ritirarsi a Mantova, 
abbandonando Modena ai liberali- clic alla sua pai-Lenza vi l'oi'nia- 
rono un governo; ed egli trasse seco incatenalo e ferito l' infelice 
ostico, il quale perd sarebbe scampato, se le somme a iiucUuopo 
mandate a Mantova ■ non fossero stale da avidi specnlaloi-i consu- 
mate e sottratte. É a lutti nolo come il iluca rientrò a capo degli 
Austriaci per comballore gl'insorti rimasti in quel tempo padroni 
de! campo; come quell'antico suo cniirulenlo, ipiell' uomo che per 
suo vantiiiigio aveva fatto quasi il IVuciiìa iii alcune provincie di 
Italia, queir uomo al quale aveva egli {^uarentiui cosi sulennc- 
menie la vita, fu da lui immolato sulla forca. Voleva forse in tal 
modo il duca anche vendicarsi dei falliti tentativi , delle svanite 
speranze, e dare pegni solenni all'Austria, affinchò questa potesse 
vedere in luì un uomo oramai irrocbnciliabile coi littendi , divUo 
dai medeGìmi con m rio di sai^ue. 



1 TbiIì nocomoDlo (iXVI. 

2 lOOOO rrMchl. 



CAPITOLO V. 
AbazioNb generale, e UODEMA 



li diicn giunto cppen» a Modena faceva cantare un Te Deum- 
per il suo ritorno, e liichrarava solenncraonlo che egli tiguaritava 
come il jitù sacro ile' suoi doveri di sovrauo , quello di punire. 
Strano conh'asto con la duchessa di Parma,la quale costretta an- 
cor essa a partire |ier intimazione dei sudditi ribellali , non punì 
alcanol Sou) i magistrali municipnli, j quali avevano istitaito ua 
governo prowissorio , furono per tre anni sospesi dal inane^o 
dei putibuci affari; anzi due di coloro che avevano fatto parto di 
quel governo provvisorio, essendo stili imprigionati e processa- 
ti, vennero poscia assoluti o rimandati. Si disse che furono giu- 
dicati innociìntì, perché non avendo la duchessa nominalo una 
reggenza , non potevano lasciare il paese in preda all'anarchia. 
Maria Luigia pcvò richiese anch' essa all' Austria goccotso d' armi 
Game gli allrì due principi italiani; e la sua restauraziune fu ope- 
rata coDlemporancamcnlo da quel potentato, che in (fa^ momen- 
to per timore di turbolenze che non aveva lascialo di prevcdm , 
manteneva in piedi non meno di cento mila soldati { a qoauto si 
disse) nel te^ao Lombardo-Veneto. Qaellì annamenU avrebbero 
dovuto far vedere apertamente, quali fossero le determinazioni 
dell'Austria. La sola i;iierr,i europea le avrebbe potute deviare : 
e non pare craliliilo cliu , )iuiio,'-l;i[i[o le riiillaiitazioui sulla dilesa 
ile! principio del min uiU-rvenU) latte dai mini.stero Lafitte e da 
lutti i^li a^tnti l'rautesi diploiualici e consolari in Italia,, conside- 
rando r interno sialo della Francia, potessero uomini di senno 
iniaginarsi, come pur troppo alcuni di essi s' imaginarono, che 
quella nazione avrebbe sfidalo l'intiera Europa. 

Non si tosto il duca Francesco rientrava nei suoi Stati padrone 
e signore col mezzo dello bajonetle austriache, die non tardarono 
queste ad avanzarsi ancora nelle Bomague ; e le illosionì di chi 
aveva sperale, svanirono. Non però che quelle bande male accoz- 
zate, e spedabnente la p»te della troppa papale che aveva diser- 
tata, non oppODessen» resistenza : a Biniim i Oberali tennero froO' 
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te agli AnstrÌMì, e questi tasciarooo sol campo non poca gente. Il 
principe Lieelitcnsteìn fu ferilQ in una g.tnjb[:. Dall' ntlra parie, il 
Sercognani die capitauaia gì' insorti, era gitmlo qii;isi sotto le 
mura eli Itoraa ; ma con lo sborso ili 12(J0U cenili poli: il ituvnriio 
papale liberarsi dalla sua incomoda pn^sunza. vulvMn^it: lino 
a Spoleto, ove fece deporre le armi ai suoi iiellii mani del vescovo 
di quella città, che era Giovanni Maria Masl;ii-Ferreui. Amato per 
le sue dolci maniere, poteva molto questo prelato sull'animo anche 
della parie lervida dell;i gioventù -, ed egli stesso rn mcz^o a quelle 
Lande armale si aggirò, facendosi consegnare lal\c. le armi, e di- 
slribuendo soccorsi, Si disse che uuclie le carte dei liberali c i 
carteggi loro rimanessero in quella occasione nelle sue mani. Avr^ 
in tal caso compreso, come molli bisogni veri avessero generalo 
speranze ; come queste fossero ngdrile e fonicnlale da più parli 
il ri provvida ni ente tn quei momenti, e da qualche straniero ancho 
confermate, o per tristo fine o per uecessitti di coudiKiuno : ma avrà 
imparato pure che se ginsti senlimenti facevano aprire anche in* 
caulamento il cuore di molti a desideri digiofni migliori per Mfh 
ro patria, umilia -via sì sceglieva dagl' lk|liani tfelle cqi^ure e nelle 
sommosse prctipitiite. Nelle congiure restano sovente capi uomini 
che sono pronti a veuilersi al nìi^liore ofierenle, non avendo aìtni 
scopi) elio la jinNonalc ariibi/.ioiie o li più vile iiilcrebsc. Forse il 
Hasliii iiiLcsi: in quel giuniu, allo .spcllaculo di lanLa giovciilù ge- 
nerosa ed infelice, i bisogni della sua p;tlna, le ragioni vere ed ìn- 
dell^ rivoluzione, cne per falaic caso veniva a disarmarsi in-? 
nqit^i a lai senz' ira, mentre innanzi ai ba^glioni austriaci si er^ 
rilirata, ma combattendo. Qaanle riflessioni per un' anima sincera 
per un cnore ben fatto ! Io veggo in queste riflessioni il germe del 
perdano, delle rilbrme, e il sentiineiitp delia propria forza, e il di- 
sdegao dell^ profez^ionti straniera. QucbIo sentiijiento era senza 
dubbio nell'animo del Masiai : e se dovremo vederlo pontefice rìi 
correre, ciò non ostante, alla medesima, si deve constatare ; per- 
ché ciò spiega molti atti, molte irrosalutezze, molte lotte pwsona-i 
li, die ebbero poscia non poco influsso, ora 9 trattenere, qniit 
complicare, ora a rovinare gli avveiumenlì. 

L DDieo UDiDD di ménte die le armate legioni dei liberali aves- 
sero con loro, era lo Zucclii, saddito del duca di Modena ed iti 
servigi dell'Austria. Uno del piik jnlrcmdi avanzi degli eserciti na- 
poleonid,ratto generale alla giornata di naab da Nepoieone.in com- 
pensa dì un' aAijissima operazione da luì compiuta die dedse I9 
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yit(«na> ' etn coi'bo, nen. appena h speiTinzii ili vedere rìsoi'i;<?i'Te 
la patria si presentava. Ma lo Zacclii, uomo d' azione, soldati» iti- 
trepido e abile generale, era per ciò slesso audace lino ali" iinpru- 
tlenza, e niuna ragione di pofìticlie combinazioni era entrala giam- 
tnai nella sua lesla: di cuore generoso, di mente elevata, era fatto 
per sentire lutto ciò clie* bello e grande, ed abbrarf.iarlo con eii- 
lusiasuio. La causa tiell' iiidipendenza italiaLia non pitleva non a- 
verlo per suo cara(iioac, quando snon;is?j la iriimbi della risnrrc- 
zioue di un popolo. Ma se i' iiìcapacili pulilira non lacuva conipren- 
dcrR aHo Zuccbi quanto inopporlinio fosse il momenlo scelto all'im- 
})resa, quanto male oritinata la insurrezione, quanto ian!)ìli gli uo- 
mini che la guidavaae, quanto gra\-c illusione infine por fonda-' 
mento, non ostante le helle parole d' oltremonle , siili' aiuto anclie 
indircllo lìi Francia sulla jtassiTa tolleranza per parie dell' Au- 
stria ; iiovùva perù vuiltre io Zucclii clie cosa valessei-o corpi for- 
mati in frelEa, disordinati e slren»ti,€ame tutti i corpi Trancili. E- 
gli non tluveva aUeiidcfscne se non quello laccò sempre n culDr» 

1 Le iruppe del g(!inraic Sct^foii avevano bravesicnte aiMitilo H 
villaggio di sabaiez. ma cssenuo siaic rnsiiiiiie c pone io fuga, il co- 
lODneiio Succhi che irovavagi in leronds imca con boii due baiiaBlioni 
foTidui la csloiinB d' aauito, t dinna una baiieni di potiiOBs e dae 
compagnie di granaileri diimaii ■ dauira, lasciò olirepaiaaro i feggia- 
•ebi: e fatia poi ballare dal lamban fmined [aia mente la carica . sBaza 
trar colpo di matctieiie . andò coniro ii nsmico . le reapime a io pose 
la fuga, taeaiiò caat lenta pasa ed oniro confiiiameiiM cogh Aastnaci 
«ntro 11 paeM sieMO . io moda die furonu casireiii a fuKgi''e in eaire- 
no dilanimi. Chiamalo dai vir.rra . qnnsii uni moai pm iu!iii£!iieri gii 
camoDicò la leima dei magnior (jcnerarf deii cserciis fietihier. cbe an- 
Djniiava ii decreto deli imperai oro uei ij °iu°no ( la baiiagiin di Baah 
Tu II U) CHI quale nominava emoiai'! ai bngaia io Zucchi. Atta batia- . 
glia ueiia Kanibak perduta uai Francesi, i umiecimo corpo . dei quaio 
faceva parte la tua brieaia. Bcanfisie i Prussiani a Gaidsber::. li sito di- 
feso dm generale Ziici:bt non fu gupcrato. ed cgii ti miro in pieno or- 
dine ed m CDiunna serrata, soio qunnio i-ibs la cerieiis che l'esercito 
ruc^ifO da lime le pirli. 11 m.ireaciallii KncdannM affiilii a lui di nro- 
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'che capitanarono tru^ indisciplinate,' cia6 mala riuicita e nome di 
tradilorc. Ma le illusioni furono brevi. Gli Anstriad essendo sO' 
pruvvcmiti {21 muno), i liberali dovellero, come a è detto, com- 
I]i\lterfi in viiirai;\, \\ governo fu trasportato in Ancona. Con la 
fazione ili Kiiiiinì ( uiai';^o j il ^eiier^ Zacchi protesse la ri(i- 
ratit dei suoi verso Ancona, dalle soverehianti ed incalvanti Ibna 
del generale Geppert minacciati. Gli Anstriaci furmo respinti due 
\oUe, e h città non venne occupata clie nella noito. Alle t'azioni di 
lliniini i liberali lasciarono moltissimi morti sul campo ( secondo 
i bollettini austriaci ), e trassero seco sedici carri di feriti ; c que- 
sta fazione combattuta da {^ente disorilinat;t fn una solenne prote- 
sta nazionale, onorevolmente falla con siingue italiano in l'accia al- 
lo straniero. Era il \irinio sangue clic si sparj;cva nelle Lej^azioni. 
Ini^uattro giorni, dal ì febbraio, era suuo distrutto incracnte- 
menle il i;ovenio iiontiiicio coiin? per inciuilu, sciiti icsislcnza ve- 
runa in tulle le l'iooiagno e le M;irclic ; e ad Abcona , ove crede- 
vano i liberali trovare resistenza, la cilladella aveva immeiliata- 



poslo cdl' impazienza dei [hù aodaci^ evitare una catastrofe, cne 
forse sarebne avvenuta, so i precipitosi consigli avessero prevalso ; 
non tanto per la resistenza (Iella nnlizin, ' ijuanlo per la reazione 
del contado già [ireparala d.ii prcli. la (|i]nlii iion fu iiniKi.lÌ[a .se non 
dall' esito conosciulo della ri\oln/ioiii; di lloDiajna. Il Kerielli per 
quelle savie oppusizioui llute ai congiurali, che avevano invasa la 
stanza ove c^li dormiva per ottenere la sua coopcrazione, ne ebbe 
un colpo di stile in un li;\nco, la sua fermezza non venne meno al 
pericolo, e ratlcnnc ciononostante le ire e le impazienze dei furio- 
si. Ala dopo la rotta di Rimini i liberali si ritirarono, insedili da- 
gli Austrìaci, in Ancona, nella qnM città trovavasi il Governo Prov- 
visorio col cardinale legalo Benvennti che avevano seco menalo. 
Lo Zuccbi prese aneli' egli quella via. La sua qualità di (generale 
austriaco, o quindi di disertore, rendeva il suo sialo dop^iianicnle 



i Por tnosiraro che cosa poic»e ipmre in qu^ri siorni il Korcnui ro. 
inolio Jalla sua Irjpiia r<]rm:iiì nulli massima p3r[i> iIj Uomn^iiuD]!, ha- 
lli accPiin.ln; tin .imii"h]nl(i. Li Euai-niyicii-! lIi'INi rilM,L,.ll.i il' Anrona 




IraoJoii coi poniiGci il arrenò , e cbluria la psrpla d' ordiuB ne cUlio 
per ritpoiu impropeil aj papa e ■ luiu la cuta clericale. 



mente capitolato. 11 conte Pietro Ferretti 
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perieotoso, il die-'lo costrìnse a sotlrarBi eolla faga. Era il i^omo 
dello Palme del 1831. 11 generale Zucchi non aveva più che venti 

miglia da percorrere per essere in salvo, o almeno per procuriirsì 
in Ancona un nirazu di falraiiientu , v. ^\ tonò tu Sini^'agli.i ccr- 
c^indo asilo c ricovi^ro. Ove jioiievii egli il [liede il veccliio !|;i!nera- 
Ic fuggiasco ? in casa Mast;;i. SlraiiB caso nel quale gli afiticiii a- 
vrebbero scorto 1' opera del destinai In Ancona, ìcapì del Gover- 
no Provvisorio, vedute le cose al tulio perdute, scrissero una di- 
chiarazione onorevole, con la quale attestarono : non avere eglino 
secondati i movimenti dei popoli di Romagna, se non perchè era- 
no slati solennemente assicurati che la Francia non avrebbe per- 
messa i'inrrazionQ del diritto del non intervento, novellamente da 
lei promulgato, e perche un ministro di quella nazione aveva ezian- 
dio date ad essi ditliiai'azioui sulciuii di guarentigia inturno a que- 
sto. Dissero : unico loro scopo essere siali) il nianieninii;iito del- 
l' ordine in mezzo alle agiL\/.iDiii di una insum^ziuue, e conipiaco- 
vansi non senza ragione, a dir vero, di essere in questa parte coin- 
piulamente riusciti. 

Falte queste dicbiarazioni./e ìasieme le proteste per il b-adi- 
mento loro usato dagli uomini che {;ovemavaQo ìi Francia, capi- 
tolarono il 36 marzo col cardinale Benvenuti legato di Sua Santi- 
ìÀi; il quale certo era trattenuto da qualche tempo come osta^ìo, 
ma era stato preceil ente mente posto in libertà. E inoltre idubttato 
che in quegli estrerai momenti, nei quali ogni resistenza appariva 
impossibile, e gli Austriaci non erano lontani più di venliquattro 
«re dalla citlà, la forza dei liberali poteva riguardarsi come finita, 
e la condizione del cardinale cangiala. Stipularono adunque alcuni 
patii ', per salvare il'paese dalla reazione; patti che il cardinale fir- 
mò, ma non voile ìl pontefice ratificare, giudicandoli fatti in mo- 
mento di coerciìione''; benché la Notificazione del medesimo car- 
dinale puliblicala il giorno seguente 27 marzo, fosse un'esplicita 

1 Tedi Documento LXSXI. 

S Vedi Dacumcnia LXXXll.È l'uiitcD EHiilo che il ponirlicc face \aeao 
nome e pon in quel di-lia Éi'gri'ttrij di Sialo, Lu do per trileto. Esso 
Ila il doppia scopo di fare lj siiJdeiia pi nicsia, e di rìngraiiare g}i 

[lonieliue.' L'Edilio dL'l Q del i:aiJiiijl<: Bcnieiu (Vedi ducumunio LXXXUlj 
Fra assai piii moderalo, piiri^hè annuiiciaudo la line della ribeliioae, md- 
novaia le promctie d'un'Bra novella, e diceva cho ai meni dlniliraill 
avrebbe npplM cui imi Miniti il priucipìiio. 
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conferma dui prmin alio. sciiz;ì che iwtesse per verini modo dirsi 
opera ilulla v]i]lon/;t : i;be aiizì le parole ui qucsW secondo atto 
esuluaouo cs|uieuaiiiemu tale sospetto anche per 1 atio precedente, 
e riconuuio le lacuha, la iorza delle quali egli aveva credulo poter 
devcnire a ijiielle ueliberazioni ■. 11 carumale Benvenuti provo do- 
lore acerhissmiD nel vedere non rispettata dal governo la sua pa- 
rola, ed amm^o gravemeQte: la sna meate e la sua salate anoa- 
roDO da quell istante [rradatameiite indebolendosi. Snchè poidiì an-- 
ni dopo ne mori. I nomi dai quali e lirmato 1 Atto del marzo, 
cioe (jiovaiiiii Vicim. Antonio ailvaui. lìeneraie Amiandi, conte 
Cri 1^1 L I co Sturani, 

A It n Z 1 [ 1 all'accusa 

di coercizione: uomini iiluatri c nioiieratt. (letiero m esso non solo 
una prova d amore al lui'o paese, ma vollero lasciiirc solenne te- 
stimonianza aclle speranze che avevano fomentata quella rivolu- 
zione. Questo atto pero iii causa di rccnim nazioni anche fra i li- 
berali, Terenzio Mamiani non lo aveva voluto firmare, credendo 
le cose tuttavia non JisiieraUs. Gli eventi non giustiiicarono le sue 
speranze: ed egli con questo nhuto. clte chiarivalo uomo pìiì im- 
maeinoso che pratico . Irovossi Im i meno temperanti colloca- 
t c c 11 1 e, 0 piulto- 

rincipj che 

ni " 1 I !c Annandi 

(allora ministro uella guerra) fu specialmente incolpalo di quell'at- 
to, che con ragioni stnil^iche agevolmente giustificò. Lo Zac- 
cbi con navant otto dei capi s- imbarcarono sopra nn legno 
mercantile, per veleggiare alla volta di Corfu : ma la fortuna li 
perseguitava. Una curvelta auslruca. capitanali! dal barone Ban- 
1 r t a 1 I 1 c t neH' Adria- 

tico . cauuro il ICl-iiu senza alcun dintto ( non rispettando in tal 
modo ucppiir egli la capitolazione del ciu'dmule). e li tradusse 
tuUi nelle prigioni di Venezia li generale . come diseriore 



1 Ted. Bocomonlo LXXXVI. Ecco le parole duH'AHO M M : • Hoi 



58 



CAPITOLO QUINTO 



fìl EOltoj;iaslo a processo mililare , e comlnnnato a morte ; 
ma gli aÉci della Corlc di Francia , la qu:ilc si mosse in 
favor suo, non perchè Italiano ( illuso iVaWc. promosse c dalle In- 
sighe dei gOYernanlirrancc.-i.ailurnlii^ credeva dedicurc la spada e 
la mente all' Indipendenza M jùo paesi') ma pci'clic generale giù 
appartenente all' esercito francese , fecero si clie la sua pena ve- 
nisse commutata'. Dòpo dieci anni di reclusione a Munckaez , di 
cai due colle citene ai piedi, la fortezza di Palmanova fu desti- 
nala a lui per carcere; nella qaale fu sepolto agli estremi contini 
d'Italia ruRinio avanzo della gloria militare italiana, posto quasi 
deliberatamente in un luogo , d' onde volgendo gli occtù da una 
parte veder potesse l' oppressore antico della sua patria, e vol- 
gendoli dall'altra, mirare il lutto di quella terra desolata, per cui 
aveva sospirato e bramato combattere. 

Cosi il rimanente di coloro che avevano preso le armi si sban- 
darono; e molli, traversata, non senza angherie, la Toscana, per 
Livorno rccaronsi in Francia. L' ambascialore francese in Roma 

polendo cavarne nulla, disse ad uno di Ioro:iUa ifi avete molte cote da 
(lirp, li creda Tauciaie cailivo conto a tai^cr». > £ l'altro; ■ Se pai la») , 
so clic questi processi ed io andremmo a Modena, o In mie parole lu- 
Tebbniio (juanio batta per mandarmi al pttiibolo. Blla. sìennt condìgliera 
Don conosce ni Uodena né il duci. > Al ctio II de Gali aoggiun.i':: le 
suo mnnicrc doverlo coavióuare , che olb noa farebbe mai aceaduio. 
Poterli ben egli iriltar peggio, ed fnrece aver per essi ogni riguardo. 
Aggiunte; elle un gnu potentato non comegna mal prigioni, che ai de- 
graderebbe. Inoltre neunn maggiore lerrlgio f andane pur certo } po- 
tersi da lui prigioniero prestare aU' Austria ; ni faro opera- per sé più 
utile e capace di d(óilauirs I pciieoli del niu ìtalo, quanto U denuncia- 
lo il mal goremo e te secreie aElani del duca. Il prigioniero ( potendo- 
ti anche Intendere con i compagni, 1 quali deposero uRualmenie } narrb 
di tutte 'e trame e degli accordi del duca con Ciro llenDtif, delle quali 
Il consigliere pigliò ricordo minuumcoic ; e trattò i prigianinri colla 
maggiure uniauili. B^ual cosa accadde all' insigne avvocato Silvani di 
Boloiina, ancor egli prigione.. Cliiosc il de Cali dolle cagioni vere della 
rivoluilona e dai gravami dei soddiii ponti li ci, e II giiireconsullo sorrise 
amarameule a quell' inlcrrogsilone, Di:tlo},'li die da senno si volev.-inn 
quei ragguagli, soggiunse : Clio sarthbe opura di più giorni, se si fusjo 
irolulii fargli subire un'inierrogalono su ciò. S' appresiasse in tal caso il 
consigliere a mangiare e dormire alcune noEii sulla sua sedia, per rico- 
minciare dopo alcuue ore l' interroilo lavoro. Al Che il consigliere repli- 
cò, che scrivesse ; e àie ordine percbfi gli lossi: Tornilo I' occorrento , 
del quale 1 prigioui orano privi. Scrisse il Silvani irò grandi quintcroi,' 
che versavano speciaJmcnie sui disordini iieli' a m mini si razione della gin- 
■tizia ; del qual laioro il de Gali uon ritini per lungo tempo di ringra- 
ilaiilo. Queito fatto certo rischliini teiupra piti la mire del governo au- 
lUiaco tutte Legtuioni. 
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"frallanle, il come di Sainte-Aiihire, non appena cempinta l'occu- 
pazione austriaca, cioè il ^mm appresso alla capitolazione di Aii- 
i-ona, prole^itava, come c^i Jiccva nella Nola che presentava al 
ordiiule BRriicili, nì'lla maniera più solenne contro la occiip:uio- 
iie di mia parte qualunque dej^i &U\IÌ dei papa per parie di una 
■forza straniera; e conli'o le consegaenice le quali ne p«trebbero ri- 
'sultare iti ilelrimcnlo (Idia pace, die il governo francese si era ap- 
plicate fina a<jitct giorno di conservare «on i niez-ii die erano ia 
suo pulere. In pari tempo disapprovando la ribellione, cossigliavi 
riìormi', ma prv le provincie rilidlalc solamente : consiglio «crta- 
mi'iile di iian sana iwlifea, e ait imenlc iri!;iiisty ; dtceuLlo perà che 
■quelle sarebbero liiiicilj pìi\ salnlari c più soiiisiaconti cbel'ap' 
poggio, pfrhuhso cenupre, di ami forza maleride slraniera. It 
cardinale BerneUi roplicava, naiTando luUi ì ^arUcolari della ri- 
-ieìtionp, ginslìricaailo l' intervento colla necessità , ed escludendo 
la parola occupazione con clic il soccor,-=o veniva qualificato ; nè la- 
sciava d' idenlilicare, qnanto era in lui, le cause dei due governi, 
insiniianiìu cìiii rni iiilcresso cuiiiiiuk kiiitiar comprimere mia ri- 
iielliuiii; aiala'.a da un |i,iilito, il (]ua!(; aspirava anclie in Francia 
a{i un rivolyimciiL» a ^uo pio. E qui il cardinale narrava ilella 
iiarteciiìn'ioiic alla l'ibi^lliomi avula ila lìuc membri della famii^lia 
iSnonapai-li;, dai li^liiudi cieé ili I.iir^i ; iiQO dei qaali, clic in quei 
giorni appiuilo mori ( il priiicipn iN'apuleone ), aveva ezianilio soril- 
ia una leHcra insullanle al poutelice, intiinanJogli di cedere il do- 
minio temparde dei suoi Slati. Assicurava frattanto che il soccor- 
-so austriaco aon eraaccenipagnato da vmm U'aHata ; e die erx 
stato ottenutofion l'esplìcila condiiione di nulla immiscliiarsì ne- 
jjli afTari governativi nei piò esteso senso dcìla paroh : saggia pre- 
cauzione in alln teiupi diuienlicala. Diceva inlìne cbe la presenza 
di queir cscrcilo sanilibc brevissiiiia, c che un disegno di riforme 
amuiinislralive si stava già maturando. ' Queste proteste se non 
erano alti concertali, cerio erano, spccinliiiente per laiiwiedel 
povenio francese, fatti con la piena coscienza della loro nullità : era 
nn abile maneggio per tenere a bada gl'illusi si in Francia come 
in Iialia, e per impedire la stabile occupazione delle Romagnc per 
parte degli Austriaci, sfnza verun rij;uardo né agi' interessi di po- 
poli ingannati, ne all'onore francese. Intanto i governi della l'e- 
nisola, specialmente il romano e il modenese, vincitori, comìada- 
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jtaliani, la sculniulla aviuizala ilei i;alji[nitio di Yicima, 1 avanguar- 
dia dell esercito au:>lriaco in Ualia. Cunio notlc leggi fisiche , 
cosi anche nella poliuca. la forza di roazione c necessanaaieate 
uguale a quella di aziune : quindi at fallilo tculaiivo italiaqo. cdiut 
presso da Austria e abbandtmalo da Francia, successe una qbcx 
feazione ; b qacsts eimduGse i governi a eccessi (he {irepararono 
1 moli soccessivi. 

Volendo 10 qui esporrò a snfRcicnza quesiti frenesie c lo consc- 
gnenze laro nel periodo cli<! corse dal ÌHóì :il In lu. non eon 
JalenziQne di farne 1 intiera stona, ma si di outai e ([nei latLi che 
furano motivo dei casi avvenire : pigticro le mosse dauli titati mo- 
denesi, e dal duca Francesco. 

Già dissi come questo principe più degli altri Tento dalla nvo- 
liizioue. più (lcj;li altri si vendicasse. Tutte le armi furono da Im 

1 oJ 1 I II I 1 I c a 

1 I I I I nte 

il II 1 I li I) I 

i, z e i li li ili ipl l liti 

1 modi. Proljtlando di un torremoto die crasi m quei fiumi senti- 
lo a Hqdena. m pn bando govornativo riconobbe in questa puni- 
zione la mano di Dio punitore della ribellione e dei peccali dot libe- 
rali. QUI addebiti pili tardi anche il ùholera Morbus. i\ quale Ta- 
peva strage in Europa e atterriva i popoli. Iniquo ed einpio consi- 
rIio i Nulla lasciando porche i suqi soldati diventassero tanti sgher- 
ri 0 bravi, csli in nn'n/o a \ovq e per loro, era veramente quello 
erana quei Insti cnpitaiudi ventura elio desola reno altro yolte li- 
ti Ai t t 1 II i II le 
1 Ite q ! L I 1 i t I d 1 z 
ne ' ohe essi tacerò per ordine ilei ihica ui quei giorni : il ndicolq 
e insieme 1 iniquità passano i tefiiiiiii. e pare incredibile a le(^er- 
la. Cosi 1 anarchia e la slreiiatcaza nidil^ire stavano su quell infe- 
lice paese, il quale in tal modo si sapeva posto a discrezione di nq- 
■velli preloriani. La parte più scellerata di questo atto è quella, nel- 
la quale non i ribelli soh vomruno aimuomli dai soldati, ma chiun- 
que ha le loro opinioni -. e dicono di conoscerb. e li cbiainauo re- 
spQDsabiji di ogiii attediato fatto da chicchessia , minacciandoli dt 

) Vedi flopumoDlo CSVI^. . 
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nn\7.!usF. >]F\\:i\\\.F., F. MOPESA et 
feroce venilella. F. m [ht si'i vir^ ullo voltinii'i di quello che essi 
diianinvann il |irmio solikito ili'l xc^h I 

Le scuole furono conlemiMrancamonto chiuse, [liclililundo qua- 
si impossibile il governo con h pubitlica isli'uzione ; e l'edDcazio- 
ne della gioventù singolarmente no pai], n£ i richiami dei genito- 
li valsero a niodifirarc quella disposizione, n Cbc sludi ! che sta- 
di I ( ad uno di essi egli rispose ) v(^ho piuttosto Che mi diate uo- 
mini meno islniiti, ma più fedeli a me. ■ 

I poteri poi furono piii che mai concentrali, l' aulorit;! pili che 
mai assoluta, la leg^ più clic mai impb cabile, Non farò su qmAo 
lunghe parole,pO!Cliè me ne lilieia iiu'i^spiessÌHii-: del duca slcsbn, 
che compendia quanto io poirci dire..\d uno th> ricorreva a lui e 
ricordavagii die pur tratlavasi di giustizia nella causa che egli 
perorava, iLi «Giustizia (esclamò il duca) è pur essa una graziai.* 
Era l'iiUima e la più logica conseguenza questa del Diritto Divino. 
Qui'slo modo di governo non can^ù mai; eie sentenze della Com- 
missione militare di Re^o, uscite sei anni dopo la rìvoloiione e 
riguardanti la medesima, provarono che il vendicativo animo del 
duca non dimenticava, c maturava l' odio eternamente. ' 



1 Un suo rcEPriUo ern in q,ip,ti Iprìnini ; « Si avverte 11 lOppllcaotB 
clii" raci'umn una c,Taiiu aiirhc iiianclo fjKriaciio gìuiUiia.» 

9 D.>p(i tiù nHni_i]i siloniio , iiiift Commitsiono tollUaie a Bangio diè 
una Bcnionzn [(Sol/ . con la quale tundaiinò a molle pene i compro' 
inesBi liei 1351 ni iiumaru di 101, liilii coinuDiai;i all'ealero, cceeilo uno. 
Di qodsli , S9 cr.nnu RwiilBunali all.i forca e alla conflii;», 93 alla (|a. 
lere in yiia, j a vanii anni, IS a dicci, e IS a cioquF; infine 2 a cio- 
fluo anni ili dolen^ione , 3 a ira .inni, eil unn u un budd. La conliu^a 
liou fu .ntJpliLaiEi per intero. Il 19 agoiio ilelf aniiu meilerimo use) un 
ediUrt di commuLaiinue di pepa por alirì rei dì SUW cho erano lUil 
condannati m i famgao proeiriio Uauioll. Penone alta quali il duM ono 
[jolcva uegar ftide , riuitirono • penuBdaTlo rbe tulli 1 condannali <ii 
ciuel lurpc processo^ erano innocenti. Il duca eha areva approvato lo 

njiliiari. ai rùtrloia a'far aprir le carceri a luUi, rummiuando luro in 
esigilo gli anni cbe dovevano pisiaro o in tan-iTn o iicll'urua'uilo. Fra 
questi contàvari quel conia Guidclli cho nel dii^fivasi nomiualo suo 
Kcggenie, il doti. Poli dirouor di Polizia, il conio Cassoll cuardia nobi- 
le d'onoro, il conilBllers Pellegrino Nobili padre del fisico cclebraiiui- 
ino, od altro duunle perninc, luUe condannalo come luppoile ap.iarlo. 
nenii allaciovlne Italia. " " 



CAPilOLO VI. 

GIUSEPPE Bica. 



Ma l'idea jircdnniinanlo nel dnca era ìl timore per la sna vita ^ 
clii; rioppi;iii]c;ilE cmifiva minaecrala. dopo la ludc da lui non sur- 
iiata a Ciro Menolti. Egli stimando l'orso iiecessai'io, per alioiila- 
nare il pericolo, immotar qualche vìtlinia di allo grado per nietlere 
eoa ciò spavento nei liberali o auriienlare il credilo del {Utero della 
sua polizia; Tece comparire il 18 aprile nna le^,' cdd cui. 
dopo aver ringrazialo Dio d .ivergli salvala la vita, istituiva Com- 
niissioiiE miliUn e processi somniarj jier giudicare i delilti (ti alto 
IradiiiiL'nfo. diii'^ta It^i^L-c ria ^liila premduU da un dee re lo del 
marzo, col i]u,iic prelPiirleva di lassicurare i sudditi sa i pencoli 
elio la sua niedcsuiia polizia laci'a correr voce gli sovrastassero, e 
81 dichiarava pronto anche a morire sotto il lerro degli asKissiut, 
Bella coscienza di direndere una huoita causa, e nella certezza di 
avere vendicalori. Fratlanto la polizia aveva già designalo lu vit- 
time, e preparalo carle;^! sopra i quali luiidare un giudizio. Er- 
cole Pio, discendente degli antichi sip:uor] di Larpi. designabi colia 
sua morte a tranquillare T annuo del duca, e ad essere esempio 
solenne a chi avesse in animo il) coniJuirnrr. non appena ebbe sen- 
iore delle trame della pulì/!!.-!. |ioLi! siptli:u-.st cullaluisa; 1 im;esnRre 
-loschi, e avvocati llainpiijli i; ìlaivliclli. ai ijiiali lor^e ora di!- 
slmata una p;ii [i: scr,iiuij:irra in i]iii^sl:i cnuibiualii tragedia , dopo 
breve piiuiouia, roso ormai nutiie il processo , vcnueio esiliali, 
Ison e yia clie il duca e la polizia alibandonassero 1 iniquo disegno, 
iii lai latto speciale voglio si serbi memoria irr queste pagine, per- 
che meglio d ogni altro dipinge la scelleratezza delU polizia mo- 
denese e perche Irutlo odio immenso al duca; e anco perchè credo 
dovere della stona richiamare in unore la mciuona degl innocenti, 
quando caddero vittime della liiannuir. Onesto i forse il freno piii 
grande che ancora rimanga a temperare 1 ebbrezza del potere slre- 



1 Vedi Documenio GXUC. 
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nato, doie non sa allnmeoti ^nacobdo: poidiè innanzi alTmiamia 
sovenie. non che l assoiuia auiariia. la iirannide medesima a ri- 
irac. vero iì une ivksio (iiniio concessa allo stonco deve essere da 
iQi con soiniiia cniira. m.-citii/^ a leraperania esercitalo: mare- 
soruizio uei iiienesiiim uimiovim'i!. aiquaie non poò n6 deve man- 
care, un am a viiuiiia era duiinui; aviaamenic cercala da France- 
se oc R 



uimaniente legaio ci 
il al Coccapani nel g 



riposo de 
L compiace 



ranao cheie quaiiiadcii inaividuoda mi sceiwamiesianane sven- 
turata, (ossero tali <ia renrlere pnl assuma en incrediDiie atrii on- 
dii meno v^seiUi la pretesa congiura. Il eavalier liiusep^e Uiccì, 
gnardia Nobiu dd duca e il cui animo era slato alieno mai sempra 
dalle politiche commozioni, dcililo a traiif(ni!lù e lieto vivere; che 
aveva seguito nel 1831 fino a Miniova il Jura fiissii^co; che per 
lui allora era corso a Ferrara lial ^siicralfi auslriaco Bcntlmini a 
cliietlere soccorsi; che passava per l'amico e il Tavorilo del duca, 
come posto in eminente stalo, fu designalo a supplire l'altra vitti- 
ma per la fallila esemplare esecuzione. Le sue qualità, il suo 
do, il suo posto nella corte e nell'animo del duca, rendevano (cre- 
deva forse Francesco) più solenne, più tremendo il colpo della giu- 
stizia; c antichi rancori, come uno schiaffo che bruciava ancora il 
viso del Iticcini, per una questione personale, .saziavano il brutala 
<]esiderio di vendetta di costui, il quale aveva già detto: » questo 
sdiialTo sarà lavato cnl sangue.» II duca non ignorava questa cir- 
co jt;iii7.n, u il SUI) fraldlu, i'arcidiici !''er(liii:iiido, cunross;iva es:jO 
nimlpsimo ;illa miKorlii del llicri ili cDiinscere h emise r.lic iilitnen- 
lavaiio nel cuore del iiiiuisUti il insM desiderili di un'atroce ven- 
detta ; ma sembra che coavenemìo a ciascuno dei due per i loro 
fìai {larLicolari la scelta di quella viuioia, non si rifuggisse dall'im- 
iBolarla ad oedù aperti.* Dae malMlorì che (roTavaosi nelle car- 

1 Per Iter un'idea della codarda inIquiiJk « dell' ImpuilanM del Kecl. 
ni, non «atk ioatìln qui legisirare la pniola teiiiic da lu) oelISfSaMia 
gliuUBuulOBe in una «ippUia cbe alla RepnbUiu Tamia todlrtub i 



64 CAPITOLO SESTO 

9eri, Venerio Montanari e Giacomo To^, fìirono IndeUati dalla po- 
lizia, fecero la loro donunzia, e si accusarono correi del Ricci: il 
qaale venne imprij^ionito , tratinlto innanzi ail una Gnnimissiona 
mililai'i! a [M'^-U isliliiila, iu'l;.i!iil:[ì il diihlu di dilasa, accusalo Ji 
aver accolto una cun^iiirii ili oLlu ])frsoni',(!) iii:ih sua casa ili cam- 
pagna, 0(1 avervi dociso l'assaMiiiio ilei (Iìiì;.i, da eseguirsi iS 21 
marzo ncll» chiesa di San l'ielro, Impadioneuiiosi dulia duchessa 
e del governo , disarmatidu la guarniyiouiì austriaca. Pu perci& 
condannato a morte con t doe correi delatori, cui però Francesco 
commuLù graziosamenle la pena nella galera a vila: ebbero una 
Teclusiono umana c piena di riguardi, durante In qw^erieeTettero 
costantemente un soldo giornnliora di un franco e messo, che non 
era se non il pagamcnio <ld prezzo del saugim innocente da essi 
yeuduto. > Giuseppe Uieci Tu fucilalo in Modena il giorno 19 lu- 
glio 1832, lasciando sette fjgliuuli e la consorti; inelnla, del citi 
dolore il duca e il iticeini si fecero un crudeiissimo giuoco. Questi 
la pasceva di buone parole, e le dipingeva la cosa di poco moiuen- 
to: e Francesca l'assicurava: » conosocre innocente il una marito, 
e. se lossc reo. s^iaer imnc ouan uoven ai irrnuiuiuac jo vmcoias~ 
scro verso di lui. • Aveva già Ormata la sentenza di morte ! I 
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preteso giustificare le eccezioni, r le assjirililà clw a ini meik'siino 
apparivano nr;! lirncosso'? Uh ì\ik\\;\ pagina è m eziosa! (jiammai a 
pie il'un'iniqua sentenza non mi venne l'alia ifi trovare scgQO cosi 
evidente del rimorso di chi per rajiione empia di Sibilo, o per ijaal- 
siasl aU['3 causa , la lìrniù. ' Quello fallo esacei'bò gli spirili dei 
ModcDcsi in sommo grado. TuUol'atiimo del <l.ucaru per essoma- 
mreslo , lotta l'iniquità dei suoi mìnisLri palese: ninno ormai po- 
teva più teneri sicuro, se il Iticci era slato condannato. Unanime 
fu il grido d'orrore in tutta l'ilaii:!; e salvo pochi abbagliali dalle 
assicurazioni di quel governo fi dalle declama/ioni de'suoi satelliti, 
i quali giustilicavanii la ilDiivza dulia pfna con i enorodlà del tra- 
dimento d'un suo inlimo amico e favorito { nudavano con ciù le 

farli), tutti alzarono un grido mal represso d'indignazione,e per 
innocente vitlrina sospirarono. slesso principe di Canosa tac- 
ciava d'iniquità quella sentenza, e del Miccini diceva e scriveva 
orribili cose. Anzi in quel torno appunto poneva in caria un libello 
contro quel ministro, nel quale iiieUevn a nudo ie viTijognf! drl 
suo governo; libello , dì cui nmi fu plM■llh■^^iL l.i |ii)blili(vi/.ioiic in 
Modena, e si ebbe a sospendi le in N;ì|i,iIi dii[io cuiiiinciata, pei' la 
sua morte sopravvenuta. 1 liberali non potevano avere miiiliure 
occasione per crescere in credito e forza. Uenchè il Iticci non 
partenesse ad alcuna società politica liberale, U sua morte acijui- 
siò ai liberali la simpatia di molta giOYent& , specialmente fra la 
Dobililà. 



CAPITOLO VU. 
l'intervento fdancese. 



Ma se gli Stati del duca ili Modena erano in miserande cod- 
dizìont, non migliori apprivano quelle, degli Suati del pontefice , 
sia per causa della rivoluzione, sia dei prntetlori e restauratori. 
Trista cosa la prolezitmo di uno Stato sopra di un altro! poiclié 
nda è se non una forma od un primo passo verso l'assoluta pa- 

1 Tcdf DoGumenio CXX. 
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ilrimania. Perciò l.i Corte di Vienna, le mire della quale erano ili 
occupare e dominare tulta l' Italia, volle mostrarsi lino dal iSÌ^ 
lirjlrltrice di Ruma di latto, poiché il diritto era stalo sepolto col 
biuro Itomano Impero; ma h scaltrezza appunto ili quel gabinet- 
to stava nel dissimulare le inleuzioui sue, e ncll' affettare di porre 
laaanzi un seutimcnio fjeneroso di religione, per nascondere solto 
il medesimo i suoi disegni pnlilici abilininite velati. Questa con- 
dotta politica, tenuta pure con la Toscana , fece dire un giorno 
con molto acQraa al FossoTiiliruiiì in una coi!vfr,sa7.ionft col mini- 
Glro di trancia: ■ Io non so su l'ìdisa ik^l pi'iiici{ie di Mcltcriiicli 
sia di volerci dominare: cerio è che non vuule l' apparenza <• ^. 

Non è pero cne laii mire non si vedessero aperiameute da ciii 
voleva eBamlnaro con alleuziono il procedere di quel gabioelto. 
Già si uccennò quali esse fossero al momento del Congresso di 
Vienna: e non fu eerto nè lo spirito di modmiKtone , ne la rive- 
renza religiosa, nè un omaggio al diritto e alla legìitimilft, benché 
altamente promulgati e ridotta a teoria in quel Congresso, the 
ilair Austria fece concedere le Lc;^a7.ioni al poiili'lice ; ua liiiiisi 
!a volouU'i dell' imperatore di [iussia .Vlessaiidro, di cui st'ppe abil- 
mente pioliltare il cardinal Coiisiilvi. Che anzi le sue proteste non 
l'eccri) a ijiieslo salvare nè il Polesine, ai la cittadella di Ferrara 
e i forti ili Onaabio, ne Avignone Cosi si veniva a discono- 
scere quel!' inviolabilità ilei posseilìmeoli papali die fu poi testo 
di tante combinazioni diplomatiche, e non so ne faceva se non 
questione di pura politica convenienza'. Non saprei veramente di- 
re in f ual modo potesse li papa credere goarentila a sò la conser- 

1 Diipacitlo del iDarcheie Da la MaiiODrort, net Tolume Tarto. 
i Vedi Dacn mento VII. 

o Quanto lineerà e e«lla11ca foMe la nutauraclune papale caadiaraia 
dairAuiiria In quei gioral . ognuno la vede. Olire la pane che voteva 
pur tè; quando i neeoiiaii turoDo inteirolli pei I' appariiion? di Napo- 
l«ono io^tgilo dall' Eliia, l' Austria per iivcre il anccursa di Gioaccbinu 
Murai ed impsdirc la co m pi ic alio ne di una sommosia italica, la quale 
ura minacciala in quel momenli óa\ parlilo nazionale uadilo, di cui pa- 
reva voleise qncl re farsi ciipn, impegnava formalmenlc non solo di 
Tarlo rieoiiDBCcro da lulli i pul^nioii, ma em medesima gtl guareoliva 
il pusina-u [liille Man lie , purrliì: unisse le sue alli armi degli alleali. 
(Vedi Affaìees de Franre ei d' llalie. oli luiie rftj somititiri dt ma tiie, 

par SI. de J ISmxellex 1817.) L'auioii; è iiu Iuuidu congiglìeie dt 

. fiiuavcliiuD. Si negò eziandio per le ragioni rau^lcsimc ili utare nel iral- 
lato la paruU resiiiuiu, parlamlo delle Legaaioiii; purché aoa à valefa 
infraniero il tilore del iralulo di Tolentioo, dì cicouuKura I* prewu 
foTlolaDiliil dai domiidi UmpOfott dei papa- 
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vazione ili ([nf^W Slati, ^iu] quali |iiiiicvaiiu In mani a [n'oprio van- 
taggio non i pliniUili a' cittolii;!, ma quelli clic (licevano jier 
flijnviQzioiic relii;iosa e j>ei- cnlW religioso guarnnliiii o prolefsgi!)-- 
li. Nun oslntile, V Anstria prose l' apparcm, volle ilai:si il vnnia 
delhi resta ui'a 2 ione, e k) predicò ultamente ai popoli pcv riicscne 
un merito; inili lo rinTacciò ni governo pontificio, per chiedergli 
quasi l'omaggio di sudditanza in compenso. La parie religiosa e 
pnpaliaa de) popdlo in quelle provincie lo credè, c vide in Casa di 
Austria la degna erede di Carlo Mn<i;na, scesa a salvare Roma dai 
nuovi Loiigiihin'ili , c a torre loro le terre delU Chiesa sacrilega- 
nionle usurpale. 

Il clero non è a dire come si ^iovat^u di questa idea, ccrcanda 
estrinsecamente una forza clic iu sè non sentiva; ma questa idea 
dava simpatie e Torza al gabinetto di Vieuoa. Ipou'isra politica 1 11 
popob peraltro non vede iiaello che s^elamente si pratica, e gin- 
dica soltanto su quello che appare: il clero poi in genere, nella 
slato anormale in cui si ò pnslo dopo I! medio evo, è sempre ai 
scrvij:j del più forle; lauto più lìopu lo e;uasliuli Iramesi, Òhe g(Ì 
hanno l'alto scniirr, la prepiiii di^boliv./.i e \a nccox'.ilà di avere ap- 
poggio.Ma i disfgni ik\ 1810 \m- pai Le de^li .'VusU-i;ici erano dil- 
lerili, e non abbandonati. Nel liiìl trovarono però in fallo nella 
Corte di lloiiia, liivennla accorta per il passato, gelosie nun irra- 
gionevuli e didicollà per il transito delle triip[ic che si rcciivano a 
Napoli; chiamali poi nel 1831 e nel 1832, presero nuovaiiiente 
l'apparenza di ^tctlori delli Chiesa o si stesiro sulle Roinagne, 
. con r animo di non ablHindonarle per lunga tempo, e forse m^. 
L' aver volutJ per Forza collocare la guarnigione nella cittadella di 
Ferno e nei forti di Comacchio, nonastanle le prolcste di l'io 
VII c del cardinal Coilsalvi , non eia italo chi; ini prime |i;issij 
(leir eccnpa/.ioiie dall' Austria nuidilatr»: con qm^lla guarnigione il 
gabinello di Vii:'mia aveva non solo la padi anaii:!» intiera della na- 
vigazione del l'o, ma una linea militare, di più , e l'esclusivo in- 
flusso sul governo ponlilieale. Ma che faceva la Francia! 

La Francia che nel 1815 aveva dovuto subii'c le condizioni del 
vìnto, non potè vietare che l' Austria si giovasse della occasione 
per adempiere o almeno cominciare ad eiretloare l'antico disino 
suU' Italia, e le fu d' nopo in quel momento sacriUcare offii influs- 
so colà; ma non si che rinunciasse per sempre all' antico fine del- 
la sua polillca, cioÈ di Tar contrappeso ad c^i aumento della po- 
tensa, austriaca nella Penisola, e a'impodim di poter trarla tutta 
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a só, acq[rsl;inilu itna ruriiiiiialiilfi iiulorilà nel Mi'!Ì"lcii';ii(in). r,;i 
Fi'aiiciii rÌ!;iiar(l;i 1' Aiii.triii cume Mia iiiiluialii lii imci-, il!;u,ir- 
da r italiii come ìl puntii sul i]ii;(lc vcilii poj' si; liicdi'siiii.i p'iì jic- 
ricnloso raccrEScimenlo della forza riv;il(:: huniu cma 
re {[Hcslo ilisqnìlilirio, clic \kv ]t i sarcliiii! iI;iiiiiom, ineiiliv. vuoÌì; 
srrljarsi un (eneno iii;utio, ove ìiicoiiirarn rn uii;i o^ ca^ioni; ili 
rolliira la .Mia iicmici, i^rn/a [inrtare la ?i'iic diilb pm'n nelle 
pru|ii ie toiitia(li!.L"ll;dia é per la Francia un nccessiu io !5Citcdiie- 
re, eiì insirnif una i rrita da non alibanilonaro al nt'niiw ; c per 
questo appunto gii «srrciti l'i ;ui(;ese ed auslri[iro vennero quasi 
sempre ad affrontarsi nel nobtrn sveiitiiralo iiaeic. Da queste con- 
vinzioni nacque un assioma polilico rlie reslò tradÌKÌoiiaie iid ^o- 
veruo francese; di conibatiere, cioè, i' Austria costantemente da 
qudla parte, reputata come il lato debole per lui, e Taforevole per 
Francia. Ma porchà non assicurarsi del tnlto, bollendo affatto la 
Penìsola alla dominazione austriaca? l'ercliè non sostenere sin- 
ceramenlc il partito eho voleva l'iudipi-udenzi di ([uestii nazione? 
Ferclié lidoLla !' Italia una vuUa iiidi|ienileiile, e anche tallo in 
Italia un i;rn'ssfi slato, iutr;ivvedeva il rasn di nn' aik'anxa di que- 
sto con r Au.slria a suo danno. Oninili su qiiesSo caso si londù un 
altro assioma, unti ili riimj^li assiomi che si sogliono tramandare 
senza esame neiln politica Iradizlonale d' una nazione; che, cioè, 
la debolezza d' Italia c ia sna divisione sono necessarie alla sicu- 
rezza di Francia. Tale assioma, che invero è un assurdo, passù 
a traverso Je rlToliuioni francesi da un governo all' altro, qnalun- 
qne partito pigliasse in mano il governo: ma esso non fumai con- 
fessato apertamente alla piena luce del sole, perchò non onorevole 
né giusto; e percJiè troppo in aperta conlradizioiic con le idee ge- 
nerose, e con i principi nati o divnlLjali ilalla uicdesinia rivolnzio- 
ne francese sniremancipiizione delie na7,ii)ni. 

Un assurdo fu la conseguenza ual.arale della contradizione dei 
due assiomi. Per sostenere ii primo, conviene alla Francia eccita- 
re quei nobili sentimenti e farericliianio aquci diritti, i quali, stan- 
te il secondo, non si possono sodisfare. Tntla la doppiezza della 
politica francese, tutto { eliiamianudo col suo vero nome ) il suo 
perpetuo machiavellismo riiiiKinlii ,dì" liatia, lia oiÌ!;inc nel con- 
trasto di questi due falsi principi. La liil.Mlà di essi è sentita da 
molli in Francia ; e l' opinione na/,ionalo ebbe mai sempre simpa- 

per l' iLilia, tutte le volte e presso tulli coloro che poterono ri- 
guardare la sna ausa isolalanionlocdash'attamaite. Maqualo- 
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ra ^li uomini di govi^i iin ad caso pratico ebhcro a IraLlare Li tsìtx- 
sa itnliatia in rcluxiuiic a^i' iiil^nissi Francia, urlarono in qocsti 
■vecchi pregiudizi che trovarono railicati e inidizionali ucl ^binctta 
foiiiOcaii da quella forza d' opinione cbe niuno u^a Locc;ire ; e sa- 
crilicaFono, coni' è qatumle, a ciò dm cri'ilcvnnii vantu^io dellai 
loro patria, la vita di un paese die avevano e^ualmcnlc commosso 
per vantaggio proprio. Qucsle accnM, ed anclic più dnre, dibe 
sempre la politica fraucese prcsj^o di noi. E invera, sotto tulle le 
forme di governo srK;rimcnl:ile d[illa l'Vaiicia, ni p'iiio [ii viva Fran- 
cia cominciarono le nostre coiiin]o?.ionÌ ; c termi ni u'o no tuu le ma- 
ledizioni ad una nazione die pur dovrebbe essere sorella ed amica 
alia uostra, c ba inleressi comuni, se si voi'lia riguardare al vero 
stalo (Ielle cose. I Francesi si dolsoro sempre di questo giudizio elio 
della loro polilìca f;u'evasi in Ualia, e ci accuinroiio lin andie d' in- 
grnliludim! alle spi'riuize ila esNi liati'ci, non cehlVssaudo mai die 
per opera di loru sk.s-i lus-eio svaniti' ; anzi vuIIitu esser stiinpro 
reputili cerne protellori nati ddl' iiidijien.Ien/,:i italiana, lo sono 
lontano dal partecipare alle esagerazioni c declain.i/iuiii faltJ: in 1- 
talia dopo i casi del 18i9. rigiianlo alla Francia ; ma credo die 
la conlradìzione dei sentimenti con le convin/.ioni e coi jiregiudi:£Ì, 
la naturale leggerezza, tlirù andie, di molli uomini di Stato io 
Francia, abbiano teiinta quella nazione in una politica semjre mor 
{abile, ìiiileoLnsa, tristissima per noi, ma non iiieno trista per lei. 
Imperoccbè il sno scopo di cotitrap|)esare e trarre, potendo, a sé 
tulio r inlinssu in It ilia aiianno dell' Austria, amiò per questa po^ 
litica niaisein|)re fallilo. Senza pnciò Ijascorrrn; nello opinioni e- 
sagerate, io non posso qui, lino dal hd principio die mi accade 

fiarlare di Francia, non asserire-: clic se l' indipendenza dell' Ita- 
la dall' Austria conviene a Francia, essa erode in pari tempo non 
convenirle la forza della nostra nazione ; die questa l'oi'^a fu ogno- 
ra da lei temuta ; e die volendo far contrasto a quella, ba favori- 
to la nostra divisione. In conseguenza di questo mai fondato ti- 
more, operò spesso dneltamente o indirettamenie contro i nostri 
interessi insieme colla sua rivale. Ne io porrei innanzi un" asser- 
zione cosi grave, se non la reputassi certa per sicure prove, e non 
già per convinzione mia particolare, o per voce uccredilala nella 
nostra patria : la qoale avendo pei^giuralo la sua sorte ioassimo 
dopo gii ultimi rivolgimenti, ben so non potersi tenere ciecaniciite 
conto delle accuse passionate di cbi è caduto, scagliale nel momen- 
to della sua sventura. Crealo inoltre che in ciò essendo la polilic^ 
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francese fomlala su. ili mi pivgiudizio, iiulln più giovi n dislniiigcr- 
lo, qua Hill r ailiiiUirlo, Si, è 1111 iHT[;iiiilÌ7.it), c UIC ne ai»pcllo ni 
làtli. Vul^ ia Fraaci:t uno sguardo a^i avvunÌLncnli, c \f:^J,^.ì clic 
frutto ne ha ricavaUi : essa non fece mai iillro se non le spese al- 
l' Auslna, cui voleva comballere ; non foce se non perder favore 
in un paese ove agognava di acquistare autoniA ; 1' apparenza ilei 
più nero tradimeirto e ^i eMLi <kl medi'siinit macchiaroiio anche 
sovente, per naturalo toRsrr^nciD'.a, ncii opiniutio di^sji llnliani U 
lealtà delt' inftole fnincese. La venlA dunquo innanzi a tutto : essa 
pud giovare a Francia e ad U:ilia. Ho detto di asseiirc ciu con 
cerlma, perchè trovai l' aperta conlcs^ione di questa politica, co- 
me nazionale e tradizionale, non già lemporanea e d' opportunità, 
in bocca di un diplomatico Iranecsii. Ecro come il mareli-se De la 
Maisonfort, comniDntainlo lo i^^li nzioni l'iccvulc dui ministro dej^li 
affari esteri bamin' -rri-fv:! tiri lS-2! al medesimo. In 
poche parole abliiamo l.i cuii'i'>^j(JiiL' esplicita . e la pi Liva d(?Ha con- 
tradizionc delia pntiliea francese : « // imU-pcnilauCf d". l ilalie 
■el surtoul sa subdirtsion en dilférenls Elals, doil l'in- h: vocìi et 
ic Imt de lout agent jrancais attaché à soii pana, n Ailorclió si 
sente iti bocca di uu uomo di Stato un tale linguaggio, si com- 
prendono assai bene ^i Av\«aimenti ; ma si comprende perii 
come que^i non siasi avveduta , riguardando il secon- 
do punto come il cardine ddla politica lìrancese, p^ tutela ài' suoi 
interessi, il primo dovea rimanere necessariamente o una parola 
vuota di senso o una ironia. E questo infatti accadde. La Francia 
per questo secoiiiio fine tcrmiiw, non voiendo, col camminare in 
Italia sempre al liaiico dell' Aiuslria ; a dopo averle fatta la via, en- 
trò sempre in timore del piolìtto della siia rivale, alla ijuale non 
avrebbe voluto lasciar cogliere il frutto della vittoria che ella me- 
desima avevate agevolato. Lo slesso ministro in altro dispaccio 
confessava sinceramente d' aver secondalo l' Austria neh' impresa 
di Napoli ; e confessava non aver curato lino allora l' indipendenza 
d' Italia, il consef^tmenlo della qoale era pare l' anima e lo scopo 
'finale del mo<rìmento. * Il prendersi poscia pensiero d^' iadipen- 

1 ' Qiinn'l j' ai rcpon'lu 1' annóe dernicre à ca piragraphe , j' étaii 
plus Ofi'u[n: (Ics Cirlwiisri da Nj[)'r's i]uir ile 1' inilc;|ii!ndapce d' lialiu.-. 
Je Die Kiii iluirc nionir.; djiis leuEci nn'* dt|iùiliL'a paniean de loul b» 
qua kt Aiiiriihiiiis :illaiei\i emiepienilyre, • ( Il niarcbese Da li Hai' 
«infuri al l>aroiie Piisquier.) QuanLlo poi i Uisejini 'auilrieci lurono eoa- 
aumati, «ennero larili peDliineuii eJ iniiiili Llmori. £i.-co ciò che aerì^r- 
va It Bcdotimo il 10 dlcembtc : * La faiblutM da gouveraeneoi mpf 
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(lenza, \o\c.n dire curar l' ìnteressG ili Fmiicia n<ì impoilirc V a\i- 
loenU) dell' influsso austriaco. Vano concctlo ! dopo aver favoreg- 
giata r oGcapazione del Regao, non se ne volevano le conseguen- 
ze, non sì voleva raccrescìDieato ài pobuiza allii rivale! Ha la 
Francia è io an circola vizioso, dal quale non .pud nsdre se non 
che rinunziando alla contradizione del due assiomi : fìnchfi ciò non 
farà, non avrà f!iammai jwlilica nò Innca, nè onorevole, né utile. 

E ciò le accaiir ' " 

donata la nvolu7.iiiiH! luiiiana. ni i:u< si na vuiiiin ."^diliiiiii i.-ii't; 
sgabello al Irono, jaiKJiiuua (h: nuovi miruiiii ui r>uiiM'iie eiuirro 
in mano 1 destini iii rraneia. in in consoniiai'e con m niiiiu inni nii- 
ropeo l' opera deiin L'ii:i'n;uo ni iiil'iio un )i irono niiveiii). m.i i:i 
Francia Irovavasi 
nazioni ralle a Pi 

no spinto il governo a promuiiiarenairitto nei )>nn iiiirn-mni. nifi 
giovo al medesini 
Francia violarci 
alla Polonia steri 

vuole (li ogni peso ean ouimo mercam. liaii -.MUt ni'im n iimnn iran- 
cese. Ma nella quesimne iiaiiana nnei ui iiicfiiio eia un niRiampo 
gravissimo. U maresciallo bebasiiam. mnnsiro acuii atian eKlcn. 
recentemente ( cioè ii 27 gennaio } non sob aveva detta che la 
Francia aveva consacrato questo diriiio.ma avrobbeio latlo ri^et- 
tare.e che ijuesto assicurava a luui i iminicnncnza e la imerta '. 

liiain, lei faulei qiroii iMiinma é nanii<j. lu uuiirir lir inu». in i.iiiiii<s<i- 
(disons le mot), 

cliieBiii;. L'^s Di;uv:ìii:iIR9 n'misiiiiit luiu i>ar i:' i':>l lui i.hi. i'i li. 



liC' Souleiions iIon(; i nii!iihii'.i:i: i iiiiiiiiirui riNiri.-iiii i u' 
giiaii , cut na veui i wariiir un riuin', >;i n' ii^iciir , i 
j:i'ni:e de IS ans, un ciii'iiiiii imiir a fiiwiirti- ns iimr 
Diapacei del imrcheie De la lunomaii, uci vomniu nino, i 

1 Bi^co le parolu uai ninri^acLiiiii. iiuii ciic iiutiiii iii t.;isiiiiiro l'on 
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■ leur de TiDdépciuiaiKU do loui Jos Km* tccoiiiiaires lo iiriiii:i|}n 

• coDirarire que oout avop« ctnaacrc. que nona saurionn loire reweciir. 

• asture r indépendinc» et la iiberté us loui. Hais si, \ai nteaaers. vaat 

■ lervir une caoM qui DOiu tnlplre unt d' loifirci. nous dunniaua i cxcm- 

• pie de sa «IoIiiIIod, doitb poiiuque -leriiit miuiie ei meiuanHora ( au- 

■ dando a icceorrere la PaloDia ) ; elle perdrali par cela mdoie louie 

■ aatorlié eo Suvpe. • 
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Diceva ciò il mmistt- 
polacca, e suscitava 
governo remano. Modena ( 
tervenlo d^li Austnaci 
apparente coerenza, avi 
essi s' intromellesscro ii 

Dissero anclie i rrv(iluzion;ini avere avnio un capiiciia coiireniia di 
tal promessa dirctUnientc da un mnnslro di ijnclla nazione. L Au- 
stria peraltro non esito, e non ostante (|ueUe parob.dicliwrossL de- 
cisa: la Francia, innanzi alla probaliililii della sncrra. posto 1 o- 
nore nazionale I 1 1 I II I te I d 11 

liaccaproEestad 1 i \ I \ li 1 L rtt f 1 n 
liato, e a quello venne soalitiitto lL mniialero l'ener; il rjuale giu- 
dicò non vincolata la parola di Francia, poiché non consentire, una 
significa impedire. 11 mezzo termine, convicn pur dirlo, non fu o- 
norevole; elo dico, sebbene i miei giudizi! sulla forma di ipictla 
rivoluzione non siano punto favorevoli, e forse anco a taluno pos- 
sano sembrare acerlii. Casimiro Pèricr anunnzlava h sua nuova 
politica alla Camera, con la gesuitica spini^^iziunc dd lUrittodi non 
inUTvenlo, e terminava con la sonora irase: i il sangue francese 
non appartiene che alla Francia. • Ciò è verissimo; come è ultrì- 
meoto vero, che a lei non i^tla il dirillo di mercanteggiare t'at- 
trai. Onesto cambiamento ai politica fn principio e sorgente deUe 
compiacenze verso l' Austria, la qnale non indicò ad acceltaiie, 
e aJtralUtarne. > 

Queste parok agi' Italiani parvero veramenlé una merangliosa 
applicazione della sentenza del Machiavello; o plaltosto le parole 

1 < Meislcurs, le principe de non-i niervcmion .i 6ié posd ; nout I* adap> 
m tona, c'esi-i^lire ciue noiis soiilennns qui! l' ulranser n' a pa* lo droit 

• d' iiilervDDir i lami armée dans ìvs afKiircs iDlèrieures. Ce prìncipe , 

■ nuui le pra(ic|ijoiis pour noUu proprc compie ; nuus lu |iru fesse rous ea 

< partout ob II m tata p:is tapucié 1 llGssiuurs, ce icraic une Inter- 
« venliou d' un autre geme; ce aiìrn\\ rcnouveter les preiuntioos de la 

< Saimc-Allianee ; ca sttiail tonibLT dana la chiiiicrii}iii! amliitioii de (qui 

■ ceni qui OBI l'ouUi souniPiiru, 1' Kunipe aa juuE d' une ^ell!o iiliic, et 
» réaliior la monarchia iinivcrM'Ili'. Ainsi ememlu, le pniieific de iioq- 

« j;ocia[iO[ic. Miis V mi<:nA oli 1^ tln:ii]ià óa b Fiaiici> nourraieiii seoles 

• droit de noiìd Fiiri-erà rombaiin 

• u' upiiaiiivut qu' i la Franee. ' 
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dì queir insigne politico nel riflesso degli avvenimenti parvero loro 
profeticlie, li uve raj;ionandi> della natura dei Francesi dice: che 
ei Eon pronti ad olTriro soccorsa allorché non possono darlo.e che 
lo nrg»uD allorché mio in grado di coiicederlo. Siogohire casol 11 
18-iS non doveva smentire nè Ìl ÌS'òi nè il Machiavello. La re- 
puhblica democratica, la lulrice dei popoli liberi, non doveva es- 
sere (la meno nè di Luigi Filippo d' Orfcnns, nò di Carlo Vili. Ma 
di queste cosehen mi cadrà in acconcio ragionare, quando mi ver- 
ranno alle mani quei fatti, mercè dei quali le nostre sorli volsero 
a ruina. Quanto dissi suila politica perpetua , su quello che chia- 
mai eterno ed ereditario pregiudizio dei governi che in Francia si 
succedono (pregiudizio ereditario come sono nei licei e nelle scuola 
le giovanili malizie), rimase mirabilnjente contermalo daUe ingenua 
confessioni del Lamarlìne nei suo libro: Le paué, le prèseni et 
t avMir de la fìèpublifpte . Le spiegazioni die e^i dà Mìa idea 
sue e de' suoi conjpa{;ni di governo, sono una crudele conferma di 
quanto venne per me discorso piìi supra; sono la pili sublime apo- 
logia del nìotto di Carlo Alberio « huìia (iirà da sé, > che fu 
soggetto d' indecenti scherni e d' accuse invereconde alla tribuna 
francese per parte di chi lo aveva tradito, e con lui e in lui aveva 
tradito l' Italia, ancor una volta compromessa daìla Francia. Ma 
di ciò basti per ora. 

Cambiala in tal modo politica, e aperti negoziati con l' Austria, 
la Francia si mostrò paga delle assicurazioni date dal cardinal Ber- 
netti, che r intervento austrìaco non si sarebbe cangiala in occn- 
pazione, e ehe il governo pontifìcio avrebbe esso ^esso ioiiòato una 
opera di riforme amministrative; senza dare guarentigia nessuna 
della loro durata Per tal modo allora come poi, e come (Dio noi 
voglia) sempre, mi una vana dimoslraiione pensò la Francia, noa 
so ben se mi dica, aii appoggiare i popoli italiani c crescere il suo 
influsso nella Penìsola, o a mantenere in Europa l' opinione di tu-, 
telare l' indipendenza delie nazioni, non che la saggia libertà. Da 
quel (pomo inlattì-ì gnoi diplumaUci agenti cominciarono a lusin- 
gare le popolazioni di Romagna, dicendo che mercè i lorò sforzi il 
governo pontificale avrebbe compinto grandi riforme, perleqnali 
potrebbero esser ci'rte di i^oderu quando prima una saggia ed o- 
nesla libertà; e all' ajieitnra della sessione della Camera Legisla- 
tiva, che negli ultimi mest di i^aell anno si fece, il re Luigi Fi- 
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lippo voleva sancire lìì suii boceu quelle promesso, e crcscrro col- 
r nutorìtà della sin f^mh quelle lusinghe, ln^nnnali o inganna- 
lori che l'ossero i polilici di Francia, non provvltìero certioiente 
con lai comlotb nò all' onore né agi' interessi dcllaloro patria. Kla 
filò che !;iov;i'? \c. lezioni clic dovevano essi ricevere da qnestì av- 
venimenti, impedirono forse ciie gli errori ste.ssi non Tossero an- 
fora rinnovali? Fatale doplino dir h sloriii doi popoli siapcrqae- 
sli e per s'i arbitri delle luio sorli v:itia cil imitdi^ consigliera ! 

Gli Austriaci clic avevano, passato il Po ai primi di mano, vinLi, 
come vedemmo la rivulnaone, e reso innlile, mcdi^mle un fatto 
compiuto.qualnntpic elfeUo che potesse derivare da;;li atti mal do- 
llniti ilei governo francese, si ritirarono; ma non ciisì imniediula- 
mentó come crasi fatto sperare alla Francia, e come Casuiiiro P6- 
rier aveva annunziato al parlamento. Questo ministro però insislè, 
e lo Stato papale fu sgombrato il 17 lu^ìo. V occnpazione delle 
Homagne, la prolezione di che il gabinetto di Vienna copriva tutte 
le Corti italiane, aveva destato le consuete gelosie, i solili timori. 
Della causa dell' indipcndi^nza si fece ancor L^inoco; ma srn/a iies- 
.suna compassione per i servi, si rinnovò l' invidia verso il loro 
padrone, che ne raddopiiiava \\ numero ogni giorno. La politica 
Irancese non aveva iiujiedilo l' intervenlo, oltre le ragioni per me 
discorse, anche perche non osava lasciare senza argine quella ri- 
folazione: suiendo benissimo quel g.ibiaetto il legame giii esistito 
Ira essa e la irancese; e sapendo d' aver taglialo alla seconda a 
mezza corso il cammÌDi), era suo interessa »r si ohe niHi potesse 
riprenderlo per qnalanaae parte novdlamente. Con^erando que- 
sta polìtica dal lato della conservazione dell' ordine sociale , nù- 
mraiato dalle utopie nate e cresciuto nei seno ricllfì sette, e sup- 
poiioniio clic r opera di (pielio volesse essere strozzata dai con- 
servatóri che arrestarono la riviiliizionc. del I8;50; io vi trovo la 
sua parte di giusto e di ragionevole. Ma quando ridetto che non 
per solTocarc il germe della rivoluzione sociale (che anzi nulla dn- 
-Tante il nuovo regno operossi a ijucsto line, e fu lasciato per l'op^ 
posto senza contrasto veruno crescere a suo beli' agio e radicarsi) , 
ma per salvare soltanto i nuovi interessi personali,!» Francia lasciò 
sfuggire l'occasione che le $i presentava, di spezzare le catene di 
che era stala gravata,come vinta.uel 181 o.e si contentò di scende- 
re non certo di falto,raa apparentemenle,a4 grado di potentato di ge- 
cond'ordine;non posso che altamente disapprovare questa politica. 
Essa fu politica della gioroala, e nulla più. Isenlinienti giusti ac-> 
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fjniRlaiTiin fum il.ilLi c imi pros^ ioni! : la l' nnciLi ilcc;viiilc nell'tjpi- 
niune e iit^lLi; siiii)iatie ikWn nn/ioni. le qii:i)i liul suo rialzninenlu 
avev.1110 sperato invano eii atleso la giustizia e I rnvocala eman- 
cipazione; le cattive idee si radicarono. Imperocché (si dica aper- 
tamente) » che giovo alla Francia quella rivoluzione, qufil cangia- 
mento <!t dinastia? A coii?acrani aoliiiiiciilc il ilinllo nvolii/.ioiiarin; 
a sosviluirc ad un Inmo IcL'Hiinm un trono fjnuali) toi^li avaii/;i 
(Wle barricale, spiua clic 1 1 n.Mtum sì ne [ivianl;i;;.;ws.-i' uè in o- 
nore, ne lu glena, ui; in mterossc; unico hattcsinm elio coiij;icr:i 
una nvoliuione consumata, e che può consolidarne 1 ojiera. Que- 
sti cuori fiii'ono sorgcnle d infinito e universale scontento; e fu 
afcevolala la via. senza rimedio possibile, merce del diritto insnr- 
rtzion;i!c slabililo. ail idtcrion corninovi menti. L orgoglio nazio- 
naìe. vide tallito lo sco|io solo nolide della sna nvoluiione, c ijuindi 
lo sjiinlo d jn eijuielezza non .si calmo: le sette [loi erano sdegnale 
per I argine opposto al lorrenle dal Lafare.te e dal l'erier, e re- 
putavano le giornale di luglio solo come im passo ad altre gior- 
nate. Perciò l opera delle sette raddoppio lia quel !:iorno, e fu que- 
sto il naturale liutto della politica proicss;it:i. la quale fu credula 
universalmente abile ed accorta ; ma l esperienza di pochi anni 
ne Tece ragione. 

Che se la Francia da un lato poncvasi nella falsa via, l'Austria, 
sempre intesa al suo scopo , non tardo di proiiUarne. Al suo in- 
Icrvcuto Francia non aveva, come si disse, osato di opporsi; e 
coiiiiiicii allora invece nuovamente la mescliina guerra dell' oppo- 
sizione mdircLta e degi mingili diplomatici. li gabinetto francess 
ndoperossi in smgolar modo ad eccitare i timori della Corte di Ko-. 
ma. la quale dall altra parte delle mlciiz;on[ ih Vienna non poteva 
essere sicura. Il cardinale lìcrnelti iinu cerio 1 nomo da ripo- 
sare ciecamente sulla cattolica devozione del principe di Metter- 
nich; ma il bisogno era stato tanto urgente, il pencolo tanto gran- 
rie, da non poter fiire a meno de saoi soccorsi. Mal vinta la rivo- 
luzione, a^ena sdTocalo e generale il malcontento , tale da non 
aver cuore di abbandonarsi allo forze interne . chiarite alla prova 
parte inniih per cattivo ordinamento . parte mal fide. Lo stesso 
CHI. 1 1 ! I ! loUover- 

jiolii ì Ib 1 d I 1 1 I I I 1 I ho, disci- 
plinalo ed agguerrito , ed aveva fatto ic sue prove contro i bri- 
ganti con fama di coraggio; anche questo corpo aveva BMito nu- 
merose disenioni. Certo volgeva il cardiaale ndla sua mente alin 
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(lisnì;iii, e sonlifa il nrriculo dio corrmn io Btilo ih\ prolcUori, e 
forse anche l'onU ilella proLczIuiic: lu;^ le osuiUiiuo di f rnnciit e lu 
JasÌDghe gift date dalla mcilcslma timcvnno sospeso gli animi e vive 



gli antichi compagni di congiura , o lo mozze parole dei secondi 
erano spÌDle sovente oltre il dovure, ed cjia)i;erate, e oon esse gli 
incanti venivano pasciuti di lusinghe. Infatti , sgombralo io Stato 
romano dagli austrìaci, la rivoluzione oompr<'ssa rialzò il capo : 
eccitala ancora dai Sanredisti che volevano impedire ogni transa- 
zione, tFacDdo le cose i^li estremi e osteggiando la crescente azio- 
ne dei moderali; non che dagli agenti austriaci , che cercavano 
propizia occasione a novello e più slahile intervento. Il governo 
non aveva Tallo nulla per contentare i giusti desideri dei popoli o 
dei tempi.Ua primo ediUo del ardinale Cernetti promel^tenle una 
era nouslls, non fa appena tetto che già era dal governo ritirato; 
e ninno in appresso potè averne conia ' , con insi^'iie mala Teile che 
slomacò lo pyraoiie più moderate. Apprirve poi I'olIìIIo del 5 luglio, 
che j)orliiv:i rilbi'iiif^ niiiiiieip;ili c priivinciali ma! dì^crili^; c ijucsto 
non piacque puniii. Diceviiusi le priiiiu pruuieaao ni[iLii;;Ui:, e quindi 
le secfladtì non solo insudicienti, ma ancora mal fido. Si facevano 
circolare proteste e supplicazioni dirette si al p^ipa come a^li ani-» 
fasciatori delle corti europee i ijuali erano congregati in Roma, 
come più innanzi dirò. lya città di Forlì si fé centro quasi dì un 
uioviit)ento, ed inviava fìnanco messi a Roma , a line dì persua-i 
dere ìl governo ^ prendere ({uclle provvìilenze governative, che i 
popoli domandavano. Il cardinal Bernetti perù riliutava il permesso 
a quella deputazione di presentare al principe i voti della sua pro- 
vincia, dicendo essere a^rte vie I^ali e continue per far gnuiT 
gere iu Irono tali desideru: e additava come tali le congre^zioni 
gQyemative , e le cqmuoali e provinciali rapprosenUuue, Questa 

t Come ti vide allrom , limigliantr ctprpt'ioni Irovavanii aell' fiWo 
ano del tf acrile: mt quello fu scguiLj d^ll' aUro del ponirBce dri 1 rie! 
mein itwo, pieno di mmaccie j e ila allri (Vedi Dofjuniehli LXXXVII 
e LX^FZVIII )> OHI quali oltre I annui liimeii lo naturale degli ani deitk 
livQluiioae, 1 iifiiniiano Commiitioni iniliiar) par gludivare i ribelli. 81^ 
B«rb cbe il toiKTtm ateiw temena di indire troppa oltre , aia cbc (ed 
ti più veriiiaiila) Kioiorta qiKiUoae fra ! gibÌDeiit dello Tullerics e dt 
Vienat la oeUMie in apapello; ai aSrellò, il 30 aprile , a dicbiarara 
cbe la poliiia areva Tcripcala (Vedi Docomenlo LZtSlE ) cbe luiij 
quanti doievaDn procenaral, erano ruggiti. I| Clio ddd 'gl' inited^ in altri 
tempi di (■mpire le prìRioni, 

9 V««D pai:uiiieDll XO), XCIU, ZOV. 
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pnrdo in bocci Ae\ inverno rom.ino rnrono il solo rkiallato otte- 
nulo a que ^^iniHL ilni (tiplomnli/i: i i\m\i boti vcucmlo t difclli Hel- 
1 fdìlUi Ae\ y liidin. si li'ncv;\mi :ilmi'i]n mnw ili avera apnrla una 
^ T per m „l I 
fra popoli c pniirim;. iiir'!i:i!iir un .iiri:in di p-'ii;ìniii[i ciinnPssn ai 
primi '.l ministri tlic uni ,si nilniipavaiu a ciu. erano quelliili tran- 
cia e di Prussia, cine il conte bamtf-Aulairr. c il cavalicr Bun* 
sen. Il primo specialmonle sperava ne il efficacia di ijuel mezzo la- 
sciato ai popoli per migliorare la loro lemslaiione: e ncoroaTa le 
promesse ricevine dal pap sicsso s\ì]h Buona accoglienza che a 
4ali richiarar avreblie fatiti *. Vane speranze ! Mancava rcciprocn- 
menle ciò che jioteva rendere cilicaci eli accordi: la fiducia. E in* 
vero non si pini coni|ir™irri!. nume qiim diplomatici vedendo non 
ascoltati 1 loro cnnsi^di . imasmassero che i popoli dall aulica R 
(! Ih ao 1 p zi I t I f n 0 che p 

avrebbero otlenutó rli mij;lìiiiare InlLn iiuaiilo era caliivo . e che 
1 aiitorila uc mimsinnuua.cva pniiilii impedire che tale riuscisse. 
Liigilazione quindi crebbe . e dilainsKi dalle Itoma^ne alla nllii 
di Boli^na. ove i deputali delle Let;ai!ioni convenivano per prov- 
vederli a quelle p-avi emergenze. Hammati questi nel pnUzza di 
governo presso il conte (.annudlo Grassi pralei;aln della provincm 
(li Bologna, concliuiilct ano che t proietti nelle, provinole doves- 
sero rare immeilialo rapporto al Sanio l^adre dello ^talo di convuU 
Gione (siccome !>] esprimevano) m cui si trovavano te provtncie : 
iisHimu leruiim nspeuu&i Densi, ma iranctii e leaii a sgravio ueiia 
loro responsabilità. Le guardie civiche, essendosi in questo frat- 
tempo armale ,con Ir tbui vano non poco a mnlenere nei popoli la li- 
danza che il governo avrebbe quasi capilolalo;sperando per la prima 
partenza degli Austrìaci, a cagione della pràtesta di Francia, clie 
un intervento in questa congiuntura non si rinnoverebbe. E a to- 
gliere ogni pretesto, si guardarono quelle provtncie scrupolosameule 
(iall'assumere aspello di riiieilione col cambiare la Torma di gover- 
no, e col disconoscere la sovranità del papa. In qn^lln stesso con- 
vegno di Bolngiia furono in cerio modo lerinulLUi i capiloli della 
resa da offrirsi al governo del papa ; e stabilivano che una depu- 
tazione delle provìncia di Bolo^, Itavenna e Forlì li recasse al 
prìncipe, volendo cbe ^i ambasciatori ToBsero scelli dai prolegati. 
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nello matrisiratiire comiiiiitii. (juiiuro erano rii iii iicoii o i 
10 dovevano essi preaniiUirB: 1" assieumiimi! in scritto che 
p p Le 0- 

ciiimirid sirombre ;iii;ilu) ; 2 ciic iiiiiiiio iii'i a lusiio non 
e pubblicalo in Iluloi^mi ,■ o vi?i-rul)bc sospiiso nello Komn- 



no 11 come Canuuo tirassi per Buiognu . u come DesiucnO 
Fasoiini e T avvocato Girolamo Basi per Ravenna . ed i con- 
ti Giuseppe Beeci . e Galeazzo Torquato Fabbri . non cbe 
1 avvocato Anlooio saniareiii per Foni -. Verbali risposte fu- 
rono date dm cnrnmiii Bcrneiu ai auaiiro cnmioii, sui quaii lorse. 
£e meno impuzicn^a aa im laio vi lossc aiaui c uiu lEuia daii al- 
tro bb n 
Sueri che la nieuiazione uei oipiomatiti msse simh mi cneraca . 
più coneorue ea ancor eb.sa iim leaie Da im iato si provocarono 
esagerazioni per trarne panno ui negare iiiiia. c uaii auro si coise 
Voccasione per ascire u minaccio, Dciic nsno^ie noi ucrnciii serbo 
un ricordo aniogmio.rii mano di uno nei nepuiaii nieuesimi -.Disse 
il cardinale che le truppe non avaiizcrcbbci u so nun provocate; e 
ebeil loro avanzare non precederebbe le riforme; prò inettem inol- 
tre si prenderebbero inn^inzigli oppoi'liiiii L'oiicnti, perchè la pub- 
blica Iranquiililà non venisse liirbhla liall'avanwirc delle trnppe mis 
desime. Allo sitoinbiatiieiiUi ili Iliiuiiii non eniisciili , e cosi alia 
sos^punsione dell edillo i\r,l l> la-lio, pioiiiellmidu [lerù inodilìeazioiii 
al inetlcsimo, ed aiiluriziaiido i eonsi[;ll provinciali a presentarne. 
Ma, cosa di soninio rilievo, acconsentiva il cardinale lin da iincl- 
l'islanle in nome del governo a rendere del tntto indipcndcate l'au- 
torità giu(iÌKÌarÌa , prooicssa clie Tu vana , perdiè, come si vedrà, 
mai negli Stati romani la legge e la magislnilura non furono più 
schiave del governo, come durante il regno dì Gregorio XVI. Fu 
]ieralli'o o rimane sempre un i^ran l'atlu, l'avere il cardinal Bernettt 
In quei momenti riconosciuto la giustizia di lab domanda delle po- 
polazioni : nè alcun Tatto successivo pulì giustificare di non aver 
compiuto cii che egli medesimo aveva creduto ^usto, ed .era ansi 
un dovere del governo , che una concessione graziosa ai popoli. 



B negava , 
le guardie 



0 Niiìiaccia- 
li 



Q g-b di 

Vienna e uaiic gnua (leicminiiii dcvuu nquci po[en[.iio ; ma por 
non conviene, per amore di giustizia, negare che nn grave prete- 
sb), e nel momento più inopportuna, si die a quel partito dagli 
es:^ratì, i quali sospinncvanu le inpolaziont di llomagna egaa- 
stavano l'opera dei moderati. Imperoo^è, non coaleatì d' aver 
posto mano nei denari dell' erario, in nn coi^resso di depntaU 
celle guardie civiche, p05t;i l;i pro[)osizione se doveva o no acceU 
tarsi la eoccanh ponliiici;!, da -19 contro 15 voti fu deciso nega- 
tiv;inicnti! ; e la haudiera tvicnlorc in pili luugìii inalberata, fu l'at- 
ta ri.speuare per fom dalia truppa. 1 iiolu^'iiesi pui, adunati qua- 
si in popolare convegno, deliberarono l'annullamento dell'editto 
del 5 luglio 11 papa fece un nuovo imprestito al G5 per 100 (3 
iuilioni^^e assoldate troppe, le spedi contro le Romagne, le quali 
minacciarono resistenza : sicché una guerra civile era immìiieDte. 
Correvano i primi giorni del 1832. Un nuovo intervento efa ine- 
vitabile, e si die principio ai negoziati. Si cotninciò però ddli sge- 



1 Vedi DocuiDBDlo XCVU, 
. 3 Vedi pocumoDii UX, CX, CSI, CXU. 
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dizione delle proprie forze condotto person^ìmenlQ dal cardiuale 
Albani, qual CammissQriu : c questa (Icterminazione. comuntcnta 
agi' inviali di Francia, A.uslna. Russia c l'rnssia. venne approvata 
da tatti ' : giotandosi la Urte romana degli eccessi dei Uemay^o- 
per negare àò che chiedcvasi «ìa^ti nouimt onesti e modeiali. 
La Jiplomnzia illusa dalle stoltezze di poclii. lo un lascio di tuUi ; 
e dimenticò le convenzioni medesime die ie avevano dettato il ile- 
moriiniliim di Cui farò parola nel seguente Capitolo, (jomincni al- 
lora la lotta, ed il primo scontro l'u a Cesena La vittoria fn dei 
pontificii ; i quali essendo indisciplinati oltre ogni credere, auniea- 
tarono con la loro condotta l' odio contro il governo. Le brutalità 
e i delitti fino contro le cbiese, commessi da quelle soldatesche in 
Cesena e Forlì, sono iiieredcbili ', ed inasprirono le popolazioni ; 
tanto pili che ninn alto simile poteva addebitarsi agi' insorti. La 
truppe civiche lolerana, anche dopo qurlla prima sconfitta . fare 
una resistenza in Bo\offa, aiutate dai tacchini che eransì armati, 
qnando le truppe ans^iachp nuovamente passarono il Po , chia- 
mate dal governo romano una seconda volta. Tal era perù in quel 
momento l' orrore per le nef|uizie di Cesena, dio furono ricevuti 
come salvatori ; e tanta l' indignazione del popolo contro i cosi 
chiamati Papalini, per nulla frenati dal cardinale, che ipiando que- 
sti ne fece poi venire in Bdogna, la truppa austriaca non potè sal- 
varli da un fiero accomp^amento di lisehi e sassi, il fanjiio fu 
loro gettato sul viso, eaìt colonnello gittato giù da cavalla : pui si 
ingag^^ una zuffa al quartiere, dove gli Austriaci risti^ilirono la 
qniele. Conviene perd aire idie la coudolta d^lì Austrìaci in que- 
sta congiuntora fece chiaramente vedere, che essi facevano più per 
sé die per il pontelice. Cercarono in tktti con molta cura dì far^ 
amici nel paese occopalo, per trarlo pifk agevolmeiUe a so un gior- 
no ; e furono ìodoleoti spettatori ( e si disse anche partecipi ) det- 

1 Tadi la lelleM corte in quello filali diisen^oni fra il mlnlilru dL 
FrsDCia e il ckv, Tommnto Poggi di Geieoa , cb<! li ailopenia vlgoro- 
Mroenie a llluminim I rlInlomaUci , e dl«pniri> gli •almi ari uoa eoacl- 
IlaiiODe. DocutmntI XC71ll,ZCIX,0,CI.CII,GllI.av,CT fi CVLEita mi 
iciolsono dall' obbliga di cniraro usi mlnuli partlL-oUrì di quelli 
nlmenil. 

9 Vedi I' ordine del C'orno del colonnello B.irbipri tomanifanlo lo 
liiipjw papali, Innanii di niiiioiarp- sllf vodn iIc'Il' RumiiKiic, Diii-iim"nio 
CTII; O II raccoDin senno su i Tn.l di ■y.wi c'nr.ii, n„ciini^iiio CXItl. 

S In Coaena miinonii'iiScro il S.miiiciria ilell.i illiidciiitia del tlome ; a 
t Fi'Hl rcarlcaroiiD i ruuili senta pruvocar.innu sul popolo intriiie , ui> 
cideado Tenllciaiine pettone , a aon rispellaiidoue neppure i CBdavuri. 
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l' ìDsnlto ^10 alta troppa del papa. Fa alloni che nc\ gabinetto 
francese sì risolse di contrappesara l' inlervento iiiislriaco, cIir non 
si voleva 0 non si poieva impralire, coli' occipiiziune di Ancona. 
Le spiiraiiM ilei liììenli por fallo si acercLiboro ; ma l;i Hn- 
rata (li (|uelle l'u iireve, e non liiniù il ili,siii;;,inno. IJiial fosse 1 m- 
terito dei gabincLlo franwse, lo osiirrssero vulalamimle il Tliiers e 
il niinislro Casimiro l'crier dalla tribuna. ■ Non conviene, disse 
il primo, che menlrc cinque potentati stanno ne^jtiando in Italia, 
uno vi abbia eserciti, e t;li nitri sian ridetti alla sola Torza delle 
Kole diplomatiche. A queste Note la Francia aygiiinj;erà allro.sÌ 
qnalcbe cosa. Essa potrà restare in Ancona o ritirarsene, secondo 
cbe si manteiranno le promesso fattele. • ( TornaUi del 6 marzo 
1832. ) E Casimiro Perier soggiangeva : • Li nostra spedizione 
di Ancima, disegnata per l' utile generale della pace e per l' utile 
politico della Francia, avrà per elFetlo di dare nuova elficacia ai 
negoziali, ai quali concorrono tutti i [lolenlati per accertare la si- 
curezza del governo papale, e insieme la tranquillità de' suoi Sia- 
ti, con mezzi efficaci e durevoli. Cosi, o Signori, la presenza dei 
iiosb'i soldati avrà per eMlo ( non possiamo dubitarne ) di coopo- 
rare a preservare da ogni collisione qopsla parte d' Europa, coii- 
fiolidaniio la Santa Sede, procurando alle popolazioni it;ilianc van- 
taggi reali e eerti, e mettendo un termine a inli'rvi!iili poi iodici, i 
quali alTalicano i potentati clic li esercitano, e polri:Ì)lii:ro espiro 
soggetto di continue iuquietiludini per la pace europea. * La re- 
Elannizione ponlilicia è cosi chinranienle stabilita in queste parole, 
clic ninno poteva liirsi illusione. Come ognuno ben vedeva, la Fran- 
cia sotto l'apparenza di volere aver parie nell'interveuto, nul- 
r altro cercava che la guarentigia del prossimo ritiro degli Aa- 
slriaci. 

S disse (jie il cardinal Bemetli fomcnUsse egli medesimo que- 
sta determinazione per aver mudo, passato il bisogno, di liberarsi 
dai protettori. Opino invero che tale fosse l' inLimo pRnsiero del 
cardinale, e cbe vedesse quindi di buon occhio quclLi spedizione, 
la quale con le sue mire perfctlamenlo accordavasi : credo però 
che r iniziativa del disegno fosse del gabinelto francese, i! quale 
vi fu indotto da! consueto tardivo pentimenU», e dalla soliui gelo- 
sia sopravvenula quaniio non erapìii tempo. Il cardinale intese, e 
lasciò tirare il colpo ; e se lin,se dolore od ira, cerlamenlc non fi» 
sìncero, ni isoHo meno, allorquando ne tu minaociaio, [ecene av- 
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visala l'Àiistna. Imperocché, se per tulli roccup[i7.Iunc d' Ancona 
fu sorpresa non era taleper ilucnidti. 

E veramente, ecco ni qual modo i iMi si svolsero. L ambascia- 
lorc Trancese più volle Tece sentire al cunlmale, come al suo Go- 
verno punto non convenisse 1 occnpnzioiiD delle Ramaf^e; ma non 
polendo ottenere nulla dal cardinale che abilmente si schermiva , 
(tissegli aa giorno: * Or bene, quando sia così, noi ancora oc- 
caperemo un punto che ci convenga, delio btalo romano.' « Voi 
nonlofarole, < rispose seccamenle. ma aunza farne gran caso, 
li Bernetti. lomu it ministro in una scconila conlercnzu a ripetere 
la stessa minaccia: ed avendone ottenuLa la riisposla ineilesima, 
soggiunse: g Ei se noi occupassimo un punto del vostro Stalo, 
elle cosa Tareste voi? > < Nulla (rispose senza alterarsi il cardi- 
naie): ad un fatto consumato nulla certo avremmo lìa oppori-u. ■ 
Questa risposta in Imjju.i^gio diplomatico poteva equivalere nd un 
permesso non voluto ilare esplicitamente, e tale era m cfletto 1 e- 
Gpressione del sentimento dell accorto segretario di btaio del pon- 
tclice.ll bainte-Aulaire peraltro, non contento di questo, eiunlo a 
casa replicò, a ma^ior cauleia, la domanda con un biglietto . e 
ne ebbe m;uale risposta. C\ò mostra chiaro che senza un miplicito 
consenso non ardu a il galimetio paniamo fare neppnr questo pas- 
so; perocché il timore dcjLi i;iR'iTa. la noccisila deilamicuia dei 
grandi poteiil.ili . l'i.iint i (Mr.liui ilella poli[n;a dinastica dil duca 
d Orleans, bi ciTcava qDiiiili con Grande premura di avere un Jo- 
cninenio in mano per ^iustific:iri^i alloccasKine col gabinetto di 
Vienna, e gettare sopra di allri la responsabiliUi di qaesla appa- 
renza di aiuto ai bherali. o me^bu di questo riscontro ali ii^- 
venlo austriaco, rappresentandolo come consentilo dalla parte in- 
teressala, e quasi ricliiesto. Era sempre la politica francese, era 
la stessa del 1 . Ma se il governo del iS'ÒQ con la piccola spe- 
dizione faceva apparentemente un passo più innanzi , a^nngeva 
perù all'errore ed al pregiudìzio tradizionale un timore ed una 
servilità, che non era cerlanimte mai nella politica della dinastia 
primogenita, beuelié posili in condizioni piii dilllcili e delicate; è 
questa una verità inconini.stabile.- Frattanto tutte le apparenze fu- 
rono salvale, ll.vascello Sujfien e duo Iregale avevano a bordo le 
truppe, che sbarcate nella notte, marciarooo verso la città; brovais 

''1 Tiiì era pst tulli : R pnrciii [|Uanilo U pWola notti traverab fila 
«iilu della Skilla , il govf rnu napaleiaua if tSbwb eoo 4Et(nccio lele- 
gnSvo di avveniroc II gabiaeuo rooiuui. 



Digilizedliy Google 



L" INTEnvENTO FBANCESB 



le porle chiuse, e negnlo di aprirle, ruronu gelUte a (erra dai 

tjuastiilon senzn resistenza. In niodo cgtinle cnpitoU lii ciltiidelta. 
{.Ofì ( Franrcsi rntr^rimo m cill;i. iiuii oslnnle il [iresiilio pimlili- 
cio. Ira li; acclaiu^iioiii lii'l ^l^\v.lh e i citnLi (Iella marsi^lieso. A 
Urne IOTI siw|H'lt(), 1! salwiic imic In -ipinrciKO . il casUstiano lu 
niiii'sso 0 jv,i[ìtlri: o \erameiite. al rosp^jUii ilei ^lonU'fice edd ba- 
di I I! - 1 II in cu Ijlli in '^hU n It il| \ 1 11 H i 
netli solo iiiir;iva iil suo m'iuki, oi'cìihi--itv[i ili ijuaiiUi le (.■omliziuiu 
(1 ^li ^[ t u 11 ni « 0 lu i"i 1 l 1 11 Lin n) i 1 I \ii 
colia avvantasjL'wle. ì)i lalto, iiun maTicinuo da parte lii hìinma 
cuiitiiiuauieiilc li! i^latize per ilo ma mia re lu skiombnunento della 
lii)tii:i;;ne. egli scrisse una lellcra al conte Lnlour-IUnaboui^ naovo 
aiiiliascjatore, diceiidoiili aperto. < che il modo di far partire gli 
AuiSlriHei dalb homagmi, si era I abbandsoare coiitemporanea- 
niente per parte loro Ancona >. Colali istanze essendo stale Tatte 
da Pangi anche a Vienna, ed essendosi dato luogo a diplomatica 
conflitto, il bi(;lie[ta del Bernctti mandato dal ministro al re , fu 
da quralo liasitiesso a \ienna:lu scopo di (juclta niislcnosa occii- 
pazioiiii fu ;illor;i maiiinislo, Francia aveva trovnto uno spedienlo 
yer iiiipL'dire le coii((uiste austriache, e il nabmello romano ne 
aveva trovalo un simile per liberarsi dalla oecnpazionc. Lacerato 
il volo a questo mistero, 1 Austria se ne ncliiamu al tenipo: c sc- 
into niUinto a spini;ere la lenta ma detcrminati opera sua. ac- 
cctlanifo !a vittima che Luigi Filippo lo abbandonava, bi accorse 
di avere !in nftmtco nel bcnictti. ili essere stat;i da lui colt;i al 
laccio, e penso a vendicarsene, hn ministro qualsiasi che cono- 
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GCcssG gl'interessi o il decoro ini eoo pnese, non poteva, nttoso te 
mire del principe dì Mctlcrnicli, convenire ih ìbdìa ul giibin^lio di 
Viitnna. 

Intanto il papa scendeva il più miti coiislsli , e fcrmeltev.i il 
sodiamo dei Francesi in Anconi, Si stipulava una convenzione 
intorno a ci&. 1 conianrianli l'rancesi (come . si usa) furono ctni- 
biali: al Combes e al Calluis successe il onerale Cubièrcs; Se i 
precedenti militari erano per lui, pur troppo la sua conJanna pro- 
malgata alconi anni dopo dallu corte d'Assise non servi che a ren- 
dere sempre piiì spregevole aì liberali d' Italia la politica di Luigi 
Filippo.del quale era slata inquesla congiuntura oiliosoislrumenlo. 
Ma se l'intervento francese, ijnanlo al governo papale, avealo salvato 
dai nmggiori pericoli che ^li sapnistavano, non aveva punto gio- 
vali) alla Francia. L'intervento salvò per questa volta, non l'in- 
dipendenza della Penisola, ma l' indipendenza dei situali Stati; e 
il Gliiljcllino vide che il principio Guelfo non era ancora in ssa ba- 
lia, e poteva pri'parar>;li forse altre lotte. 

Come dissi, quesi;i serpresa svegliò iiioUe speranze; cosiccliiS 
la parie Mli giovenlù cmiipmniessa nelle liiimaLrfie si aiìunii in 
Ancona, deve altra eia s'anzi;ita, e dove i Francesi niedcsiiiii 
non solo lii ospitarono, ma l'armarono e ordinarono. Ma (juesta 
illusione fu breve. L'inibiirco fatto di quella gioventù dalle stesse 
autorit[\ francesi, ed i mezzi di polizia aiiqpcriiti per ìscrulare le 
opinioni, provocandone la manifeslazione con l' esempiu dato dagli 
Elessi ufficiali ed operando per essa arresti nutlnmi , dettero un 
colpo grave alla lealtà dei procedimenti del governo fntncese. Sì 
fridb al b^dimepto; e l' occupazione Trancese si giudicò d'allora 
in poi 0 trama di accòrdo con l'Austria in prò della reazione o di- 
visione della proprietà del debole Ira i forti, indizio e tentativo di 
rinnuovaraenio di nnuehe svenmre. 

Frattanto 1 esacerbaziene juiblilicn osni giorno per il mal go- 
verno cresceva, e manifesLaziuui coiumue di malcauteiito si vede- 
vano. Chiedevansi mvano riforme puliticlic. e miglioramenti male- 
riali: le volontà fermamente contrarie della Corte di Roma , la 
mina finanziera cresciuUi oltre misura , e I aumento delle impo- 
ste, esaceroarono gti animi già irriuui. Jii Ancona, uve la presen- 
za dei Francesi , non ostante j disinganni , rendeva il popolo pià 
audace, le manifestazioni Ì\aona madori cbe altrove; la gioventù 
si mni, e dai Francesi medesimi fii nuUtaroienle composta, as- 
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suni«ido U nxna dì Coloona mobìlo. a molti quella 1' occ3' 
cioao opportuna, lusingali (Inll'aiuto che ^unjbi'iiviino darò j Fran- 
scsi, per olLenere le bramale rilbrme, senza lai- moLlo ili solleva- 
re né di sottrarsi alla dominazione pon'JlicIn. Si [lopolaro 
iiianirestazione, durante la qiuile alcuni ilepuUiti {pcraini; la più 
parie rispettabili) si recarono presso il conlis t'Ioreiizi , il quale 
rappresentava il governo pontiticio , a domandare buone leggi. 
Queste domande giunsero ad irritare lalmenle il pontelice , cbe 
pensò a pubblicare una scomunica contro quei deputati. Falso rì- 
mcdio in tulli i tempi -, ma più l'also , più innllìciicc e più impoliti- 
co in questi i;iorni, nei quali appunlo mi winaa iiii[iroprio delle 
soirmosse si cercava dai popoli la soUikìoiiiì del probliima snila di- 
visione dei due poteri, slaiile gl' iiiconvciiieuli ai ili i;ìii nenie e no- 
vr.llanieiilo deriviili dalla complieaziiine dei niciii^sijiii. Mai l'ira 
tonilo il i^ovcrno papille non In ni;r^;;iove no' 5110Ì popoli, i 'inali 
del mal ^nverno si;ntiv;ini> InUo il peso. La città di Anoniia fu al» 
lora lunoslaU d<i qu;\lelie uccisione di parte; il gonfaloniere delia 
(illà conlc iiusdap'i venne pugnalato. Le sèlle che ivi avevano avu- 
to largo campo a stendere le loro radici, e l' esasperazione degli Bt 
ninii per la uegala transazione, prodncevauo pur troppo i loro 
turali B deplorabili rrutti. 

CAPITOLO VIU, 

GONPEREHILB N BOJfJL, 



Ma l'Anlagonisrao fra i due potentati aveva fatto, fino dall' istan- 
te che Tu eseguilo il primo intervento del 1S31, vedere all' Euror 
pa ( la quale dopo la caduta di Napoleone aveva detcrminato di con- 
servare la pace quanto era possibile, troppo essendo tulli spaven- 
tati dei corsi pericoli ) che nella questione italiana, e spccialmeDtB 
nella romana, poteva esservi un i;ienio 0 l' altro il ccrme della te- 
muta guerra. Gli alleati coni premi i; vano che la federazione loro 
contro Napoleone era slata ristretta a Vienna al congresso contro la 
Francia vinta : nè alcuno di loro s' illudeva sulla natura di quei 
Frattali, j ({uali pun eraqo che mia vendetta, a danno di Francia , 



ili svenlLiro solTerlo, e di v(iry;o^nu o j)[uire pillilo, Tulli qiianli ve-' 
(ìcvniio, iu roiis(i|;iic.n;:a, che se lui giorno una gui'rra si l'osse rot- 
ti in Eii™[ja, la Francia jiiii' lacerare quei trallati, o per Ispezza- 
l^a quelle caleue, cerlamciile ne avrcbbi; anr.or prufiUa lo, facendosi 
alleati i popoli ; e che dei bisogni loro, per acquislarae Ibrza a sè 
medesima, si sarebbe fatta intcifielre, e dei loro lamenti eccitatri- 
ce. L' IngliiUerra considerando qaesto caso, per non dire questa 
certa esplicazione det^li aw^iraeMi, non aveva perciò cei^sata di 
cODsigIrare ai potenlat! conlincnlali di soddisfare i veri bisogni dei 

Iiopoti, di iransiEsere coi priiicipii liberali, e di lasciare in lai modo 
a Francia senza (pief^io i mpollinile; iibbitniloniiudo nel parlilo dei 
rivolazionari e dc^li spi'i'ululori ili ri\uluzioiii la sola p;ute dispc- 
tataed iosensaUi, iraeuJone a sòia saggia ed onesta, e facendone 
poleaUssima forza governati va. Il censirlo non fu ascoltalo. L'In- 
^ìlleira didi' altra partc.cadtilo l' impero francese, e spi-zzala no- 
▼eUamente in più Stali 1' Europa, era indilTerentc più che gli altri 
ai moti inferni, ed aveva certe meno di lutti da temere in un» no- 
vella confla^nuione. Questa veriti però die ninno volle ascoltare 
(dlora, per isvenlnra forse d^' Europa, fu veduta chiaramente da 
tutti neua questione romana. Qud governo, come piiì degli altri 
esseniialfliBiUe immobile, minacciato dalle fondamenta pìiì degli 
altri, meno capace di possedere forze materiali proprie, e in fine 
rimasto in mano a gente più che altrove ignorante e cicca; aveva 
ostinatamente negalo di riconoscere alcuna quasi delle conseguenze 
utili deKa rivoluzione francese. Il vecchio edificio caduto era slato 
n'alzato ^la p^io, e non Icnevasi ormai in piedi nè per quella 
forza dì contraslo o d' Immobilità che regge le cose vecchie anche 
deperite e consnmate, nè per il credito e la reverenza verso l'an- 
tichità. Le mine della rivoluzione avevano tutto conquassata e pa- 
sto fuori di luogo; le tradizioni ^sse erano smarrite; e con que- 
ste, e con gli uomini, e con la loro stima, ogni venerazione era 
cessata ed andata in oblio. Gli altri Stali europei, come attori di- 
reni della restauraiione, forniti di forze vere, di csei'cili propri, 
circondati dell' aureola della villoria , avevano ancora una for/.a 
malcriale vera da opporre all' opinione. Inollre modificati già in 
molte cose, massime nella legislazione, secondo i bisogni del tempo, 
firano sì stali tutti Iravolti per un istanle dall' impeto del lorrcnlc 
francese, ma non senza resistergli; e nella resistenza avevano tro- 
vato un partito vero inlenio che gli aveva sostenuti, e del quale 
piìk 0 meno potevano giovarsi; ioGne, anche dopo U 1815, o si 
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cnno acfomoibli a poco a poco a molti mi^l-m-.inirrii, o nlniono 
avevano (pi;r maiilencre dolci illusioni v ili'^Uin; inlcicssi confonoi 
al naovo orJinc ili cose ) preso specialnu'Ulu ili mira la prosperità 
maleriale, se non ti migli ora melilo morali: liei loro pnpoli. Ma la 
Corte di Roma non solo non aveva neppure per ipies^la parie mi-' 
glioralo la sorlc rfn' sooi fuililiti, ma in molti! piovineie clic avo- 
vano pioduto la buona ammini'lr.iKioiie c ftli incoragjjimcnli in- 
dustriali del governo francese, le fondi/,ioni erano sciisilinmentc 
pefigiorale. 11 dello clie si poiifìva in Iidcim aJ un pivlalo, nllor- 
chc aveva assunto il ministero delle Fiu.inso (TeMireria ), dipin- 
geva al vivo r ignoranza intorno a ciò dijll.i <Wìv roui.inii, e spe- 
cialmenlc della nuova. Dico della nnova, clii' nei lu'iiiii anni le 
cBsc procedevano più rei;olHri: le lasse (niuiio meno t^ravose, la 
amniinislraziouE pii\ integra ed illuminala. La vcccliia Corte ro- 
mana cresciuta in tempi, nei qnoli ì suoi uomini potevano edu- 
carsi agli affari, avendo un infljsso politico in Europa, qual non 
poterono giammai riprendere dopo la rivoluzione, ed essendo pos- 
sedlirìce dimolte tradizioni, arevauoniini. la cai abilità nmiise 
poscia nB desiderio. * Volendo adunque i potente non venisse m 

1 Dai uroEDeiio rii-iio anuncc iic-iin nimo Bnmino pubbuenio per cura dt- 
nnmsii;.ior Moùehm, ^'i «Jella iI.M.^iiUa "8lili!i.-0Ulhre 18*7 (Ved. Doc. 
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in campo la questione ilalict, clic Icmevnnq graviila di guerra, 
videro la necessità di Iranquillnreì popoli tniglioraiidu la loro sorl>!; 
e siccome 1' agitazione maaircstavasi precipuaniente negli Stali 
romani, essendone recente la rivolozlone, più evidenti le piaghe 
c più innegabile il mal governo, pensarono tolti alla necessità di 
migltorarl). 

A questo Gne convennero fino dall' aprile d el i$'M iloro rap- 

fresentanli n Bomaperislabilire uno stalo di cose che assicurasse 
avvenire. Non guardarono i potentati in quel nionienlo Tuorcliè 
alla parte rivoluzionaria già vinta: pensarono che !c moltitudini 
mosse per vero accoramento di mala signoria avrebbero accettata 
una transazione proposta a loro vantaggia; c in ogni modo eoa 
ab sì sarebbe guadagnato tempo per l' altra questione, quella liel- 
r indipendenza, non polendo essere persuasi che l' idea nazionale 
si potesse soDbcare, Quanto alla Corte dì Roma, l'avevano ve- 
duta presso a cadere sotto l' impeto della rivoluzione; e ilovendo 
il rtaquisto de' dominii suoi ad estero inten'ento, la credevano 
forse incbinevole in questo momento a buoni ed utili consigli, il- 
luminala specialmente lialla recente dolorosa ui^perienza. 

1 ministri adunque di Francia, Austria, Prussia e Russia, cui 
si uni Lord SeymoHr per 1' Uigliilterra { la quale, bencliò non a- 
vesse stabile rappresentante in Roma, non volle rimanere eo- 
lica a questi ne^ziali, cbe raginaevolmentc giudicava di sommo 
rilievo per la durata della pace in Europ» ), compresero che la 
rivoluzione essendo occasionfìla da maii veri, vi volevano cITicaci 
e durevoli rimedii per impedirne il niiuovLuiieiitu. Cuiiiprf^sero 
ancora, che operando una riforma nel governo romano, e-per la 
sua natnra di elettivo, e perchè quella dovevi! necessariamente le- 
derò %\' iiUeressi di un' intera casta, alla quale sarebbe sembri^ 
grave V assi^ttarfisi, né avrebbe mai deposta U speranza di 
annullaila; eravi assoluto bisogno di maggiori goarentig^e di du- 
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rata di quelle che non sarebbe stilo d" uopo richiedere ail un al- 
tro governo, ed in <iUro paesa qualsiasi. Convennero adunque, per 
[irinio [jrincipio, nella necessiti della secolarizzazione nel piiì am- 
pio senso, liijperoccliè i ammissione generale dei laici agli nffizii 
amministrativi e pudiziarii ■ iaiporta<ra anche la («colarizzazions 
<lc11e cariche occupate dai legati e deisti non che dei trìbanali 
auclic sDperìori, quali erano esdasiyamei^ serhatialla Prelatara. 
' Riconobbero inoltro le tnostmosìtà del codice che era in Tigore. 
0 piuttosto dell' ammasso {nforme di leg^i le qaali confondevano 
la mente dcF giudici; e considerando le leggi emesse da Pio VII 
e dal Consitlvi nel 1815 come un passo verso il codice Napoleone 
( erano dilalti pili ad cs.-o vicine, oia solo pcrcliò ai giorni di quei 
pontefice la reazione laceva i primi passi ), videro che nn ritorno 
alle medesime, ed una più ampia loro esplicazione era la via da 
tenere per compiere, non questa ril'orma, ma questa solenne gin- 
stizia, luiperocché non era certamente una grazia da implorare, 
il chiedere leggi giuste, nguali per tutti, e conformi ai tempi. Im- 
maginaniBO poi di soddislare il bisogno di libertà, emandpando i 
muDÌcipii, e fitcendoli nascere dall' elezione popfdnre. Se cid era 
un avvramento a libertà maggiori, e se riguardavasi come avvia- 
mento, confesso che pare strano il far precedere per educazione 
r uso di ([nella libertà, della i|oale il uiai:^;iur numero, e i meno 
capaci d'intenderla, erano chiamati ad iibufruire. i'er sodisfarà 
poi a più gravi interessi, pensarono alla necessità di istituire i 
Consigli Provinciali; i quali non solo dovessero avere la Tigilanzii 
sulle amministra zio [li municipali e I;i mvo. degl' interessi maggiori 
della provincia, ma opinarono dovessero essere permanenti e Ì6- 
atitiati a prender parie al governo di ciascuna provincia. 

Quanto grave lesse qnesto diritto , non é necessario il dìnxH 
slrarlo. Infine , per ì maf^ori n^ozi e spedalmente per la fi- 
nanza, dissero necessaria una Giunta di Consiglieri a Roma, 
che chiamarono Stabilimento Centrale in Roma. Uno o più 
di questi stabilimenti erano , secondo essi , necessari ; 1 mi- 
gliori intelletti c l'alta arisLocrazia dovevano esservi ammessi 
per dare loro forza reale. 1 rappresentanti non 's" illusero punto 
uMo stato delle coso, e giustamente considerarono che tutte le li- 
lurme senza questa sarebbero st^ nulle, e (come essi si espres- 
serot questa so/a aveva forza di guarentirne la slabiliià. Pe- 
roccuè il governo romano, come eìettivo, è soggetto a m&ì perich 
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ilirlie, c (li tnli giinrciitii^ic [itù die ogni ailro ha bisn^iio; 'e 
di ogni .litro liiT bisogno iJi un p;\rlÌlo consemliirr, il quali' tuteli 
lo Stato dall'anarcliia minacciata dai sovvertitori nnl caso lìcWc. ri- 
voluzioni,e da quella minacciala d'altR parte nel caso ili una roa- 
Kione. In lidi termini vaghi si, ma ingici , fu prcsi^ntalo il 10 
maggio 18^1 Hai ministri dei saddclti poteiilali un M:maraiiiluM 
alla CorlR di Roma. ■ Chi hon l'esamini, coiisunlirà che volendo 
elTeltiiare i'uUiina riforma, (iicliiarala i'iinirn sn^litnr.iuìe , si ve- 
niva ad ima Ci}sl\Uv/.hmn vnr;i, ia l'orini ildia qiiaic tìularnsnle ri- 
manfva ila .staii1iri\ Iìì|fIo ailnn-jnc, c. creilo necessario preiirler- 
iw. uola: iLiLti i puli'iìMli l'nrojiei (H'I 18:11 coiisideraronu elio il 
ijovcnin pniilififio pur la sua ii iliira elettiva aveva pili d ojjni altro 
ijisùgiia di dare guareiiLigie di slabilità alle riforme da operare , 
cioè aveva neccssilà dì uno Statalo; aveva necessilà ili una Ic^e 
fonJamenlale, la quale fosse superiore alla volontà sovrana, e in 
salvo dagli arbitrii e dai cangiamenti che dalla medesima o dagli 
elettori nell' interregno potessero procedere; e non poteva aver 
jnallevadori della saà esistenza e custodi ché i cittadini stessi pifi 
ragguardevoli per sostanze e per ingegno. Nel che si accennava, 
chela Coslilnzione dovesse essere più aristocratica che democra- 
tica; cioii possibiliiicrilc più nel senso in;;lcsc clic a foggia della 
Iraiicesf? Vaga pronipssa fu falla dal caidiiiali- IJonictti in rispo- 
sia a quel faiiiOfO Mi-morntiiliim; nulla quale iicrù non lasciava il 
cardinale di assicurare, che l' orservanza fedele e durevole delle 
leggi verrebbe guarctUita da convenevoli istituzioni. La necessità 

1 Quella veritl era lenlila uoivenalniRnte in EuroM : e per prova 
ella I' opera del Lfi'au jiiitiblìcsin nel 185S a L'pua , cbe ebbn credilo 
(trsnde In J.'enia||nat Iniiiotaia Enclchpidia dtlia Sdeaia degli Siali. — 
Parlando decli Sinli Kamani al ca[illala del npgna Eleltivo, coil ai etpri- 
]ni>: «La più Impropria rollila di g.iila cbe in IBuropa ■■ irovi , è i]iiella 

> dello Si.iio della Uiioia... CU sbitsnti d< quella S alo b^Doo la arcn- 

> tura 'li obbedire eoii vece alierna ed irreiiiiìpia a Sovrani , Buna cai 

> scelia , parli' El'inionii iniiijibi , parie sii cslori iiifluwi daoidooo ; 

• "ali'uiilfi di-i''juiidiii rnorrl.iiii^ uirli> chi? i; SL^nifiri àiilioiiiinalo a quello 
» ma-riori: della Cliiusi. tlJUn'n:.:...-. K pm sono,-. I papi che melio- 
» 110 ^il J.i;ne acih (;i>^ii'sa .^oiir.i iii.jllo ddia P.isla . li diportano come 

■ suillu (ii'll^i pili ij; ,1111.! niiimiiiisifaiiunej PiJ-t.'ù ii^uiiii popolo aii~ 

» ((ijnii d: più sulilo gnarm'U'c guaito gli abiiuiiti dilla Sialo dtlla 

* Clvexa. > 

9 Vedi UocuDieaio CI. 
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(IfJli! l'iforme r liHlc giiarL'iitinie è cobl iimmcssa dallo stesso Bcr- 
if^lli in questa sua lettera del 5 giugno al coale dì Saio te-Aula ire*, 
nia furono vane narole. U Clericatu non à niera,va. e Torse l'àu- 
slna. a quanto si disse. sottonuiDii incoraggiafa. questa resistenza, 
e conrortava a non Tar caso specialmente dell ulliina parte del 
Memoraiuhnn. insislr-ndo follanlo sulla prima. 

N riti 1 I m 

i 1 I li I I I I y 

P i I II I I 1 t 1 

ì 1 1 I i 11/ ; 

1 Hi 1 1 I [ 1 1 

) 1 p I 1 J ] I I [ j I 
mcilii aildìlali com nccessarii alla traitqiuim dello Sialo della 
Chiesa dai ranqne miDistri. decisero il gabineUo di San Giacomo 
di ordinare a Lord Soymour di ritirarsi ; e questi il 7 sellembre 
iSàì ubbidì all' ol^lìae del suo gabinetto, lasciando una Nota ri- 
gorosa ai SUOI colleglli -, che è forse la più cssRnii;il parte di qiie- 
l C r n po ! i I 1 11 

I 11 C li- d R m d il ' I > 
1 I t 1 1 d m r 1 1 
i ù 1 Jd d d 1 \ I 

i m I (] t I 

(il 1 I q I I II 
IP d II p di I 1 

Ka producesse i tristi suoi frutti: pare una profezia di novelli do- 
lori, l diplomatici del 1S31 videro ragionevolmente, che era as- 
surdo gridare l' impossibilità delle riforme neali Stali della Cfiiesa. 

II r d i! d q il 1 1 m 1 t 

1 i 1 1 1 I p. n 1 1 1 I hi 1 

pi 1 l ! bt l 1 

1 q i b l l l di 

t I I ! Il [ I 

111! a I 1 J 1 I 

[LI p II 

cevaéi 1 uccuziuiiL- pur lu siaiu aciia Liuusa, u iiuM i;ua essenza, 
noD che nella qualità di elettivo, si riconosceva adonto la neces- 
sità di questa ecceziooc. 

1 Tedi DiCnneDlo XCI. 

9 Vedi Documento CXIV. La rlprodneo, beneliè cogrila, qual ducti- 
monto etMiDMle e da aoo perdeni miì d'occhio pelta qii«uloHc ro- 
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CI» aTrcbbs detto die la ilipionmìa racilesiiDa pochi anni liopn 
avrebbe trovato e disciissu sul serio i' incompalibilitfL della Costi- 
(iizi<me col Papato, e avrebbe ancora hlUt scaturire qagst^ im- 



Ma V Austria aveva qualche cosa dì da fare a Rumn; aveva 
i\n stiibilirvi il suo influsso , o piottdsto la sua dominazione. Già 
dissi come nel ÌSl^ nqn avesse potuto interamente portare a ter- 
mine i suoi disegni, stante l' oculatezza del c^dinale ConsaWi; e 
come nel 18^1 egualmente ilClericaio avesse saputo appoggiarsi 
alla sua forza nialeriale, salvandosi perù da quella specie di assor-: 
liimentuclio il i^iibiiietlo lii Vitiiiia iiicdilava; ora, nel 1831, parve 
al principe di MttlBruidi i^iunUi l' occasione ùl colorire i suoi di- 
segni. Cosi gl'amie era il pericolo corso testé dal governo ecclesia- 
Kti^, qosi evtdciiti i limon del liberalismo fomentalo ed incoragr 
gìale ^UÀstqto poliliu) della Francia, e cosi buone le disposii 
]EÌoa! del nuovo pontence, nato suddito austriaco, che si poteva 
téatare aiicQra il vecchia si^teqa, Menb^ ^t^nqu^ sembrava che 
(□Ili i peteotì(Li si occupiissefo UQaniinemenle ed unicamente nells 
stabilire e consolidare r ordine negli Stati delji^ Chiesa per evi- 
tare DBOvl moli e nuoye complicazioni; mentre l'Austria tirniavq 
con gii altri il JfctftofflndMHt, teneva per Inviato straordinario 
pressa il jonteGce un llalìano, cho aveva commissione di metter 
sotto la pt-olézióne dì Vienna il governo romano: nn Italiano che 
pome veneto, e quindi conciiladino del ponlerice, poteva agevol- 
mente insinuarsi ne) snq animq, facile acl essere (ratto in inganno, 

rr quella inesperienza politica che necessariamente doveva avere 
monaco di Belluno, tanto più nello stato dì abbattimento in cui 
frovavasi appena uscito da an pericolo che aveva assai colpito I4 
pqa iqmà^iqaiione, predomÌ)»li| «d CGalfata per m Wlm ^ e^i 




CAPITOLO IJi. 
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C-fissìi'o timore. Il Scbrpgpmii Tu i'iinnio incaricato di questa coni- 
missionp, nrlìa quale Irovù ni;t^'j;itiri occasioni di imon successo 
nella dcbulei<7.a e crcÌL:i del poiìtciice, che nell.i propria deslcrità. 
Uomo di noti molto ingegno, di ilurc ed or^j^iose maaiere, ser- 
viva con tolta l' alTczioiiR il governo austriaco; e piA ancora b 
propria vanagloria. Tulli ^li arehivii, tutti i dicastori furono per 
ordine del pap.i aperti al Sebre^ondi: non vi Tu faccenda di Slato, 
non parte d' amminislrazioiie iiili'rii:!, che non fosse da lui fru- 
gata ed esaminata. E^li presciilavj-i (IovuiF[iie in aria da pa- 
drone , e ì suoi modi aggiungevano onta alla co^a di [ler stessa 
umiliante. Persino nel riordinarsi del Censimento, cioè nella re- 
TÌsione che facevasene in quei giorni, per esaminare i riclnami 
«Ielle diverse provincie, e stabilire uno spartimento eguale d' im- 
poste per tutti) lo Stalo, per la qnale erano consultati distinti cit- 
tadini delle diverse proTiode aduaaU a tal eilétlo in Roma; per- 
sino in queste ìnlinie parlìcolarilà d' interesse proTÌnciale,Ìl Seb- 
regondi ebbe facoltà dì niewalarsl. La sua presenza alle rdative 
adiiQiinw, e la [iresidi-nM elio esfo itrrngavasi nello medesimo, 
divejibi'Oiin jiili>ili'r;i!iili ■'il nni'li.inli wi ilrjinl.ili. M^inil'wtnmenlc, 
pili elle .(d i[U rrnidi[ì:iiiji-iilu ilrliu SI.iIli, più clii; ad uiiacomuni- 
ca^.iniii', ili'i litiiii .unni ini^l|■;ll ivi dei srniluri dell" iiiiiiwo, piij che 
aii iiiui i (i!ii;rii II I iji t/iijiic dol oialerialc lìoiicsseiH delle iji-uvincie 
relle (lali 'lliiiiii i iij ili |m[isino viennese, mirava il goieeiin austria- 
co a |ireji.!eriM]ii |jiTi!rl.loratosul governo romami. Questi disegni 
andai'ono tutti fallili per le ragioni che dirò qui appresso. Proteg- 
gendo gli Stali del pontelìce con una parte del suo esercito e di- 
rigendone l'amministrazione, l' Austria avrebbe potuto in breve 
tempo riguardarsi come assoluta padrona colà, e sofTocarvi 
alito di naetonalità alla propria sicaresza perkoloso. 

CAPITOLO X. 

IL 8ESB£G0NDI S IL CAIU)L\ALB BBRNETTI. 



Ma questa vdia pare l' Austria trovd noli' accortezza clericale 
più resistenza non aveva iinaginato. Era alla direzione della 
politica della Corte romana in quei giorni il cardinale Bernetti, 
uomo dì GoissifDO n^no , educato tigli afliiri presso quella parte 
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del Sacro CollegÌD che possedeva ancora le vecchio tradizioni cU- 

filomnlinhe di Roma; presso quella parte ostilcal cardinal ConsaK ì , 
» cui remozione aveva essa patteggialo nella elezione di Leone 
XII. Cosi il bernelti non era legalo nè da alcuna simpatia nò da 
doverosa reverenza al sislenia inauguralo a Vienna nel 1815. Piii 
relroi^rada, te vuulsi, era una parie di quei cardinali, ed osteg- 
giala nei ti litui ti del 1815 più le transazioni l'atte, che ([ucllc o- 
stinutniieitlt' negato: ujaiidia^aancliequelladijiendeiiza da Vienna, 
in quale tndircitaiiiente derivava da quel congrosso; 1" odiava per 
antidie gelosie divciilale abiludine, per le recenti discordie reli- 
giose che essa ramnieiUava nel tempo di Giuseppe II, per !' umi- 
liante viaggio e per l'alliera e sprezzante accoglienza falla in Vien- 
na a Pio VI, e ìnline per sculimento della propria dignità. Il Ber- 
nelti usciva da <}uclle ecuoIp, e quindi non era per sua natura 
cieco slrumenta lii mano dell' Austria, ipiale sarebbe stato, amodo 
à' esempio, ta qu^ gionu il cardfaale Albani. Egli iurattì [ffolìtlò 
dell' intervento aaslriaco, poiché nna forza materiale era neces- 
saria; ma non si che non isludiasso il mezzo di averne il minor 
danno possibile per il presenle, e di evitarìojper T avvenire. Fa 
sua cura dunque di cercare, contro i de^derìi dell'Austria, cbe 
r occnpazionc armala noQ si eternasse; e nello stesso lempo stu- 
diò i modi coi quali riparare nell' at \ cjùrc a questa penosa no- 
cessila. 

Quanto al presente, non scorse altro rimedio se non profittare 
della gelosia francese: c lo usò scaUriimi'ntc. ?^i vide già innanzi 
conio il iSernelli indireitamente pennellesse 1' Q::rii|HzionR dì An- 
cona, quale puarentigia per lo scoti ibr;niifiily delle lluniagnc; 0 
come Luigi Filippo denunciasse all' Austria, a pro|iria discolpa, 
queste insinuazìcni del cardinale. Mi c^li non si slelli; a questo. 
Pensando a fcnnaie una lui7,a propria inlcrna, mamiù ( iS'òS ) 
ad arruolare due rc^rgiinmili svizzeri. La proiaU e proverbiale 
fedeli?! di quelle Irni^pe che seri ivano di puiilcilo a molli altri Ironi, 
e la loro prodezza militare, erano le ragioni che lo delerminaronu 
a qneslo ingaggio; c l' occasione si presentava oppoi'tuna nel re- 
cenlc scioglimento dei reggimenti che solo a Parigi avevano fatta 
onorata e vigorosa difesa al cadente trono di Carlo X . Il Ueruelti 
fa accusalo in ciò d' ìiver rovinato le finanze dolio Slntu, impe- 
rocché le paghe palle^ale con questa milizia e le spcsed'ingai^io 
erano gravissime.L'uccusa é vcra;ma vidcado aver truppa propria, 
nell' impossibililil di porre ma legge di coscrizione, era forse il 
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mlijliore e l' unico piirlito cui potesse S]]|)ig!i;irsi: imperocché i 
reggiiiiDiili svizzeri erano truppa, e io lio per trislissinii; le condi- 
zioni (li un Siato qualsiasi che non ne abbia. Il non essere que- 
sta perù del tutto propria aia mercenaria, e il non avere almeno 
formata a poco a poco attorno a quel buon nucleo una forza 
nazionale , Tece si che quella fu odiala univen^almenle; e pi 
die l'orza dt gorerno , divenUi sovente arma di partilo, Imba- 
mizo ai guverjiantì. L' essere straniera la ^vavti dì un'odiosità 
maggiore, e Ir. {'ace\a segno dì vituperi! non sempre meritati. I 
rc^^imeiiti svizzeri perl'ettamente ordinati dai loro ufIìcinlF. senza 
alcun merito, anzi sovente a dispetto del poiitllìcio ministero della 
guerra, ' si trovarono talvolta coslrctti di ubbidire, come fedeli 
soldati, ad ordini capriixiosi, ed a prestare forz:i ad un <roverno 
irragionevole ed arbitrario. Essi non lacevano che serliare un giu- 
ramento prestato. Molto si gridò per tal causa conilo di loro an- 
che dagli uomini moderati, i quali a tiirto addebitavano a quella 
milizia l' errori; del governa; e non pensarono allora a sutliaienza 
quanto cattivo consiglio sia il desiderare V mlelligenza delle baio- 
nette, 0 il provocarne l' indisciplina. L' errore poteva essere, ed 
era, del governo nel preferire i mercenarii ai sudditi, ed annid- 
lai« per questi r onorata carriera delle armi: ma questo errore 
non potei a iu verun modo portare un orna sopra un corpo per 
nnlilari viitù, per onore o per cor.Lg^io, rispelialiile. Io adempia 
fm d' ura a questo debito di giustizia vfr;o gli svizzeri, perdio cosi 
mal giudicali da molli innanzi al iSiti. E heusl vero che il dì- 
spendio per il loro mantenimento era gravissimo; ma neppur di 
questo io fo rimprovero al governo romano: solo b addebito del 
non essersene servito a costituire una forza propda , stabils 

1 II capiiano Lenluli» dod glume so Don con lollniio eonlnriell a 
lormare la eoa baiierìa d' artigliarla . la quale polava dirai un m'ideile- 
U (ulnitlem della guerra ne^va coiianiemeoia l' accorteoM , maulrB 
■i derubavaoD lomme ingenti per II miinleiiiDieDla delie, altre troppa 
di linea, avcoiisglla di genie oonrolla 6 «Ile , molti reggimeuU dell» 
quale non mcritaTauo oeppuro il nome di mlMiia. 11 Lenttllu!! , allóra 
gloiaoe. era ttato raeetHiiandalo al governo romano da:ia ducliHia di 
Berry, e la ma abiiilli uoa era comutie. Egli raperò Uialte difficolti fa- 
oeudoii callolieo, e ai diue che canta Impelleaie del luo cangiameut» 
di religione Tosse appuuto l' amore deli' arie, e la brama di vi'ilvr cel- 
iale le oppoaiiioiii del miuiatero della guerra. I>> racco msuduiloaa 
delia ducbaiM di Serrj Tu piti lolie poi cou amareiza ricordala da al- 
eiuii eardloalii c gpocialiiieiilo dal cotainal Od Angelia, il qualu (Mando 
*Muniìo in Sfiiiera , aveva Briuolfio per il governo romano quelle mi* 
lilla iiraniers. 
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e duratura. Ogni savio governo deve ncnrJare le parole dui 
Macliiavelli: < essere le anni le biionn loiulamcnla il uno Slato, 
Benza le quali convien rlie rovini: » c die <r s.eii?.a iivere armi pro- 



istabile, com eia lama della poli;iua nui; luiidiitn nelle forze pro- 
prie. E le armi proprie san quelle che sono composte di sudditi 
0 di cittadini o di creali luoi. > ' Ma questa venia non era del 
tutto sfuggila neppure al cardimile BcrncLU. Avverso però per si- 
stema alle truppe tii linea, per antipatia iiicrenle alla sua casta; 
persuaso ancora che in is^iecial modo alio blato ecclesiastico gli 
ordini veramente militari non convenissero, fantasticò sopra idee 
tutte sue, dalle quali nacquero errori uravissimi. clie moltiplica- 
rono 1 mali e le sventure di quel miserando paese. Convinto egli 
adunque della necessita di rendere forte dentro i! governo, nella 
CUI durata però egli non aveva una fede liliniitata. ' e del quale 
per conseguenza non disconosceva i vnu pm latali. ' penso clie 
SI sarebbe potnto Tar prendere parte al popolo nella sua conser- 
vazione, ed.arroarlo senza pencolo. Errore gravissimo; imperoc- 
ché, sognare il popolo difendesse una cosa non propria, quale ud 
({[ovema di easta, era utopia di chierico, il quale credeva con le 
mistedose forze del clericato poter disfiorre delle moltitudini sem- 

Fre a proprio piacimento, e fare argine alla soverchianle Iona del- 
opìDione liberale. Necessariamente poi, non potendosi far fon- 
damento die sopra ma parte alTalto devola al clericato ed all'an- 
tico ordine d' idee e di cose, lenivasi eoo ciò soltanto ad ordinare 
ed amare un parlilo di piti, ed a costituire una razione, una setta. 

i HidiiaTeUl, Il principe. 

S 11 Tiieonte di Clialeaubrianil cof\ dlpingcta nel IBiS il cardinal 
BsneUi: ■ Il coonail le tikda et n'a aci:i>pté te cbapeau ile cardinal 
Ha'i tOD corpi ridrendanl... Il croil i des révalulious , et Ìl va ìmq't 
peMer , que si in vie esi lonniip , il a de* cbances di voir la cbuta 
leiDporelle de la papauié.< 3!iii«>ìTet iTOatmonUit, l)t>. T.Udr XU et Iti 
Cardianux. 

■ On ne peul mlcux caractdilser ce goavornement que par ea 
que m'en disait S. E. le cardinal Bcrneiii, aciuelIeniRni pto-ieoràuire 
ó'BlsU lorsquc je le vii la prenjijrs fpit I Bologne. C'eat «omilie ua 
gouTernenii'or, mia t Farme , oÌx chacnn penie è eoi , sani l'oecoper 
éa bien géDéral. > Leitera. tnediia del barone Vittorio Crud al conia 
Saurau, minùiro austriaco in Toscana, del 10 mano tS31 , mlli ri«o- 
luziotw di Bologna e delle Bomagne. La lettera eaiaia pretw di ma 
in orìGlMle. 



prie, nessun principain e 
non avendo vnlii die iki 
Bione e sentenza deg^li w 



ibhlisato alla lortima, 
ii'li. L 111 sempre opi- 
me .-la co.-i infermo ed 
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di più. Il ilise^o (lol rardinalc, rinvulo (hi primi timori che b a- 
vi^vano fallo pruclivf! alla più eslreina (rAnsaiiont, eri di rimct- 
icre nell' irtlcroo )e cose nello stato rn cni erano quattrocento anni 
innanzi, senz;t tenere alcun conio dell' oDlnione: TcleTa digtrnK- 
gnrc il sistema di accentramenlo governativo, e Targradire Io itatii 
quo ai ciUaiItnt. specialmente delle province . tenemloli a bada 
con 1 piccoli interessi comunali: voleva ridonare la ym ampt^ li- 
berta ai comuni, come disirazione da cum r.hn ili M.i'i n p.iliLiiM. 
Kd anche m questo SI commetteva errorn L'iavtss iriii: \m:i:iii: li; 
bbcna comtinab, se i|ua:i Turono nella loro oi i^'in*! si n'iidevaiio. 
erano vore liberta piiliticlie, soventi; aiiciie più larulie delle mo- 
derne; ntopiii poi ma-^.sima, il Inr dimenticare i gi-andi coi piccoli 
interessi, e tornare t;li uoiiimi in una sene d idee anguste, spa- 
rile con la vita e coi costumi universali, ùhe se ancbe Tosse stalo 
passione ii ritornare ai comuni le aniictie irancuigie, omut «rana, 
e ebe appunto, perchè tali, rendevano allora i suaditi a snffi- 
cieiiza sicuri dall' abuso dell' autorilà , a sufficienza parte- 
cipi della medesima -, ne sarebbe venuto l' assurdo , ai no- 
slri giorni intollerabile , di vedere uno Stalo governato da 
tanti codici quante i^oao le città delle qui-li £ composto. Pcrcioc- 
clié non conviene dimenticare, dio il potere legislativo faceva parto 
essenziale negli Stati romani dei ilirilti di tutti i comuni, i quali 
ebbero ciascuno leggi proprie, sanzioiialc solo dal principe. L' i- 
dea fondamentale però ilei cardinale si era, clic io tìUito romano 
dovesse rendersi dipendente unicamente dal Pontefice, ed eoian- 
ciparsi dalla protezione sia di Francia, sia d' Austria. Istitai dun< 
(pie OD corpo di volontari!, divìso in centurie, con capi a ciascuna 
fidati, e d' idee rebugrade e clericali conosciute: ma il non essere' 
vera milizia, l' ordinamento qnasi segreto, la scelta di capì appar- 
tenenti affatto ad na partito politico, il glaramento che fìicevnsi 
prestare a ciascun milite, fece di qnesta islitazìone una vera sètta. 
Questa milizia fu chiamata il corpo dei centurioni. Lo scopo ap- 

Carente e confessato era quello di combattere j arbonarì e i ti- 
enili; il fine segreto, quello che ho detto, di dare una forza pro- 
pria al governo, tale da renderlo indipendeute. Non è forse lungi 
dal vero chi crede pnre che il fioalo scopo del cardinale fosse di 
armare il paese ed avere nna forza importante all'occasione, an- 
che per aiutare a cacciar l' Austri d' Italia; e nwlti che conosce- 
vano il cardinale. Io tenevano per fermo. Ma il fine che à cath' 
fessala era tale, che ne costituiva necessariamente nna contro 
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sella. 11 barone Della Koce o il Uartok^zi furono ibriMlorL e cupi 
di coilofila nuova surla ili miliii;!, die nulb M;irdiE e nelle Roma- 
gne si dìslese iti pirticolar moiin, !;c,iiei (j uni novella razza d' as- 
sassini, divise iLileramcLile i]uei pausi in lìue parlili, e allirÒ sui 
medesimi lulle le itveiiUirale uoii^<'gui;i!ze dcilu nizinni. Il pugnale 
si oppose al pugnale; e più che li enu ai delitli die desolavano Bo- 
niagna, i centurioni furono occasione e mezzo di raddoppiarli, la 
pochi mesi (1832) si ebbero non meno di cìnquanla mila iscrìlti a 
qaesta che appellavasi tni[ma di volonlarii, la quale diÈ forza di 
terrore al parlilo anliliberate , che cominciò in qualche provincia 
a tiranneiJL'iare iiisopporlabilmenlB i citliduii 

I'. ;;ia jirr qui'sla iiovì II;i loniiaziuue di milizie, nascevano qua 
eia cimi 11-; Il ini i: diiir.liui. .NiiLive e vecchie aidizie stavano 1" una 
coni™ 1 aìira: le auliche aventi nelle file lullavia alcuni avanzi 
delle cam^ia^ne unpolcutiiche. ina m diffidcuza del governo, abor- 
rile e di^^prczzalc. sp- cialmcnle dopo ia rivoluzione; le nuove 
sciolte e di:^ordmate, siovani nel mestiere dello armi, più pratiche 
a maneggiare d pugnale che la spada, ma careggiate dal cardina- 
le, come cosa sua. Tiovavansi ancora sotto le stesse handiRre 
corpi pnvll^iali e non privilegiati. 1 primi doppiamente pagati, 
ben vesbti e corredati : i secondi abbandonali e negletti : ma quelli 
Toreslien, questi nazionali -, gii bvizzen e la Linea : indi odio re- 
ciproco da corpo a curpu, a fcv conseguenza risso frequenti. Que- 
sto stalo di cose non i'aeeva che protrarre la necessità del- 
r intervento, per timore di novelli rivolgimenti. Quindi la rovina 
finanziera, lij quale tolse reptazione al Bernelti; e quindi duotì 
malcontenti nel paese, che si sentiva male amminisbàlo e aggrat- 
vato dalle toipi)^ ogni ^*Drno piiì iosnESdeuli, finché sì ebbe a 

1 I cmIutIodÌ nano «peclalmenle eilFii nalls Uarche, ors li eorain- 
dt*a, eooiB bo imo nel testo, ua.tal Bartolaiii , uomo di perduti co- 
■lumi, e cbe per nefendriie d'o|nÌ lorla obhe a auUre dipoi ancliB 
una cwidasua d'enpieii dat lanio uIDdo.iBedoiaD. jUlora gli la dato 
UD aacoeuore oel oonacdD. Non euEodo ricoDOicìuil con ntiiroraia , 
erano quecll volontar] il terrore delle HtrCbe. Il barone Delia Noce 
ne ebba il comando netlB Bomagoe. Credo cbe ma sari diiearo co- 
neiceie aironi Documenti io (lueili ' volomari che in pocbluioie mani 
clrcotarnuu; cioè il modi) della loco Tur m il: Ione , e due ordini del gior- 
no dfl aiimiominaiu Barlolniii , notevoli , non tanto per la slram^iza 
dello aliti' Il •i'-lh: riiiaTini pnnHii'! di.icoptono le quallil del par- 

tilo ili cui prGii'ndRva flirti l'urli.' il i^cvoriiu rumano { Vedi DQiIunicaij 
CIV, CSVI 1^ tXVII). Chi li'S!:ciiilu [|ii(!Sii ani iioii vedo le cause d«lla 
lìvolniluiil sccui'iitl , 0 iii.n resta maravieliolo kuiI del lungo Irmpo 
cbs eue lardarono a prorompete! 
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Tenire ali odioso spcdicnte di porre di nuovo in vigore, a titola di 
(pieste spese slraurdi ciane , le imposte abolite lino dai primi giorni 
di 0 u f p 1 col e 

illl t, b plmdi 

Il UT M (t la 

1 11 n Iq I i p. l 1 . 

p I 1 1 f I p f li 

i t f 1 1 1 11 I 1 - 

cuhlori ; c i più onerosi coiiti.ilti .oiiilaii.uiroiiu il pa..o aJ eiior- 
m f ! 1 It I 1 I ^ - 

chà d' amor patrio sarebbe qui vano il parlare. Fii il tempo degli 



awaiti. dei presiiti ( 
"l'Austri: ■ 



n dormiva solle intenzioni del cardinale. Es- 
sa cerco in primo luou:o di cuLliwsi le popolazioni dei paesi occu- 
pali. <]iiiiidi di njipnrrc contromine alle mine del BerneUi : etl inli- 
ne, .11 liberarsi da questo incomodo ministro. 

Q t ) I l B ! ! - 

ili I 1 tt il p 1 ^11 - 

1 i 1 I p I 1 111 11 I t II tj 1 
q II I UC Cd I 1 41- 

-bani : di Austriaci, non die Impedire il tumnlto. non cbo salva- 
re il decoro e la Torza di un governo clic dicevaosi veauli a pro- 
teggere e sostenere, non che riguardare ^ insultati come Iratelli 
d' arme . stellerò spetlaton silenziosi . e qaasi manifestaiuente 
contenti. 

Iiiollre. ai volontarii o ccnlurìoni opposero un' altra setta, cho 
ri l t p I t ì 11 A tr d - 

Lì tu'' 1 I I I I lo 

net 1838 e !8;i9 toccò il pili alto scirno. se pure non fu una sét- 
t d I t lih i 1 \ I 11 L [ I 1 . 

1 U.II i b i I 1 I I I li d t d 1 

t, IN tftp t, It llIVta 

p 0 I 11 Ut ì I II d p .1 

poter un giorno prendere e tenere. LI llaratelli era uomo sul quale 
l'Austria poteva fare sicuro fondamento. Il governo romano non 
note a meno. scopcrUi tale iniquità, di esiliarlo, tnntn più che egli 
era allora (lomniis.sarìo Ponliticìo a Bolocna: ma la proleziona 
auslriaca rese vano un lai ordino. ImperocchÈ. olire all'essere 
sialo coslrello il governo di pasargU scudi liiO.OOO per protei 
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senili da Ini iircslnli, nndic il suo esilio fu sulUnto nppnrents, 
' Scelse Modena per doniicilio, itin non abbandonò gianinuti Fer- 
rara, ove, non ostante le repticìle intimazioni, resto sempre sot- 
. to la tutela della goaroigione austrìaca a senìre la polizia del ga- 
Ijinetto di Vienna/ ' 

1 Die parole sulla vlia di cosini, che fu principale airomeYilo della 
polilicn di Viennu, non saranno iDiiiili. I geiiiiorl di lui, dsiI a Miglia- 
rino nella protintia di Ferrara , vivevano di clenioilna : e ancor egli 
usila eua fanoluMei^a pariet:j)iii disila toro miiecia, ed arirlb ad accat- 
tare il ciliD presso Cjmlglje, clie poi quando Su in auge rovinò. Prega 
a beo Toleie in 'una di quelle case, porlalo a Ferrara, e procoraiogli 
istruzione, trovassi ai pri.ni riialgimenli repubblicaui, nei quali Blaggib 
per esin me opiiimnj; presiedè i Club, scrisse librilli contro il governo 
lemporile non solo , ma contro la persona slessa del papa. Qib gli 
fruttò di erii>r falto Commissurio del potere esecutivo nel primo tricD- 
DÌO della Baptibblici Cisalpina ; nel quale ufficio presiedè «Ita tiua- 
lione per opinione degli aristocratici, e In questo lavoro ai disse ttver 
guadagnato per aÒ 10 a It mila scudi. Si dio io questo Trattempo alla 
vita più tcandilosa. .Illa donna altrui , con la quale eanviveta lai. 
pudenieineole, fece atto di donailone reciprora, ed avuta la aus ftp- 
tua, egli ai fece chiamare e irinp ravviso e pani turni apporvi ta prò- 
pHa, ipoiliatido cosi di lutio quel l'in fi-lice (In Honart), che Iniciò pn- 
ida lan|nlre e morire nella miseria. Invito per le lue nequiaie, oono- 
ilanlo le lue opinioni, nluna Loggia di Frammassoni lo volle acceitare; 
ed II governo italico, Bvendola cooosciuto, lo eacluso da ogni Impiego* 
H. nichel diedegll rammioistMiione dei beni della HeMta , la quala 
perdi per aver rubati 6000 acudl in cassa , fingendo di essere alato 
dnubaia, ma nel modo pib ilolto, imperocchi II fisca vcriBcit che la 
tavola da lui Messo poxa alla fiiiealra, sulla quale egli diceva passato 
il ladro, non aveva orma di piede, tuttoché tiDpolroTati. Il presidenia 
della Corte di Giilsiiiia avv. BonchI, gli SUO protettore , lo salvb dal 
bagno , facendo sospendere II processo, mediàuie lo aborso di asudl 
4000 che egli stesso, quale agente di H. Hichnl, per conto treoa li- 
ceoza di questo , st iece fare dal Baralelli. Nel 181S si poso al ftar- 
vigi dell' Austria carne, spia , e legni il Rugent come Cotnmisurio di 
Polizi.'. Molle iniquilì commise nllora a Parata; e non dubbilo, a quanto 
si disse,di rubare anche molli liliri a qiiella puhiiliea Dibiiotcca.non che 
a quella di San Donnino. Nel 1821 andò ancora Commissario di Poi»- 
lia a Napoli con gli Aiiilriaci; dove processi) arbilrariamenle, e vcnd6 
sempre la siusticia , liberando ^rimprlgLonali che si ricompravano, e 
chi non voleva o 'non poteva , malmeiiamlo. In i]uei giotuT mandò a 

pevole delle sue inludc'lt, volle disfarsene ; ma l'Austria non permiso 
l'he ciò potesse eseguirsi seni^ la ptecedeote promessa di pagargli 
94,000 ducati in taoLC rate. Ki contenta di ciò, lo fece nominare dal 
papa amminit tra tare delle valli di Comacchio con 100 scudi meosuali; 
impiego nominale e bcnefitio semplice , impcroccfaò non andò mai a 
Comacchio. Kel 1811 servi l'Austria egualmente , e fa nominalo Cogi- 
missario Pontificio a Botogna. Come e perchè foigo rimandato, he dotlb 
Q«t lesto. Nel tempo del tuo apparente eilglio , ti ditte che alulò il 
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Finalmente il j^ovci no aQslriaco, la impeciai modo dopo la Jc- 
nancia fatta da Luigi Filippo, risniso di far togliere al cardinal 
Bern^tti il ministero, a qualunque patio, il Scbr^oudi fu incari- 
cato d' invigilare il ministro, d'ioiU^jare le sae mire, di tener die- 
tro ai suoi maqegf;!, c nello stesso tempo di adoperar» presso si 
poDlelice, af^nclié venisse rimosse. 

Qui le cure del Sebregondi raddomianrao, faoto j^i percbè la 
condotta del Qerae|tì, a malgrado delle bnone disposizioni del pon- 
tffice lefso di quello, aveva fatto andare a vaoio il vero scopa 
della sua commissione. Non fa dillicile |)ersii3rlere Gregorio XVI; 
il quiJe volle beiisl, ma o per timore del lìeiJielli, o per l'oppo- 
siiione di Francia, non seppe pronLimentc nò con ellicMìa \oie- 
re. Tre volte a proiillo dell'Auslria fu taiUilu il colpo a Iloma 
dal 1833 al 183G, La prima volta, essendo ilolerniinaU) il cardi- 
nale di allontanarsi da lloma per cagione di salute , innanzi alla 
sua partenza sì era non solo designato i' interino successore, ma 
uscito ben anche il sovrana bigliello ili nomina. Questo successo, 
re , al quale si destinava |a stabile eredilà del ministero, era il 

liglio a falsillcara cambiali per tSO.OOO scudi. 3': l'apininn'; pabbllca 

10 aprcglaia « aborriva , n'aieTa ben donde ; te un governo quaijiail 
di lui al fateti, non procuiava con ciò nè ilima nè ritpi'Iia a'Kuoi str^ 
vitorì, }l ^lk> tit uffictale ai uraieio ausliiaco ; o codvìpug due iIib 
i^uando II iribunale ili Commercio consiaib il fdiin dcira r:il(i11<;aiioDa 
delle cambiali, gli uOìiiiali aiutriaci promiiarono di Qon vulcri! più n^l 
loro f ontorùo un uomo i^o^l lufiimr. Da Verona venna la ricliietla rhu 

11 Itibunale criminale di Ferrara se ne occupassp, Il proceun comiu- 
cialo Tu sosposg per bonià d'aoima del nuaio ponlcfiee Pio IX, il qui, 
le intromise la sai uutoriii par fopire quella cauia. Quale accendenie 
lo induceue a ciò, e quali Umori ne veiaacro a un certo panilo da 
quella causa, è per aé chiara abbAslama. Asiticurala la veriil delle coao 
■oprascriite.onn tark Fuor,di luogo aggiungcie il riirnlto che ne Taccta 
nel giugno ISn dopo la sua morie la Cancclleiia Aulici di Vienna , 
Troiaii inscrillo in un Dispaccio del viscuole Popaoab; al vlanonio Pai? 
meraion , datalo da Vienna il 'ii di cguel mese: 

•Baraielli lìl.ntt un propriÉlairé oi^ii (tann la Lógalion de Ferrare, et 

«ersèire. Quaud l'Auiritlo òóclara cn ISu' la"guetro'à SapSléon.ìai 
{Irm^i^a auicichicnnes avancciGui rapidcmunl au ilclà dea Alper, et Ba* 
raleili se mil eu relalionj il'amiiic avcc ÌP K^néial conle Nugr^nl. 

• Baralelli resia dans loua Ica lemps fidèle à aes principi'! d' ordrs 
public. Il pril, lors dea mouvemena róiolutionnairea dani l'Eial in l'O" 
ttlbe, loujoun le pani de l'auiorlld, el fut pour cela memo perséuuiè 
per ]n parli Carbonaro. 

« Aujourd'tiui 11 vieni d'£ire Ind. 

« La banui Baraielii fiali cd lappoil arce lei aulluili) aulrìebieDaWi 
CI ne t'en cactiui aulleipiint, eie. > 
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drilinale Limbrusohini , elio del pnrlito antihlicnile nveva bea 
liieriLitu sempre, c soiira lullo inìHa recente sui nunziatura ler- 
niinala in coiisrtrupnz;! dn ciimlimnifiih ncMiliili urlio fjiornate 
il ! 1^1 ! 1 I 11 uni Li] 1 IH 0 Illa 

nuovji liiiinaM, e prnu in ln-arno politica anli-lnmnBse. Ma 
!a (tiplumaiia auslrnica lulromio in quei i;i(imi precipitosa, e la 
fretta le fece fallire i[ colpo. Il ministro di Francia conto Lalnur- 
Maubourg si ailojicru eitUiimenle, e sconeitirù con destrezza il pe- 
ncolo. Il l'onlf^ice stesso, fatlo zimLeilu della politica dei più 
scaltri, ade nmostcanze rfi Francia esitò ; e per nspariniaro uno 
scorno ai Lanibriiscliini. fece so-peoilcrc al Bcnietli la partenti. 
Invero, era cosi recente l,i rivoluzione francese, e tanto notoria- 
menle intima ern stnt.i In rclamnie ilei cardKLiie allora nunzio con 
Carlo X, che li ^ovn-iio ,li l'iaiifi:!. combaldito dai li'^ilu misti. 
Sì dovea racllere in p(K[icUij : il.ill ;tllra jurlc Lwv'i tilrppo avea 
iato tali amti iiib (;(iiibi;na/.iune della pace io h,uropi. che il pon- 
tefice beo dovea fu;r!!iic ili poi si con Un in aperta lolla, per fiiian- 
to bramasse compiacere ali Ausil ia. E z\!) tanto più clic I accorto 
re dei Francesi, per ^uiiiiasnarsi lorza nell niterno, si cattivava 
il clero, favoremlolo in ^uu-a che dopo la restaurazione non si era 
fatto altrettanto. Le relazioni spnciLilniente con la Corte di Roma 
erano spoglie dell antica acrimonia gallicana, e Gregorio pontefi- 
ce trovava nella novella dinastia e nel nuovo governo un insolita 
conrliscendenza. La scelta dei vescovi, punto di eterna questione 
fra il pupa ed i principi, non era die tiuli rayioueiii consolazioni 
per i! pniuolice : c coleva dire clie le ni;!;lion proposizioni di tutta 
cristianil;i eli ^luii^cvano di trancia: poiclio le tome clie veniva- 
no a Honia ciano più dettale dal clero che dal desiderio sovrano. 
Ciò faceva si che 1 episcopato fosse esente dall apparenza degre- 
dante d impiegalo governativo ; e in questo massimamente Gre- 
gorio non cessava di fare un tristo paragone ton le nomine an- 
stnache. Le reluzioni scalirosc fra Roma e Vienna su questo, im- 
pedivano 81 facesse intima la politica alleanza tra loro, sotto uà 
pontefice zelante, quato altri mai. di ciò che in Certe romana ap- 
pellasi libertà ecclesiastica e supremazia ponliiicale. ija lut difesa 
e sostenuta con la penna ; il c!ie gli aveva valso la fama nel cle- 
ro, la porpora, e mimo la tiara. 

Ma la longanimità del gabinetto di Vienna vinceva ogni difficol- 
tà con l uisistenza, e poneva termine alle dubbiezze de) poatcQce 
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roii rniiKnii p,ii[iui!ip, siuvitulosi sopratUilo delt eccessiTa paura 
iJ;ilLi <|iiale cdì era lioiniiKilu. 

forno namih ali assailn iin altra volia. &I m parte nnscl. An- 
dato il earilmale a hapoli. 1 Aiisma non \mp. porre ni'l suo hiOL-n 
L iiiibnisclinn. ma lecu si tiifi ai soslitolo moiisi^nior (^apaccinua- 
Fciato alla direzione del minislm . fo^se jnipi)<U) I obblirro cspli- 
ciio di comonicorc tuUi gli alfan. e premier consiglio ed ordini m 
CIO dal cardinale genovese. Gregorio non oso fare per allora di 
: 1 Austria acqiiisio la soslan?,! ui quello clie brani :¥;i. Fran- 
cia non salvo clic l a!iii;iriiii;:i. e per poco. Oocsio perù fn il pre- 
lui o del i j e l 5 
gnr t op 1 11 I r 
t d pi az 1 1 ira oli 
il conte Lalour-Maiiboiirg ininisiro ai i^ranfiia m asscnic. e, il 
licmettt infermo, come al solito, per ostinata e fwra poiia^ra. Le 
insistenze austriaclie si fecero allora più smii'jniui. ed il pouletiee 
finalmente osò. e s indns^cad un atto, por compiere il (piak- sem- 
brava mancarìfli il coraggio. L attcnder:ii Ira breve il ritorno del- 
I ambasciatore francese, tolse oj^i inilugio ed ogni dubbiela dal- 
1 animo suo ; poicne. eono'ceinlo la piuprta debolezja e di anle- 
cndenii Talti, sapeva cne ciò cbe o^i avreuue compilo, non io a- 

1 1 1 0 Da 1 n I co 1 

I 1 I I j el e 

uso sono abbastanza movi uell oiaiiiano. c perciò meritevoli che 
se ne serbi memoria. 

Giaceva uuiique immobile per fiera podagra nel sao lelto il 
cardinale Bernetti. quando Gregorio ( cosa musilala. o almeno ra- 
rissima a farsi dai pontelici ) nodò egli stesso m persona a visi- 
tarlo. Fermalo alla sua porla, discese di carrozza, recossi alla ca- 
nttra dell infenno con aria gioviale ed allegra. <]aale soleva prpn-> 
dere a tempo; e miormatosi della salute di esso : « Cardinale 
( gli disse ì. noi aimiamo p-nsaio ada sua salute. K necessario 
per q e \ 1 lisi 
sen I Ir Uh e 

ne che lo faccia subiio. >i Non lascio ii cardinale ai osservare, co- 
me lii cbiragra gl impedisse di seconaare i desulerj del suo prin- 
cipe in quei moinemo. e promise farlo appena sarebbe m grado. 
Dopo rnutdi insistenze, ti papa parti aispiacenlc che il tratto fos- 
segh tornato vano, seguendo perù la sua mentita premura, la se- 
ra slessa maadd il suo ma^iordonio a compUraeiUarlo. e preuue- 
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re ie notizie ; il che valcua quanto riconlargli la promessa. V ac- 
corto Burnctii lo ricevette allegro più del consueto, e schìvaacio 
ogni discorsa del pre-^cule, narrò ampiamcnle e iiiinutanientc tut- 
ta la sua vita, e massime i servigi resi da lui alla Santa Sede non 
Eenza grave pericolo, in spocie nel tempo della prigionia di Pio 
VII a Fonlaioeblcau ; quasi per tacilo rimprov-ero dell' ingratitu- 
dine eoa cui era in quel momento dal pontefice rimcrilalo. lUa il 
papa die ormai aveva presa la sua determinazione, temendo che 
nei suo accorgimento il cardinale mirasse a guadagnar tempo , e 
profittare dell' arrivo àeW ambasciatore di Francia ; la mattina se- 
guente scrisse una lettera autografa di due ampie facciate al car- 
din;de, con la quale accettava la sua rinuncia, non ancora fatta. 
iDcaricù poi il venerando vecchio cardinal Pacca, ignaro di quan- 
to si era trattalo, di portare egli stesso, qu.il Decimo del Sacro 
Collegio, il sovrano uutogralb al cardin;ile iufcniio. Questo irallo 
personale ilei poutclice e sullìcienle a Far ruiLOicdro la sin ULilura: 
fornito, come gli uuaiinì debuli sono per lo più, di nialiìia volpimi 
non si ritrasse da un passo che avviliva la maestà sovrana ed 
era una insigne mala fede. 

Dolse poi amaramente al cardinale Decano di essere slato ignaro 
ministro di cosi indecorosa azione, mascherala sotto il manto ìpo- 
crito di straordinaria benevolenza. Cosi L' Austria ebbe ottenuto il 
suo scopo; e la Francia destinala sempre ad essere diplomatica- 
mente lo zimbello di tutti, come accade agli avventati e presun- 
tuosi, non fu più in tempii a riparare questa disfatta, già preve- 
duta e inuliluieule scongiurata, l'ciuò, in compenso, il gabinetto 
delle Tuilcrics d' istituire no^cUamcute il proletlorato di Francia, 
cai'ica da lungo tempo abolita (idea più d' antiquarii che di politici 
nelle condizioni presenti della Cotte di Roma in Europa^; ed oflirl 
questo posto al Bernelti, il quale noi volte accettare. Cosi e^i nscl 
dal ministero, e Cu inaugurato il regno del cardinal Lambmschint, 
La sua caduta non fu compianta, perchè i liberali lodiavano per 
la formazione dei centurioni, peri' intervento invocato e per la rea- 
zione compita: in generale poi ìl mal contento per la rovina finan- 
ziera, per i contratti onerosi fatti dallo Slato e per gl'ìmmenzi 
guadagni dei banchieri, degli appaltalori e dei ravorìti suoi, feca 

1 II cardinal Bemaltl totava dira , che quBDiln oon avene più coma 
p9gire I mai debil>,avrebbB venJulo uro quetrautogroro agriaKleti. Il 
cardinal Pacca qiinndD s^iccone dalla mala feda dal ponteflca^ ftonip- 
pa ut lu'wereMUM enfatica di di^Riiu vmV di lui. 
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sorgere d'ogni pailo recrìminanoni oonlrodilui; il quale pi:rùdue 
volte ministro ( sia dello a lode del vero ) ebbe il merito non co- 
mune dì non essere diveniate opulento. ' Era forse restato urffco 
tipo nel sacro Collegio dell' antico costume di Tare una carriera 
meramente polìtica, sotto le vesti ecclesiastiche; poicliè l' abito 
clericale essendo in altri tempi aggnagliato ad un unirorme diplo- 
matico, i costumi e le maoiere allora avevano mi delle finezze di 
Corte che non della severità di Chiesa. Il cardiuale Bemettì an- 
cor esso non aveva gli ordini sacri, e soltanto dopo il suo ritiro 
dagli affari accoslossi al generale dei Gesuili, ed entrata in un giro 
d' idee, ancbe politiche, tutto diverso dal precedente, si 13 prete. 
Gli ultimi anni del suo governo furono più tranquilli; ma ìe^ al 
successore i germi dei maggiori disordini. 

CAPITOLO XI. 

IL CARDINALE LAHBBUSCHIM. 



11 cardinal Luigi Lambruschini genovese, cresciulo agli aiTari' 
nella scuola del Consalvi al tempo del Congresso dì Vienna; all'o- 
dio cóntro lo spirito rivoluzionario, che avea comune col resto della 
sua casta minacciata dalla francese rivoljzione, aggiungeva l' ido- 
latria pt'r le lijnmile coiiservatrid approvate nel i815 a l'ariiji 
ed a Viciiii:i, Nulo por ki fermezza de' principii a nel tempo del 
suo qiÌM;opaLo iji (Ik^iiuva e in (juellti della sua Nunziatura ìnF ran- 
cia, aveva preso posto ìij Carle di Roma fra i primi campioni di 

1 Tornò alta vila privata tenia la sndlsFaiinno DPppure delle ricom- 
penEC cbi- EOglioDO luccarc ai ininttiri. La prima volta cho usci dal mi' 
Dltlcro. alla morie di Lvonc Zìi, bencliè aime conttusouD (ralLalo con 
l'Olanda , le labachicre ed il Gran Cordone d«l Leone Bolgico locea- 
rono al suo successore, cardinal Albani. Offerto poi (vista l' InconvcnleD- 
za) ancora a Iti! il Gran Cordone dell' Ordine medesimo , egli lo rlHulti 
dicendo: • avere a bastanza beMlo lo petto ; ddd poter fare un ierra- 
glio.i Aveva V A(\uila Dianca di ItoMia ricciuta coli, quando andò a 
voQipliinemare l'Impcrainro Niccolò Dovcllamento eUltO. Per siogolsro 
riscontro . aocbc nel 1t<S6. all'u£i.rrc ilal ministero , avara concluso un 
concordato con la Repubblica dell i: pintore. Quattro giorni dopo U ma 
rinunzia, il miniiiro ili quello Slaiij americano recbgl) in noniB dot »ua 
(overno il dono deitìnalOKli, ed era ua bel corno di lUBOceronte. EgiL 
riu dvl cato. e, uboriandOi annuittiKa agli amici , euere UKÌto dal 
ninÌElero eoo un corao. 

I. 8 



m cumuli, ni-xr.i.ì " 

qùelti scnola chevolrAa fare opposta irme aj ociii cusio [il toi-rcnle 
cha 5traripava: e preferiva uLiuil/are aiaini i; ditiliEf.cd imjiniltrne 
il'corso. anzLchè npnrgli un leUo conveniente . e rptrtilarnc I an- 
damento. Grato a Lirlo X c;l a tutta Li sequela dei loffiltimisli 
francesi, la sua parola in proposito del duca di Bordeai))c aveva 
latto d giro ilei mondo, diventando i! seumo di un intiero partilo. 
« JVOft e tiiimo (egli aveva «eitoj ii pgito aeiia l't-ancia -, ma u 
jìglio dell' Europa, i Questa frase era l'espressione di un siste- 
ma; guarentigia cioè della durata in Euròpi dei patti della Sauta 
Alleanza, mediante la conserviizioiio della dinastia primogenita dei 
lìorbuiii iiiFraiiei;!. ' Vw.m dotato di molla doUrina canonica , di 
indole l'erma, di lealtà e di eostuiui etelesìastìei irropre.nsibili, a- 
iieva molte parti per essere ottimo , ministro; m:i ia sovercliia in- 
flessibilità dei principii, che egli chiamava A' acciaio, in un tempo 
di transizione; il soverchio attaccamento ad iin passato ormai fi- 
nito che gli faceva tenere in non cale un avvenire pii!i grande, lo 
rendevano praticamenle ed alla lunp nn politico rare volle [elice. 
ImperoccM, se taiwa toa 1' ostinEUEiooe sì riesce a portare a buoa 
- line <m afi^, riman sempre vero che il pii delle iplte si roina; 
non essendo altro la scienza delia politica che la scienza della 
transazioni. A questa inflessibilità contribuiva molto la sua natara ' 
austera. Inaccessibile alla corruzione, non era ugualmente tale 
ali' adulazione: voleva il governo assoluto non solo per principio, 
ma si ancora per amore dell' autorità. L' esser pieno della gran- 
dezza del suo stalo l' acciecava sovente, e non facevagli osservare 
0 curare se non quella che era dovuto a lui ed alla sua carica. 
Onesto io rendeva spesso minore di sé; come son piccole tutte le 
ambizioni che dell' altrui abbassnmcnto creilono inalzarsi. Alcuni 
suol gesti, alcune sue pretensioni divennero proverbiali, ed egli ne 
ebbe discredilo e derisione talora, ed odio oltre quello che merita- 
va; ne sapitò noi il governo, che fu più inviso c più pesante per 
le forme del comando.e pel contegno di ehi governava, Lio appariva 
tanto peggior consiglio, inquautochÈ il momento di circondare il 

1 Allotch* iJ^.'J"^^, "li Bordeaux vioggìiindo^e^ viiilando j^j'^'i^^ recossi 

heio voluto fosse laU: .la |ii>tersi risiuaruare come <iu> ricogiiiiioiie dei 
vuoi diiìLii in faccia all' universo. Ma il pODtpfice io quo! giarn] voleva 
aoiiearsl U dinaiiia d'Orleans, n le grida e gli iolereral *lel IvsiU'oUui 
n quelli della Gbien ragionevotuenia poaponeva. 

I 
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<n)vprno t!i lui' ;uiiroliiili v:iiiita, <li sollevarlo all'occhio dei pro- 
filili, l'ia assai iii;ì1c scello. Era il tempo appunto che i popoli ,n- 
niversainiL'iite appii avaiio a liberi^; che il cieco rispetto al polcnlo 
era svaiiiio; clic lo spirilo il" analisi aveva tulio invaso, eJ esami- 
nando i doveri da un lato, ne a\ev<i contrapposti dall' altro, asso- 
ciandovi ancora la rccìprocaoza dei diritti, io questi tempi sarebbe 
sialo miglior Mosiglio e più savia politica farsi perdonare che non 
larsi invidiare, iiche i-pur quasi sempre on lar odiare i auto- 
ma, rivesienuoia di torme nouiianu od assurde, io voiii uelineare 
l'indole di questo cardinale, clic ci>be perdicci anni la somma delle 
cosa nelle .sue mani, aniiidw fiossi trtisarsi la fonte ili molti mali,- 
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alla ([rì-ié certezza di non rÌTedere Ìl Boolo nativo, dl-rfri dall' fm-. 
mcnsitli dell'Oceano, , - ™,, , 

Fa nolefgiato un brigantino ntipolflano, m quale sì ama la 
condotti al capilano Alessandro Cialdi, ijiovnnn iiili.>llÌL;eiile od au- 
dace, nella dillicile arie della marina esiwrli.-siiiio .tìiìpra quanti 
irovavansì ai servigii liol governo romano, o dagli stranieri stessi 
più volte ammirato ed encomiato. Furono 114 i prigiomen a lui 
aBidati per condurli a Bahia, ove una SoBieli di («loniziazione gli 
flUendeva, con 1' agente della, quale aveva il governo rumano ei^ 
fermalo un conlriitlo. Gli esuli perit ebbero tulli a firmare un to^ 
■fflio nel uualo si obbligavano a compensare col prezzo dei loro 
livori tutta la spesa che la Società avrebbe incorso per quel viag- 
EÌo In questa liilanza il governo non forni neppui-e il denaro a 
nuello iiuces-aiin; cuiiic iiun prcpLirò mezzo alcuno di tiifesa per 
mi'irciilir-^i da uii'i sniiimns-.a ili iim'i iJcpoitidi, i iiu.ili ilu^evanfi 
paiuraliiiciite es.i;r Unitali di voÌL;-ere la iirnv.i a lidi memi lontani. 
E ciò tentarono inlalli di eseguire iulle cusle della hpagqa.lavonli 
dai venti età ve li iraltenevano, contrariando lo sbocco dallo stretto 
di Gibiltarra. Ugnale tentalivp si rinnovò aelf approdare all' isol^ 
di Tenorifià; e questi disegni non ^ndar-ono a vuoto, se non per Io 
cure 0 meglio per le progliiere del capitino, alle quali non furonq 
sordi alIorcliB ricordava loro r oWiIigo contrailo. Ina s^edizioaa 
fungeva in Itabia il §2 aprile 18^7, dopo 73 giorni di na^gjj, 
Kiuno Colà giunti, fu ad essi ricusato ogni servigio dai Direlton 
della SocielA, i quali disconobbero per (al modo l'operato in Itom* 
dal loro a-'ente, contrastandone le facollà. Cosi quegli sciagurati 
trovaronsi abbandonali, senza speranze e senza danaro, in quello 
lonUino e inospUe regioni, andando a vuoto (ulte le pratiche fatte 
sì col governo oi quel [laese, come con V arcivescovo di Bahia, cm 
erano nHWOraandali.Agginn^ aciò che le diilicoltn si fecero piq gravi, 
quando il popolo si M a runipre, perchè era corsa voce die sottq 
nientite spoglie di cappuccino si trovasse nascosto fra iQro il prin^ 
cine Dun Michele di Braganza, pretendente al (rpnp porU^hese. 
Tali falsi rumori furono smeniili dal governoi a assicqrati per tal 
modo nella persona, por gli sforai del pialdi e di alcnm cantate, 
voli cilladini, si potè alla perline collocarli tutti congniamente, e 
rasunare i| denaro necessario per soccorrerli, non che per pagare 
i debili occorsi ii) queba spedijione e per preparare il_ ritorno 
fortunata presenza di un anconitana, Carlo Bernardo &an Michele^ 
quei (laesi, e la sui^ wril^ cHMim fH ili piMide sqUìcvo a 
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mcscliini abbandonati in modo cosi innirovido dal goTcrno ra- 
mano. ' 

FratLindu la novella ammiiiisl razione, non elio migfiorare lo 
stato delle cose, cotninciù a pet^giorarlo InimediiitameDte. Le con- 
cessioni falte nel 1831, bencliù inieriari alle promesse del primo 
Maniresto, benché di molto minori a qiicllo che chicdcvansi come 
guaruiili^ia d' ordine dai potentati nel loro Memorandum, parvero 
ancor esse sovcrcliic. Uno spirilo di cicca reazione, una vertigine 
dirci (juasi di retrogradazione, s' impossessò del governo, cui sem- 
brava di aver troppo concesso allo spirilo del tcmjpo, d' aver sa- 
lito violenza; e quindi credeva esser libero, sia di ritogliere, sia 
ài rendere inefficaci le poche concessioni date, e ritornare soll'an- 
tico piede anche in quelle cose, nelle qnali lìn allora non à era 
osala. 

Le lai^^ze manicipali, concesse come polvere da gettare an- 
gli occhi all' Europa, rimasero nulle in cfTclto. Il diritto dei Dele- 
gali di assistere ai Consigli ed approvarne gli atti, fu in tal modo 
applicito, che anche la libertà amministrativa ilei Clomuni divenne 
una ilnrisioiie. La padroiian^a crii lotahnenle nf;llc mani governa- 
tive, come non era sLita giammai. I Delegati divuniiero vcriBas- 
sà ; e a Lale e leniti abiezione, a (ale e tanto discredito scesero i 
Municipi, che in lircvc non trovassi più neanche chi volesse cari- 
carsi delle civiche magisIratUFe, ridotte odiosa e pesante scbiavi- 
là : i migliori ciltadìni e gli nomini ptiì onesti disertarono i Con- 
cigli, il più delle volle par non essere nej^are testimoni delle pre< 
potenze dei Dtiesati. Il governo conosceva ciò benis^nio, e non vi 
poneva riparo. Questo ordinamento nmudpale poi, Oltre all' esse- 
re effimero, era eziandio multiforme. Roma era rimasta senza Mu- 
nicipio, e nel centro dello Plato la tutela governativa diventava 
assoluta padronanza: con cbc novello formiSe di malcontenti si ge- 
nerava. Imperocché questa esclusione sembrava pesante alla Ca- 
pitale; e duro soprattutlo le era il vedere confondere le rendile dei 
dazi locali di consuma, le quali altrove erano dei Municipi, entro 
le. casse del pubblico tesoro, non a proprio esdnsivo vant^io,-nia 

1 Tedi cinque DocumcDll tu qneita apedùtiODei cfoA la lellera d'in- 
via del prlgioplerì, Ia rai^eomandailonB dei medeaimi >li'arclieiEO<o di 
Babia. Il racMPio della sammesta popolare qual (fivati deaerino iniioB 
oarraitMie eilaienie nella aegreleria ili Sialo, la dlchlarailone del foglio 
ntBciale di Dabla, ed ìnflno l'ohUIgazIonn ratta Ormare In Boai> ai de- 
ponaU- DooameoU GXXI, CUI), CiXOf, CXXIV e CXXV. 
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,ail universale dello Stiito. Oltre rawiliuiciilo di vedersi lolla o^ì 
specie di amministrazione (la! clic Roma era da Ire secoli oramai 
assucraUa), si aggiungeva l'appareiile disiigniigiianza delle impo- 
ste. Dico, appareiiic; poicliè, liilta ragione dei rompcnsi o dei wih- 
lagf;ì che aalraccciLtramenlo venivano Ma. Capitate, l'orse non era 
it^ realtà. Ma Vappareiiia esisteva ; e quainlo si credeva, il mal- 
contento ne era inevitabile conseguenza, cosicché ringiuslizia di 
tale anomalia apparve un istante anclie agli occhi di Gregorio XVt. 
Fuvvi un momento (1836) in cui si disse ch'egii voleva toglierla. 
Allora due dcll'cf&méra magistratura romana (imperocché i pou- 
letici, abolendo il Comune , avevaiio conservate le cariche , non 
die le vesti srarzose, le sccitiehe pompe e i distintivi onorifici dei 
Magistrati; ed eranvi un Senatore e quattro Coasorvalori dì un 
Mnnieipio che non eàsleva), più degli altri coraggiosi o confidat- 
li, il marobese Par^ ed il marquise Sacripanti, dettarono ima 
MenDrìa, nella qnale dimostravano il diritta e l'alile della restan~ . 
razione del Comune di Roma, con buone e solide ragioni. Parve 
il pontelira non che soddisfatto, colpito e quasi persuaso dalle me- 
desime; e convocò una Con^reya^ioue Cardinali/.iii, della quale 
nionsiijiior Marini l'u segretario e relatore. Lo discussioni si av- 
volsero net mistero; ma la conclusione l'u un consiglio ai due au- 
tori della Memoria di astenersi da altri passi, se era loro cara la 
propria libertà. Peroccbè la Corte di Roma, bi quale aveva lottalo 
accanitamente e duralo molti secoli a dietn^re la potenza del 
Hanicipìo romano, e conosceva t r^licatl pericoli che per esso a- 
veva corsi il temporale dominio dei pontefici, aveva sa ci& la mas- 
sima tradizionale di non lolla-are dtra autorità in Roma ; nè ÌI 
cangiamento dei tempi, dei costumi e delle idee, le sembrava tale 
guarentigia da permetterlo di ridonare la vita ad un'autorità per 
essa doiiiLila rd estima. La cai[ip:iua del CampiJoglio parevale ri- 
cordar luiti i jii^ricoli dei medio evo; le sommosse, le tirannidi, le 
prigionie e il bando dei ponlefìci e il loro forzato ritiro in Avigno- 
ne; inlina la congiura del Porcari, nel!:i quale si videro per l'ulti- 
nia volta le bandiere Rcgionavic, e gli ultimi lampi minacciosi del 
Coninne di Roma. 

M-i oltre che la propotenza e lo bai'onali discordie erano state 
le più potenU cagioni ebe produssero quelle vicende , essendo ai 
ComumsnceesGÌgli Stati, edaques^ iRegni; le Torze di quel pri- 
mp elemento assorbito da i^tri di esso maggiori c pifi gagliarde, 
rimasero piima secondarie, e poscia furono del tutto annullate. 



c DUI vasriMKiiiii; tiniiiiiiic , iiu'iiD liiiciii siiiiiii; o ri;nii , iiiu- 
no avevano la sosUii]z;\ lì istitiizionc ddio Stato. Sognare poi che 
1 nìiadM pouiiiici ai auesie soiumio, ciuaasi aucue lasserò suie una 
realtà si coalenktssero; e credere clie paghi del diritto di votare 
im'imposta per una strada comiuiale e per ana seoola etementare. 
riaunziassero affatlo ad aver mano nello Stato ; lasciassero questo 
volentieri, senza compenso alcnnó, quale proprlelà di noa casta , 
e non partecipassero punto al movimenta generale delle idee, idta 
commozione universale dei de«derì ; era un'illusione che non po< 
trebbesi la alcun modo qualificare. Ma di ciò si parlerà altrove. 
Queste stesse effimere concessioni adunque rimasero di fatto an- ■ 
nnllate, e la picnezita dei poteri , cioè la pienezza dc^li arbitrj , fu 
intieramente ristabilita. I ministri, lìdeuti nella calma apparente , 
<»%levanst forti abbastanza da aflrontare non solo 1' opinione, ma 
anche lo sdegno che naturalmeDleèprodottadalle speranze deluse. 

E non coibenti, io&Ki, di restrìngere le forme KO^eroattve e di 
concentrare tuUa l'autorità nelle loro mani, vollero to^iere t^ni 
speranza ai laici di parteciparne, fuorché n^rimpìeghi secondari 
od amministrativi che avevano sempre ritenuti. Dopo le rivoluzioni 
del 1831 e 1833, lo Legazioni erano governate ancora dai luci. 
Quantunque niun diritto con ciò si fondasse , e si facesse ifueslo 
più come temporanea necessita che come vera concessione , era 
peraltro un miglioramento che ognuno sperava potesse divenire a 
poco a poco stabile, e principio d'una savia ed equa secolarizza- 
zione. Ma una casta non cede che temporaneamente , e ! saoi di- 
ritti non SODO prescritti nef^nre dai secoli. Un edittd del 30 
^ 1836 diduarava, le cose essere resliloile sul piede ai^co; ed 
1 laici ebbero a rimettere di miovo l'antorìtà in mano dei prehitt 
e dei cardinali. Non ò a dire come questa volontà del governo ro< 
mano, co^l apertamente aicliiarala, di non transigere mai stabil> 
menti!, di min mollificarsi sostanzialmente a qualunque patto, gd- 
tasse nel cuore dei sudditi la dispo^uùone , nel vedersi lolla ogni 
speranza dì sorte migliore. «Coi preti non si transige,» iu detto 
universabneide con tuono di mestisia da coloro che si erano illusi- 
si, e in aria di trionfo dal settari che vedevano con gli errori del 
{ovemo crescere la probabilità della riascita dei loro disegni. In 
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qnesU) stato di coso, mentre i niolivi del pubblico makontento cro- 
scciano ogni giorno per colpa del i;o\criiu, Aualriaci si ritird- 
vano dalle Itomn^nc, e alla loro ritirata Epc;uiva immedìalnmenla 
quella dei Francesi. Si disse cliei primi iasciarouo simpatie in 
una parte della nobiltà cbe li riguardava come tutori dell'ordine; 
in una parte dulia citladiiianna sovercbiamciile municipale, special- 
menle ili Bologna, la quale odiava per gara di città e città la dipen- 
denza da Homa, e purché potesse staccarsi da quell'odiato centro, 
sarebbcsi vuluntiuri congiunta anclie alle pvovincìe lombarde; e m- 
fine intuiti quelli nei quali l'odio alla casta governante faceva la- 
cere per un poco ogni aliro sculinienlo. Queste frazioni non erano 
p^aba^nza foili da polcr lominre, al bisogno, un partilo (a- 
wrCTole all'Austria. Coui'io^siaclié il sentimento nazionale è cosi 
(^neraltneule e cosi altumenle vivo a Bologna e nelle fìomagne , 
che queste secondarif ragioni sarebbero svanite di necessilà, qual- 
volta la bandiera dell'Indipendenza si fosse sollevata. Per sottrarsi 
al dominio de'preti, quelle provincie avrebbero forse ancbe tolle- 
ralo di diventare sorcltedella sventurata Lumbardia; considerando 
(so.lD l'impero della paBsione) die i replicati iolervenli li tenevano 
egnalmente sc^geltì alle baionette austrìache, e che emaacìpaD'- 
Aoà dal dominio del papa e dal suo mal governo, di due mali chs 
loro gravavano sul collo, uno almeno sarebbe venuto a cessare : 
ina contro allo straniero ninno avrebbe mai agguagliati i Itoiua- 
enaoli nell'intensità dell'odio, nella forte volontà dell'indipendenza. 
11 solo parUlo austrìaco cbe in tal caso sarebbe ivi rimasto , era 
qoello formalo dagli ascrìtti alla Inrpe sètta Ferdinandea. 

Dal lia qui detto però ognun vede che dall'intervento ninna for- 
za, se non momentanea, aveva ^adagnato il governo di Roma, 
fiologna era rimasta più che mai segregata dai centro , piiì che 
mai Bisprezzatrice del governo ; meno che mai , per dir tutto in 
una parola, conservatrice, 11 desiderio di un cambiamento cre- 
sceva ogni giorno nel cuore di tutti, la rivoluzione d^li spiriti si 
compiva irrepambil mente ogni giorno ; ed il governo che non la 
secondava, o non ne toglieva il fomite, non poteva lardare ad es- 
sere gitlato a terra. Ancona , abbandonata dai Francesi , rimase 
ancor essa centro di liberalismo, e ritornii nelle mani del ponte- 
fice più irrcquict;i r,he mai. Questo era l'clfetto naturalo di una 
restaurazione \oluta compiere con le armi straniere. Un piccolo 
moto a Faenza nell'anno medesimo (1838) che lo sgombramenlo 
dello Stalo si compiva, indicava al governo che il luoco non era 
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spento, ma EobboDnaintDnccioso.La scgrolcnn à\ Sinto erainqosi 
giorDi soccorea da monsignor L.;ipaccui). niiiiio nello iliplomaliclie 
Irallazioni assiii speri m fintilo: iija )l suo ìni-f.'ino i^ Li tocoscpiizi 
elle figli I 11 I I II E I I t il li 

cagione i g [ I i 1 i 1 [ l 
atlulati neppure dal novero dcgl immimfj servigi cs^o resi alla 
Chiesa. Presso i retrogradi era ei^li m voce quasi di Cartwnaro, 
parchi non disconosceva gli errori del governo, e a ninlii bisogni 
ael tempo credeva doversi fare ragione. L invidia lo tenue basso 
mai sempre, e con onorevoli pretesti si volle infine allootanarto dal 
centro degli alTan inviandolo in Portogallo, non ostante i suoi ri- 
chiami per i danni die quel cUma recava aUa sna (p;& logora sa- 
lute. Egli era designato universalmente come il snceessore del 
cardinale Lambr uscii ini, allorché sembrava dell'autorità di questo 
stanco il pontefice medesimo. Ma il suo allonlanamento rese cid 
impossibile; nè al suo ritorno la porpora prciuiù subito, com' era 
universale credenza , te durale futiclie. Schernitone quasi da nn 
corijgiano del Lambriiscbini stesso che a si vile ullicio Ibrse spon- 
taneo ancora non isdegufi preslai'si , come non isdegiu) pii!t tardi 
abbandonarlo per correre a piene vele verso opposti Lidi, ne senti 
siflatlo dolore ed ira, che fu tocco da un colpo apoplelìco. A tale 
stato ridotlo che apertamente annunziava la prossima sua One, 
consegui iinalmenle il guid^done dei suoi meriti; ma la parpont 
copri un cadavere. Con lui sparve ogni competitore fdl'antorita del 
cardinale genovese. 

CAPITOLO XII. 
.n Butusmo dìxl' ihtsri». 



L' ammìnistrazlona centrale ama peri sabito in questi anni 
nna scsiamiale modificazione, la S^jreteria di Stato per la in- 
nanzi aveva Intta la somma del potere esecativo irresponsabile ; 
ma sotto il cardinal Consolavi questo potere era diventato gravoso 
agli stessi cardinali, i quali per tale concentramento d' anlorìtà ^ 
trovavano resa più docile la via alla compartecipazione della so- 
vranità, come essi semine la intesero, e si vedevano qaasi pa- 
r^{^ ai sadditi, per essere soggetti anch' essi alle voìonlà nu- 
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sìskTÌali. Da ab ne venne la gocrra al caitlinal Consalvi, e la 
sua successiva caduta.Ma ij sistema di concenlramento tenuto dopo 
la reslaurazione del governo romano , la cura assunta di tutte le 
parlicolarìlì, la quale era prima abbsiidonalaallaproviiioieoù 
governatori locali, e veniva trascurata lial governo centrale, che 
serbava pi& che altro la supremazia ed il protettorato ; accumuli 
tanti afiari nella SeOTeleria di Slato, che ne sarebbe in breve avve- 
nuta nna inestrleabire confasione. Convenne i{uinili scindere i Mini- 
Bleri ; e dalla Segreteria di Stalo, U quale con gii Aliar! Esteri ha 
in mano tutte le relazioni religiose della Corte <li Eìoma, sUiccare 
latto ciò che spettava all'amministrazione, istituendo un l\linislero 
dell'Intorno. V'era bensì il cosi dette Buon Governo, il (|uale altro 
non era die il dicastero incaricate della tutela dei Municipi; odiate 
generalmente dai medesimi, anche innanzi alla rivoluzione fran- 
cese. Quella dipendenza ai mal tellerata, benché non impedisse 
punto che la ma^or parte del medesimi, anche ricca di capitali, 
li disperdesse o si gravasse di debili prjr un valore a quelli supe- 
riore. ■ Sotto il regno dì Leone XII, ì debili Turono liquidati dallo 
State con la vendita di lutti i beni dei Comuni in massa : il che 
fu na generale l'allimeulo di questi pupilli, ed una prova manifesta 
della insipienza ed inutilità del lutare. Ed InTalti, la Congregazioi- 

1 Non pDÒ lacerai che questi dnlibìii provenìiano in grao parla daU 
V ignoranta dei prinuipii di buona economia nella le elsladone degli 
Siati ponlillcli, e Dell'anuniiiisitaiiuDe del Buon Govprno. Si erodeva alti 
di Wiieiia il cosli.iKKre i Comuni a roaniBDcra i nennri di coiMUOW « 
a vii prozio: a lai fina i' Istiiuirona m noma e nelle provincia i tribù, 
uali della praNsbi a tal line i Comuni erano coslrclli a comprare l.ge- 
tii'rì, allorché il fora preiia passava un certo limile, all'estero, « rirea' 
derli ueMa propria cilil a remisùone. Era un laggio di sDclallamo len- 
tato dall'atDDiiaiiiratloaa romana, che produue DaceaarlaaienM H bili- 
nepie. AllliDoranaa parò faceva aempre aegulio la perpetua idea di 
prlvitetio, ette fece odiare Boisa dalle Provincie. Questa ciltl credeva 
tulio a aè devmo lutto a t& dovuuu.o innaoii al tuoi bisagol doTevaiio 
lacero gli altrui. Goti udì tagga ( iDcredibIte e dir^ I ordinava vbe 11 
grano noa poieiie volgere la apalte a Boma; oud'è cbe il Perugino non 
poteva vendere II tuo grane a Cini di Caiieltc, il Ternana non poteva 
vcnderin a Foligno <i a Spelalo, perchè in direzione oppoila alla Oipi. 
tate. Queste scempiaggini , non aolo del falllmenia dei Comuoi, ma fu- 
rono cauia principale dell' abbandono dell' agricoltura. Qual lopravlglia 
■e le Provincie, lìitimc di (|ueita Ignoranza menala in irionro, allorctiè 
la icreaaa e più 1 pratici eiperlmeuil di ilopriaeipe vieinolPietro Leo- 
poidoV ne moatravano chtaraineaw Taaiurdlti e il danno, spregiarono e 
odiarono l'amminiatraiìoue ronunaT Va la corrotta burucrazia cbe ne 
prufluava, e i tnoncpolUtl cbe ancor eul ae ne atraDiaggiavaao, ione* 
peMno ed Inotraigiavano qanle iotIìuih rolUs' 
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De dà Bium Goreroo Gr3.iina istihiEiime deperita; e enne tolte 
le altre raole di questa vecchia maccbioa del governo romano, a- 
yasL bisogno di essere o reslaurata o rinnovala. S' islitui adun- 
que un Miaislero dell' Interno ; e questo fu un sacrifizio di auto- 
rità fatto dal cardinal Berncltì, die forse non sisaiclibc compiuto 
(lu altri cosi agevolmente. La vera oniiipulenza di <[uel posto fu 
in tal modo diminuita, c la cosa pubblica non poteva avvantag- 
giarsene, specialmente se i poteri di entrambi i dicasteri fossen 
stati ben dcOniti. Ma questo non fu ; o quindi, se ciò in patte &• 
niinui la prepoteoia, ne crebbe a dismisura la coafusione. 

L' dilA polizia fu serbala al Uinislro degli AITarì Esleti, e quin- 
di la direzione politica dello Stalo, senza ueraltn) akuna soperìo- 
rità sopra il Minìslro dell' interna. Questi all' iocontro disponeva 
a suo piacimento degl' imp^ati; eil ti^ierli, ammetterli o tras- 
locarli non apparteneva punto ìSt altro, neponre nelle parli da lui 
dipendenti e più gelose , come la polizìa. Ognuno agevolmente 
comprende qtiale e quanta confusione da ciò si generasse. Una 
Uuiiimis^ioiic, dipfìritlenlE dal l\IÌiiislero dell' Interno, era come il 
trilmiiiil.^ ilfi;!' iiii|ìio-';ili il' ogni ?iii;cie. La burocrazia, piaga u- 
uiversLili; dei l^uvci uì i.'uru|)GÌ, a lluma È vera cancrena : essa for- 
ma una classe a parlo, un p r old; u- iato, direi quasi, ìl quale è or- 
ganiUo in tal guisa , che rassomiglia pcrfettamcnle ad una sètta. 
Presso uà governo debole, ignorante e con'ottu, dovevano neces- 
sariainenle i snbaUcrni costituirsi come in un corpo, per protitlar- 
nc. É pi'overbìale la corruileta c la scaltrezza di quella genia, la 
quale oppone e opporrà la più s ilda resistenza a clii si accinga a 
riformare il centro dello Slato romano. Questa è una delle cause 
clie tengono raaggìorroentc separate le provincie dalla capitale, e 
fanno piovere odio maggiore sul capo ifi un governo, il quale la- 
scia compiere sotto 1 suoi occhi le maggiori nequizie, i furti piii 
impudenti e amisurati. La classe dcgl" impiagati romani rappre- 
senta veramente ancora la corru/.ione di quella vecchia Roma, 
alla quale Giugurla volgeva nel partire quelle parole di disprezzo : 
• Addio, città venale, che venderesti te stessa, se ci fosso te 
potesse pagare, •, — Ora volendo quasi della restaurazione die 
si compieva dopo la rivolo7.ione del 1831, assicurare la perpetua 
durala dei disordini, non so se con l' intenzione dì formare degli 
impiegali un partito conservatore come argine alle rivoluzioni (ma 
invero bob era che un partilo interessato a conservare lo slata 
quo delle mbwie ), fa istituita presse al Ministero dell' latema 
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quella die gi& so^ fu delta Coninijiisionc ie.%\' impiegali. Dct es- 
sa le ammissioni e le (IcsIÌIukìuqì, e, qunnl' iilU'o n^l' impietrili 
spettava, era dipendente. Ugniino pm^ ij)iat;in»r.si qù»! l'ontr, di di- 
sordini fosse questo novello orL;:\namc[ilci : liitlu l\i voniliilo e com- 
pralo } B un vero mercató d' impieglii fu d' allora in \m lo spetta- 
colo che oiTri l' amministrazione romana. ' Questo novello minL- 
Elero fii retto sempre da uomini incapaci di tuonare la corruzione, 
e di porre rimedio al male che ogni giorno creacela. 11 cardinale 
Gamberini, uomo di curia, coii lutti i vizi e diCelti che sono ìne- 
KDlì alla medesima ovunqae, ma più si^larmenle nel paese do- 
Vessa è più corrotta, violento e arnìtrario per natura, porlA nella 
amminisb^zione tuttala stravaganza della sua indole, e conculcò « 
fece conculcare le leggi quante volte gli tornS a proposito. Le inter- 
prelazioni di queste, le circolari segrete, le modiiìcaz'ioni ch6 erano 
sovente vere abrogazioni e cambiamenti che dovevano aver forza 
retroattiva, spedile per lo pivi ai tribunali per comodo d'un datocaso 
particolare: tutti questi disordini giunsero sotto la sua amministra- 
zione e |ier lui, si!' eccesso. La niagi^Ior cniirusiunc pi^r i f;iudiei nella 
incertezza della leg'j:o da applic^irsì, e un i serio J' ingiustìzie per 
i citUidini, rendevano jjìù clic mai odiata e spiegiaSa un' autorità, 
per la quale non era neppur sacro il santuario della giustizia. 
Sembrava che la confusione delle leggi, come ad abile curiale non 
fessegli discara. Nella sua gioventù era slato liberale, o come al- 
lora dicevasi, giacobino ; sotto il governo francese ebbe fama dì 
avvocalo insigne, e i servigi resi a quel governo posero grandi-o- 
staceli per qualche tempo alla sua carriera prelatizia. Le sue azio- 
ni in vecchiaia furono un perTelto contrapposto alle ideo da lui pro- 
fessate in gioveotiì ; * e la sua condotta divenne grave aJlo stesso 

1 So di un giudice marlo pocbe Eelllmane dopo la laa namiitl, idie 
una lasciò il neceasario per i funerali, staniecbè la meiJi della sua paga 
eia da eaio rilasciata a ^uegl' impiegali cui doveva il suopoiio. La 
lassa ordinaria del cosi delli agenti d'impie glii era di B mesi del soldo 
deirimpiega cbc il oliencva per loro mezio. Dopo il 11331 un impiegalo 
posule che aveva iradilo il auo impiego , aprendo Ir lettere dei parti- 
colari per uomo del governo, dotoandb per ricompcDsa del lurpc ter- 
y\g\o che rnsso provveduto un tao flgiluolo. Qli fu mandala una nomina 
di giudice d'un iriltiioaTe; rispase clie credeva avessero sbaglialo, per- 
chè il giovine DOG aveva «ludialo mai legge. Bcplicarono cbe se noa 
val«Ta il posto, rinunziassc. Egli accellò, ed alcuni anoi dopo, il iribu- 
uale dove sedora dovette esser disciollo. 

i Nemico dei fidccDDiniessi e delle sosliiitiioiiS, mori taiciaodo della 
aaa foriaiia accamulaia coi BaadogPi del tato ano del p\b auaì Sdo- 
cominaHi cbe «tanò iwaoKlWI. 
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papn Gret^rìo, ^aTendo tentalo hdamo pd volle ili iver la sua 
rinuncia, ' lo allonlanó quasi di fatto, e gli tulso per sorpresa il 
poctarogiio. L'aoimiDislraiuone dello Slatu poscia peggiorò ancora, 
e il regno dell' arbitrio, o meglio 1" anarchia, creobe ogni giorno. 
Mai la genie pifi perduta non ebbe qaggioro onnipoleiua ; mai la 
tirranidc burocratica non Tu piiì assoluta e pili irresponsabile ; non 
più pammcnle sfacciato il bTOrìtismo ; noa mai pi4 impoten' 
te la legge. 11 pontefice si inoltrava negli anni, e consej^aeqtemea* 
le si faceva ogni "iorno più debole. L' assolutismo non era quin.. 
di più esercilato dai sovrano, ma dai ministri ; il che por uno Sla< 

10 c la pili intuii erahiltì cosa elio sia. • Auù la |inti'[i/.a dei mini- 
stri era talora un nonnulla in conl'ronlo della po[<'ii/a tkì famiglia» 
ri, che ad essa si associava, o con essa c [tor essa guvurnava : e 
niuno ignoi'ii a quali eccessi la (lel(olra?,a del principe per un ca- 
meriere facesse crescere la venalil;\ nelle anticamere del pilam. 

11 tempo del nepotismo era ricordalo come il secol d' oro, in cout 
fronto di questo inen ragionevole e men generoso favoritismo da 
serraglio. Il vecchio e debole pontefice slava lutto in loro balia, e 
anche il parlargli e il vederlo era gnzia raramente concessa ; ft 
perchè questo monopolio non corresse pericalQ, n6 il ponleQce a> 
prìsse gh occhi giammai, non concedevasi (posa inaudita) ai snd'> 
diti il parlargli, se promessa non veniva falla di non inbattenerlo 
di affari. ' Cosi l' anarchia fn non «do ridotta a sistenia, ma per* 
fellamente assicurala. 



quella corruzione governativa per ismania di decìamazione, ma 
per due potissime ra^oni, che voglio una volta per sempre siano 
iiotate, specialmente per qqante rignardà g)i Stati romani. In pri- 
mo lui^, per is[N^e la tensione degli spiriti, la quale fn caus^ 
deUa eiissegiienlQ ^v9lq;^ne, Vnqìv^rsi^ jWnvìnfione di un in? 

1 Soleva egli replicare, avergli la madre inegotlo a ioierpreure I4 
lellern poiLe sul tiroclGaio: I, H, B. 1. f io noa dnumio in elenio. • 

lì Bigione voi men le perciò Hauima d'Ateillo [CeiifU Remupna) cbie* 
deva al governo papale pur ■ luoi luddlll la grazia d) eeiere un poco 

più aasolulo, un poco più dispallco di queliDChe rra.anil dì euere goi 
voroo ycramonle assolalo e diipolloo, eli'c^g'' C''^''^".^ *"^''e,e non oro, 

st'uidiae, loccb uno iSogo ''''■'a violenla, [I ponicOco, «luasi fuuo aLu- 
lllxi da un ladro o da uo ilcario, luonb il carnpauclla, e fece cacuiata 
ifuellu (ciagurBio che voleva pirlanili di cib uba noa ara f ermeiw. 




US «Anrci-o DEr-iaosECOtn» 

loBarabite mal essere, e d'una imiiioralilà KOvcrnaliva clic ai pift 

l n m f t ] h t 1 

hi I ] l r i p 

ragionevoli sperante ili ber* loinro, non doveva se non prorom- 
i n d 1 ! ] [,p I q li f i 

ìiise- In scMndo liio-o. volli nunifesUre la profoiidilà della can- 
crena elle rodeva lo Stato, la quale doveva presenlare ostacoli in- 
superabili torse a clii troppo tardi era chiamalo a curarla, dopo 
dia se ne er;ino spregiali i consisti disuiteressali, fmuht; hi a 
tempo di ascoltarli. Lt corruzione burocralii;:!, iiramnusuitivj e 
giiid:i!.irln_ nrganala quasi ne] cGQlro de! Mìnislero doli' Interno, 
minaccjava pur troppo di vendere impossiliile qucllu nlvimii tliu 
pure da tntte le parti era domandata, e a cni dovevano poscm a- 
doperarsi uomini di baoaa fede, e far mala prova contro difficoltà, 
la forsa delle quali era, nei momenti d'un cieco entutiiasiuo di fi- 
ducia, UBivorsalmente ilimeoticala. ' 



I QueitD ho vololo per tempo notare > anticipando mila storia delta 
(iroma ùomineUis e poi alilMiiiIpnaw neH" Simo rumano, oon per al- 
loounara Mcuw.mn «nii por iipiegare le riinicoUi con le quali ebbero 
* combiuere «Il uomini del panilo moderato; i laici cl.iè chiamali d«l 

Ceflce m secooilarlo nella sua impr.:sa.For«e le più vasle menlr avreb- 
aaorngaio coBlw-quesii snogli ciie lacorrmtela dell amminisiraiiono 
lenHi da lunga mano prepara vano:o questi se os,i erano aftnrocrazia o 
la cuta clerleale-L'opcra tondamenule della riforma deeii Man romani 
doveva coniiilere nell'ahbmioro codesti due scogli, i quaii rimarranno, 
pur Ironno, lerribile Inciampo a cliinuque volesse rilcnwrla giammai, a 
coniro cui credo che avreiibo urulo invano lo iteaio Pellegrino Rowi. 
Di ciò DOiPelibe essere teitiiEonlo la condiiieno in cui eijli (roynvatl 
Bii'aperiura della acEsione legislativa, risiilianio chiaramenie dal dUcor- 
■0 che doveva inaugurarla. Il bìoi>o che quel poieuie fii^egno cadeva 
• vittima del nuinalo di uo altro parlilo estremo, egualmenia cieco, ma 
pii> impaziente. Viucore queste dilBcolli era forse più opera del tempo 
ò delle isliwiioni che della .lUiliiÙ dcBli uommr. più del a coalanza oba 
dell inff''mo E il nomo d\ coloro che lo leniarono e a cib «acniiearooo 
«enerliamonlo si medesimi, rimarrà sempremat be ned e Ilo dalla popò- 
laiioBi degli 8taii romani , alluruhà le putioai avranoo ùito luogo da 
unte le pnti ■ ^li imaitìi coariuli» 
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CAPITOLO xm. 

n. CARDINALE TOSTI E LA FtNAKZA. 



consumate ea nsaii 
urospelto sommano 
bucato per cara dei 



romano, pao- 
isnlla di Stalo 



tore, che solo si costiluisce di por sé ostacolo insuperabile alle 
vtoieoie commozioni. 

Non ostarne nero oiicsia rama ecounaitca nciro biaio romano, 
le spese ancne (ii insso auraeniavano ooti eiorno, e a miawiia- 

sti cliu'per molti anni diresse questo dica,[^iu, «a iioiìu» di na- 
luraie ingegno, oencne ai nessaiio stiwio economico, e uotato ai 
spedienii STariaiissimi. Egu aveva una lacinia maravigiiosa nei 
porre riparo al pencolo immeaiato dei miiimenu : ma consaman- 
ao preva^vameiite ogni capiti^ ed mezzo . aam^lava gii 
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imbarmi avveniro. Si colmava nna Tossa, apalancando una vma- 
gine. Appenn sarebbesi potuto perdonare e comprendere una tale 
amministrazione, se si fosse avuto la coscienza e la certezza della 
cessazione prossima del governo, li pui)blico mormorava c freme- 
va ùì cotanta stoltezza, e impici^ali lii quel dicastero gavazza- 
vano ; e quasi non contenti di esser soli a godure della dilapida- 
zione, si erano in pochi anni quasi triplieati di numero, qoan* 
taoqoe l'amniioislrazione si fosse rosapiii semplice, mercè del si- 
Gtena degli appalli, che portava nel Tesoro somme eerte, senza 
alcuna cara per il governo. 11 cardinale Tosti, di sssax Sacca In- 
dole ( ma^do di un'apjareDte durezza! , dcuninato da costoro, 
senza abilità uè Ibrza per iidrodnrre un sistema di savia economia, 
Incapace peFcIO di rimediare al male, lo lasciò crescere faor di 
misura. Il suo coraggio in mezzo agl'imbarazzi, e la sua fran- 
diezza per nscime, taceva eI die il punlullm: lo ti^iit^^e per un de> 
stro finanziere; tanto più che Gre;;orìu XVI, iidiamJo le cure e 
temendo le rovine, amava sentirsi dire die tulio camminava in 
regola, che i ni;di erano senza pericolo, c non richiedevano prov- 
vedimenti forti eil immediati. Egli non altro desiderava che mo- 
rire in pace. Così le linauze andarono di male in pe^o, e i furti 
crebbero oltremodo; e con essi le mormorazioni popolai, le accu- 
se e le recriminazioni ancbe pi& esagocate, e ùlisa false. Ma il 
cardinale ammioì^va lo Stalo, come tutti ecclesiastici so- 
gliono amministrare i loro beni; a modo cioè di veri nsufnittua- 
rii, senz'amore ad una còsa non propria, non interessati punto 
alla conservazione del' fondo, e non curanti degli imbarazzi del 
loro successore. Una Commissione fslituila per rivedere i conti del- 
lo Slato, detta Congregazione di RevisiotK, li domandava inva- 
no durante l'amministrazione del cardinal Tosti. Era accusata 
universalmente di questa incredibile decennale ricaicìtranza il com< 
putista della Camera Apostolica Angelo Galli, le cui idee economi- 
die manifestate con gli scritti, venivano da tutti condannate per 
la imo opposinooe ai primi elementi di sana a imona economia. 
Grave somtlo di Kunmarico era pnr troppo il vedere dirette le 
finanze dello Slato da chi della scienza economica si chiariva cos! 
incredibilmente ia;norante. Dal fondo delle Romagne non gli man- 
carono contradiltori ; e si Icvii da Ferrara a combattere le sue dot- 
trine la voce autorevole di Gaetano Kecclii , con quel cwredo di 
scienza che none l'uUimo de'suoi pregi.*Mase le dottrine del 

1 • La libarli deull icambi mmicquU il» Gaeitno Rcccbl in Oppoti- 
lioDt tì tìtaot Aogalo Qm.— Amali di Siiutiticit di MUano iSU, 
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Galli palesavano in lui 1 nonio incipacc a qucll uilìcio. i suoi alti, 
ai quali accennai, chiai'jroiio egualmente come i potentali clic prc- 
SCniaiOLio il Maiioyamiiim ma si Possiti) male appoaii, voleniJo 
Ufi p 16 

fossd :;[uii(.'iiLii:ia ili buuiui e um^bu aiiiiiunisirazione. La Congre- 
gazione di lievi^-iooe era eoniposl^i di uoouai potctiii come princi- 
pi romani, di nomini di risoluta indole, specialmente il principe 
Etarberini c il principe Prospero Sciarra di ftoviano; e coQtattociA 
non valse per ben dieci anni ad ottenere neppnre il rendiconlo. 
Essa non m una istituzione, non aveva una forza' inlrinscca che 
Bcaturissc dal diritlo del paese; e quindi fu inipotcnte contro l'in- 
tr'i^ c contro le concussioni, come sai'anno sempre lutti i pallia- 
tìvicoi quali si vo;^lÌaevilai-c il {governo rapprcsenlalivo, unica gua- 
ranligia vera del paese, unico Crenu degli nniminlsti'alori, tutela 
unica degliatumiiiistrati. ' 

CAPITOLO XIV. 

LA. PRELJLTURA, 



Cosi il Clericalo, mentre niostravasi ogni giorno più impotente 
ed ignaro del governare, stancava vienia^iornicntc j smIdiU, ed 
affrcltava la necessità della rirurnia. Cile cosa era infatti qncsto 
goirnio clericale? Una veccliia niaechina vulula liiiiuiiUiii; por ftjr/.a 
c porre nuovanieuLc in opera, sebbene molte sue ruiiLu l'ossero 
consumate, e molle, che per lo innanzi vi erano, ora mancassero 
del lutto. Bea potrebbe dirsi di questa ciò che di altra dice eoo 
wvacissima espressione il visconte di Chateaubriand. ■ In aoestii 
■ epoca della società, la restaurazione d' tu monumento dei me- 

1 Fra i membri della Gongregaikiiie di Keii<ionc lucrila dulinb meo* 
zlone il marcheie Filippo Soiiri, uomo di tDollo Mparo ubIIb com eco- 
DomkhE, e di rara uoeiil. Nei primi temjd della ma fitlliuioae la Cod- 
liregeiione di Revlgione fece molli imporUntl lavori eoa Mlenza, corag- 
gio ed Indipendenza; umo chs il GoraniD infailidllana proibì cDo pre- 
leMasse più i suoi rappurli io itcrillo . ma ordinb cbe vemuero Talli a 
Voco al i^ardlnal pri^sjiloDie (era U Brignolej che la rirerirelibepot atfe- 
minen lieti mo scgceiiiriu di Slato o al Sovrano. Hoa tbbe più i coMun- 
lìvl dnpo quello del 1634, ed i coniratti relaiici all'acquiilo e niecMlva 
veodiia dei itcni del duca di Leuttiientierg le tucono camunicatt dopo 
kiiputatlne RrikiiuineDii. 
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» dio evo È impossibile cosa; itoiclié il genio clic qocU' architet- 
■ lura animava c morto: si la sulo del vecchiume credemio far del 
» gotico. • ' AUorcbii ;il sislRma lìà Vicariali e delle inrediiaziont 
successe con Carli) V l' iiiceiitranicnto, e fomiossi il b;o\erno as- 
soluto in Eoropa, anch', la f.mic di Roma lo volle. La ['ivlalnrii 
fu un coiiceltu di tìifla V, soLtu il (|ii!dt' il £;oj(prno passò lotalmcnle 
in mano dei indi, iiiciiLii' (.'he piiiiia non era ([de suveiUe Inorclic 
in app;irciiza. 1 i;:irdinali in lloma occupati nci^li all'ali cctlcsiasLici 
fi nella pulilica ;ieLH]i\ilo J' Europa, in cui poluvauo lanlo, non a- 
TCvano per li) più che il lilolu di lui governo; c i veri governatori 
delle città anche principali dello Suitu che in nome loro re^i^eiano, 
erano laici. Sia 1" istituzione della prelatura, sia perché fatta in un 
secolo nel quale il clero era soverchiamente corrotto, sia perchè 
il concetto [osse falso in gè slesso, parej^giando T ahito di (ìhiesa 
ad un unilbrme di Corte, era già decrepita dopo un secolo, e con- 
venne ad Alessandro VII rifonnarla per ripoi'la in onore; la sua 
Balla È tcstimuutanza del corrompinieiilu di luclh istituzione. Non 
ostante però, essendo nel siTdloXMl, e i[i p, irte del XVllI, Homa 
divenula centro di molli aiT.ii i ( iii dium, \hcdK specialmente i Ui- 
cliciieu, i Mazzarini, i Xiainio^ f- i;li Alin'umi avevano potuto ini- 
patronirsi della dirraioue de^li ulVai i di'! mairgiun Slati d' Kuropa; 
le ambizioni si vidci'o aperto vaslo campo in ipiesla caiTìera, e a 
Galleria accorsero d' ogni parte dell' l^uropa C^itiolica forti inge- 
gni, e membri delia più clevat:i aristocrazia, iìuma pertanto di- 
venti centro di molti negozìi , e t' uro dei popoli cattolici die ca- 
lava nella Daterhi, rendeva qaesl' affluenza di stranieri per nuUa 
pesante allo Stato. Questo anzi il più delle volle si avvanla^'iuva 
delle loro avite ricchezze, o delle pensioni die molli di essi rice- 
vevano dalle Corti che avevano motivi di serbai'e in lìoma, e con- 
trastarsi e comperarsi la mnggiure i atro mess ione. Coaie porósi 
vede apertami mi te, iu tutto ciò naii vi aveva d' ecclesiastico rurclic 
]■ apparenza o 1' abito, e quiiiJi la sostanza era perfrtt:inìcnte se- 
colaresca. Anzi la corruzione e il mal costume che vciievasi sotto 
queir uniforme, foce scapitare il clero ncll' opinione popolare, o 
( come !!;ià era ai:cadulo nel secole XVI ) diede armi ai ril'onnatori 
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Irihni n rendere spregevole presso al popolo, e gaindi fnlnerabile, 

la moiiarcliia. 

Non si allibrila a ijiiollo che si slimn o si vcnm; n il limorn non 
è buon (bini il aic Ilio, ms JiutvuIl', ili [ilcuin [iiilorilii. Cosi all.i lini; 
del scculo Wlli tiovawisi la iiri'IaUira ili ìm\ niuvu conuUa, m 
parte spregiala, c slaiUe il caii'^iameiito avveiiiilo nel sislcnia eu- 
ropeo, di Dussiiii peso nejla bilancia piililita. Da dù [irocuiletlu che 
al momento della restaurazione ebitc dilcltn di uomini pari ai tem- 
pi ; o die fu peggio ) siicucssLvanieiiLc i pusti dei inancanli non 
GÌ poterono riempire, come nel pusillo, non e.ssenilovÌ ormai più 
in quella carriera stimoli pur le i^ranili anibi/roni. Chiusa la car- 
rim volontariamente agli slraniiiri riccln d' ingegno e di rortime, 
abbandonala anche da quei dello Sialo, si per queste ragioni e sì 
perla rivoluzione delle iriceclii; ninno vale a frenare; rimase, salvo 
piielitì ci^i:raioni, aprrla ad nomini iieronilarii e per condizione so- 
ciale u pei iiigL'i;iio. Più cadeva in dispregio nel!" opinione, e piiì 
ancora era alibaudouaU: onJc per forza delle cose, piii che per 
mala volontà, fu in breve riempita di gente danulla; di preti (poi- 
eliè si volto anche to;;licre quanto era possibile quella finzione per 
la quale laici servivano io Stalo con abtlo ecclesiastico ) inetti per 
mancania e di stuilii c d'educazione a governare; c sovente di 
stranieri, non sempre per origine neper ingci^no stimabili,! quali 
venivano ad esser d' ag^'ravio ad un piccolo Stalo, a cui anclie 
gì' introiti delh Dateria, a cagione dei Concordati, erano ([nasi del 
tulio cessali. Ua questo, oltre a! di^presio, ne venne io silei;tio ; 
poiclic ancora in iloi[iiniii ^Inuiiiiro qiid che più adira i sudditi, 
si è il vedere occupale d,i loveiliRri le cariche dello Sialo, e il do- 
ver pagare le imposte a loro proiitto. Vciievasi inciù l'assurdo gi'a- 
vissimo, che i laici, quanlunqne sudditi e fortemente contribuenti 
con le loro sostanze, fossero reputati come estranei al governo, e 
non potessero dir proprio qucllu Slato, il quale veniva riguardato 
come Boa proprietà dal primo straniero che arrivava d' abito cle- 
ricale. Lo Stato romano era preiò negli effetti fnfeadato ad una 
Casta. Questo gravame, perle condizioni da me esposte, si rese 
pili intollerabile che non fosse slato mai; imperocché iolollerabiii 
divengono i pcii f]uani!o spai isciiiui i conqwnsi. Fti cs'io che fece 
al/.are ii gridìi ^,'iier,.L di st't;ol;iri/>:a/,!(iiiLi; e fra le doman'le dei 
riformalori dello Strilo roiinii'», qm:-U\ l"u f.illa siioii.irc più alta- 
mente di ogni perchè la [m inLinis;inienle e nnivorsalniente 
sentita. Alle duo giiindi idee ciis agiiavano il resto d' Italia, in- 
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dipcmlcnz^ n. liberi^, ijui'.stii twv^W SliUi ruiiiaiii si ;iL,'^iiiiisr; fi por- 
che esprfissiOLic il' un licsideriu imin'i-s;ilfi, e iljiiuiiiils ili cessii- 
aione di mali reali ed effetLivi, diò forza c fece più elle mai popo- 
lari le idee dì coloTo che }ire|Ktravaiia te mollitudini od m moU 
gimenln. 

CAPITOLO XV. 

^TO VITERBESE, 
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diminuiti, mn raddoppiali, la Giovine llalia crasi lorniala a Parigi, 
11 contemporaucameiilc la Giovane Aleniagna e la Giovine Unghn- 
ri, rnn ."-li nvaiizi ilei disirrcsato Comi Ulto coaniopolita (1832) e 
COI nunimsi esiliali. AntSra un vasi» disegno ili 'rivoluzione eu, 
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socialismo, in una delle lanle maniere sono cui si preseiiUiva lai 
paz7.a teoria dai snor novelb campioni. (Jueslo movimcnio si fa- 
ceva grande m Francia, e quelle opinioni si dilatavano, non lautQ 
per opera di una «n^ congiura, quaalp pe^ lo stolido Kinto che 
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qiin.'i hitli ^ii snilLoi'i si ili filiisdlii ruiite ili romaii7.o preslav^ino 
loi'i) scim s;i|)i'du. P>a im;) vt^i» cmi^'iiiiM ili iiiada, liiUi congiii- 
ravnnn ii^nuriunlnlu; c ciò è naturale consegucnzn della fatua na- 
[ui'ii di ijiK^lla nazione. Con leni jiar.inctiii ente, gli uoiaini die ave- 
vano conil>altiito nel IS:(0 a Parij^i, e non polcrono condurre a 
termine la loro rivoluzioiift, si urdinavaim e si strinai; va no ;tucer 
l'ssi, deuisi a rinnovami! I.t pi uva ([n.iudn dw, fo^sc. L:i morie di 
Lurtji Filippo da lolLi ri£;[i;irihv:is; i^iirm; t,i o])|ior[iiiii occa- 
sioni;, non rifiiilaiido |ii'iV) i|ii.ii-i;isi venisse luiti pn'sitnLita. Ili- 
filli i n'|i.il)!jlii-;iiii, solii ccìI.l iii;i-,i <li l'are un moviiiirnloclie spc- 
rav;iiio \ijl-i'ri' ali i line in |iii<|iriu v^iitaL;;;Ìo, lenlarjiiu sei;uiiilare 
anco i[iii'lli ifi'i'ili a (ini di'll-i nìoiiaiTiua; e fu pur paco che le 
stessi' |irf.[ciisioiii diiiiisliclie di Luv^\ lliKiiiiipMle non avessero il 
loro incoi'a<^<;ia II ionio ed aiuk) negli inipruvviili Icntutivi di Stil* 
sburro e lìoulo;;ne '. 

Ma di p»rì passo colla rivoluzione repubblicana maturatasi an- 
cora la sociale. Non dini ^ià die inlti i repubblicani Tosscn) so- 
cialisti; ma ÌDcoiilravansì in pararclii punti a meraviglia le due 
opinioni, poiclié tutti ì soeinlÌKlÌ erano i-epubblìcani. 

La socielà della Giovine Italia aveva l'atto rapidi progressi non 
solo nelle Hoiiia^'ne, ma nelle [irovineie ezlamlio clic meno ave- 
vano parlecipiito alla rivuIii/.iDiits di-l Ì>!,'M, e. ia lloma medesima. 
Citai iiiiiiaccia di ^'ncrra in Eniop;v, 0^111 tiirbuleiua in alcuna 
■parte della Penisola cri occasione di speranze vane, e sovente di 
stolte prove parziali, nelle quali la vita lielia nazione si consumava; 
e ciò clic doveva essere impresa nasionale, appariva sfoi^ di lo- 
cali e parziali dolori, terminan lo anche sovente col bri^ta^io. 
Una colonna mobile per inseguire i ribelli, una Commissiono mi* 
litare per piintrìi , era la fine consueta di questi piccoli drammi 
malo ìraaginati e affidati quasi sempre a malvagi 0 incapaci esecu- 
tori , per i quali danno ed onta-alla causa nazionale derivava , 0 ì 
t;uai iiiturnì si accrescevano a dismisura invece di porvi rimedio. 

Uno l'ra questi muti fu il viterbese , il quale ebtie luigo nel 
18iJ7, un anno dopo cìie lo Stalo rimase sgombralo dagli Auslria- 
ci. Le rivoluzioni napoletane c siciliane tentalo in quell'anno sotto 

1 Quamo -nlli! prjliclie mniilu in Londra iln Liii;;i Diiuiiapuna cui re- 

Sulitilii'aiii di FivinL-i.n, p al iliiHi'ii.'n Insulta Tr.-i li>rn iiiiian/i il li'iiE.itivn 
i Soula^iie. vedi la Slori,, di ano anni UB40-I84.S) di Kha Ilói:iiauli. 
già aeereiarìa dnl Lcdiii-Sulltn noi tiovi'tnn l>ruVT^si>rlo dui ItilS , voi. 
I. to luijilnp clic riguiriluiio i [ir<>p.iraiivi talli pt^r qucllil «itcdiliuae e 
gr Impilili cbe bi mmueto, mdu aitai ncuiioll o curioio- 
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jirctcslo di Tondicarsi do^li avtelenatori, nllorch& il Cliotcm Mor- 
bus tiilieriva a l'aicnuo , dettero esempio e<l animo a i^uei nmtu ; 

c Cui'so il YÌli'rbcsc Cu [ii\i'zi;do o lariiivo soffiti di nwirt;iorti cou- 
iLnUiila e unii iwliil;! |)ortiirì- ail csccii/.ioiic dalla Giovine 
ilalia. Siniibra die qui^sla dall' alloLilaiiaint^iito di'gli Auslrìaui vo- 
lesse aistlicrc ocra'^ioiif; di min so Iciitativo, il cui conwito 
era identico a qiu.lli in appresto latLi da lei. 11 governo ponfilieio, 
C forse anche gli altri grvi;riii italiani, ne cbliero sentore, e si len- 
ncro in guardia, lo creilo bensì, die su ìu ({ucslu anno la Giovi- 
ne Italia s'agitò più del solito , non ebbe perù precisa volontà di 
fiire lina rivoladone immediata, come temeva il gavunu) romana: 
e se qudla m forse' bramala dai più impazienti . il nucleo della 
sÈlta non faceva che preparare I avvenire. Per la prema volta nei 
J L l m 1 d d 11 1 p b 1 1 

t[ [ 1 1 1 f d 11 1 [ I t >1 1 



bl 1 I M I 1 tt t L uil.u:;.». 

Ci 1 1 II t p 1 li febbraio- 

non ebbe effetto. Ma si a Viterbo . come a Palermo . si scelse il 
primo momento dell apparire m Uoma l epidemia funesta ; e lu 
proso il ^ctedto di 0[^rsi alle truppe che appunto nella Capitale 
Wevansi concentrare, cil alle (jiiLdi. prolilL-iudo c del disordine c 
della quasi assenna d'azione L'ij\eni;itiv;i in (ym giorni, si pensa- 
va poter negare il passo. Sltilia o paf.a cosa in se stessa, senza 
scopo bondelermiiiaio, seuia wk/m [wr iis(:;ìliìi-Ì;ì; era ciucsla an- 
zi che uui rivohii:iii]ic , un.i sommessa jiiuv.iiiii; , ideala da impa- 
zienti seUarj , i 'inali ^piii^ovaiio la i^iovcniù più calda , aiielanic 
non solo di raiijlioi'are la sorte della pi'opria patria, ma dì avere 
occasione (li jwtcr ridurre ad alto i principi '^^"^ doveva per forza 
nascondere gelosamente. Imperocché la liura pati/.ia di (juci i^orni 
non solo rendeva malsicuro il commorcio epistolare, ma aveva 
piene le città e )e case di spioni-, ed ancbe le mezze purole dette 
Ira tro amia potevano essere p«icolosc per chi le proferiva. Era 
nuovamente tornato in piena verità l'antico adagio: ■ De lieo pa~ 
Tum, (le Principe nìliil: » e questa gioventù liuilo compressa, ap- 

f ariva aìtrcttp.nto più facile ed impetuosa a prorompere , ([namlo 
occasione si presentava. Non erano vcii congiurati, sebbene niol- 

1 Vedi rr.-i i Uocuincnii ^° CXXVI una Ciicolarc ruvrvnls del Ba- 
lenio roio«iio In prvpoiiio di quei iiinoriÉ 
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ti fossero legali Alla Giovino Italia gennrjcamcnlc. ma islrnmeoto 
di coloro elio, usciti dalie aniichiì Lncnrc c Veauile. dt setta in 
ii'Xln. i:rano p;tss;Ui, v,A rivcvaiio (Miimnii iio i;i vita m Dna non in- 
twTolla a>nL,'iiir:i. ])i qiii'Mi momowii . iriì i quaii sovente si mc- 
scLilanjiio Luiiii; pi'uvoi:;i[un, aiiciiii ai njiizia, non nilincÙ i) picco- 
lo rivolgimento vilevliesfi, ;\icuiii di co.-ioro servivano per ordine 
del gcverno, ed altri sponianeai nenie: j primi spingevano a nioii 
mrziali per vincere il nemico ajia spicciolata, c con cscmmo di Tal- 
liti tentativi scongiurarne dei maggiori e pm abilmente combinati. 
Veccliie arti di polizìa, vcccliio costume dei aamedisti : dei quali 
sovente il govenio non solo non era complice, ma apertamente li 
disapprovava *. Non vedevasi peraltro ctie con ciò si propagava 
i' idea, e con le vittime si aumentavano i proseliti. Gii spontanei 
iKii erano coloro che spe 
E invero, essendo il go\ 
cssenilo sua prima ciir 

adoperava,o nu denunciava alcuna meglio combmaia.o iiclia nuaie 
l'ossero compromessi nomini notabili e quinm più pericolosi al 
governo, aveva assicurato a se ampi vantaggi. La segretezza dei 
processi faceva poi sanzionare o GoppcUire nelle tenebro qualun- 
que iniquilit. Se di ciò auro esempio non vi lossc . basterebbe 

Juello del conte Pichi il' Ancona ncr soimaiianie ca\isa tradotto in 
;astel Sani* Angelo a lloma, ove i;iniriii lun^jo tempo, sebbene in- 
nocente, per vendetta p Do poni 
e non dovette la sua lih n I 
sciare scritta la limia 

Urdi)- detto l'arme in ni C np 

lo, risultante da una lettera uei beicraio cne laceva pane dei pro- 
cesso, fra lui ed il giudice istruttore, del pagamento di una som- 
ma per portare quei processo ad avere le bramale risultanio di 
reità. Ho detto cUe anche il moto viterbese ebbe i suoi provocato- 
ri di tutte le specie. Ijs vittime furono mollo incaute, Trai quali il 

t Dai diapacd dalls SeitrMprìa di Staio i!<il 1833 , clie raniw pan» 
del procRiso ramoso del Ì8tT inieDiNio ai Stafediitl per protesa cod> 
giura, risulla che II cotannello Freddi dì quiille armi fece uso, a < In- 
riirUiandos'r {nome in quei Togli ileo dcito ) seBrelamcoie a penoae, 
faceva laro credere ìmoilnciile la scoppio di una ri volili ione, lofervo- 
Tandole talmenle ed eccilandote Tino al punto di rendersi egli medesi* 
ino aulore priaclpalo di quelle meoe; allo quali c|uelli cooienliisno, ler- 
ntloaDilo cesi coll'estere poi presi nella rele.i Con quel diipacci ap- 
punto la Gegraiaria di Staio ammoniva il Freddi, ditappiovaiKto <|ueMia 
ina ooDdolta, e le arti che adoperava. 
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fi^io del CaoTiilDniere della ciUà. giovine di accesa fimlaBla, me- 
scolatosi in quel pazzo movimenlo . e la cai avventatezza porse il 
destro a chi TOiRva ccciiiirc ad unni costo senza propra nachio 
quella sommi) I ] I 1 t p e enne 

come potevi I j i nurmi I 

vole il soffocarla, (jiitiisf, MTmwo d nisiiuiif . la in missione 
m I hre CI 1 li 1 p. !p 

tare famiglie tlesotati; c iroppu n-.k.mi nèh cmìoan col eovcrno. 
La grazia sovrana nilervcnno a pompa, cannianilo la morie in 
prigionie. Era ella una grazia-; L;i qimiiia del delitio. il modo 
stolto con CUI era combinato, li niun pencolo g^ave che il gover- 
no e la soetetii potevano correre, rendevano forse giustificaliile la 
applicazione non della pena non eseguita, ma anche di quella che 
per grazia si concedeva 7 Questo movimento fu la baona fortuna 
di Monsignor Anionelli. allora delegato rn Viterbo. La prima volta 
SI parlava di quest Domo.cho elibe tanta parte net fatti susseguenti: 
0 dovendo metterlo quanio prima solio gli occhi del pubblico . mi 
sono trallcuulo m qualche particolanlii di queslo piccolo rivolgi- 
menlo 1 [ 1 I ] I I | n [ Il 1 no t 

camera, liiipeioci^lus iiKuidaio 11111 11 £;iJiaiaini!iile a W.icerala. e 
quindi chiamalo a Roma m qiiaiitit di bostitutu del Ministero del- 
l' Interno, paté in giovine età l'arsi via ai primi onori, ai quali for- 
se senza ciò non avrebbe potato che dopo luogo tempo aspirare. 
D' ingegno sottile e di modi franchi e politi, era fra ì prelati l'ao- 
mo che la Corte di lloma poteva additare fra i pid abili a governa- 
re. Ma le vittime del molo viterbese fruttarongli non poco odio, 
benciiè egli dopo cominciale le procedure si tenesse in disparte , 
evitando l' apparenza di esercitare azione, 0 di far procedere di- 
rcllamente con tutta severità la giustizia. Innanzi a qutd tempo 
perù le sue maniere e la sua abilitiì governativa, a cui quelle mi- 
sere popolazioni non erano pur troppo assuefatte, avevangli'procn- 
rato amici non pochi (che poi scemarono bcnsi, ma non cessarono 
del tutto) anche fra la gioventù ; e anco fra quella parte di essa 
non solo conosciuta per opinioni liberali, ma che si era altre valle 
compromessa nelle sommosse, ed aveva i suoi nomi segnati nelle 
tavole nere della polizia. Ma questo vero cerbero (tale invero pud 
chiamarsi la poMa), die se na sei occbi per vedere, ita tee bocche 
per mangiare, era il vero fli^ello delle popolazioni: cercava vitti- 
me 0 riscatti delle medesime , e le cercava con vera rabbia fitme- 
lica. Chi dicesse di ipiale genia fosse composta , e a qnal grado di 
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corruzione fosso crcsciula, corrorchlic pericolo di non essere crfi- 
ilulo, se puri! non n:irrassi! liuti coiisunuiti sotto i siiui occhi. 
Erano ipic^ti [ili iminiiii riiliklli ,il Saiilpiiismn, cri'aliire ilcll' Au- 
stria i\msì li;lir, I! illipiisLi sovnnli' al ^^overiio rumano, liifalti, i 
capi non ila Uoma rii'cvcvanti l;1ì fìnliiii, ma <.h Mit\\f\a; cÌoè da 
FrancfiacolV, il (piLili; iliiiijeva la pulilica austriaca in l'alia. E 
abboccamenti frequenti con quel principe aveva appunto il colon- 
nello dei Carabioieri in Bologna Stanislao frcildi , il i|u:i1e 3 que- 
ste mislcriose protezioni ilovelle la sua rapida cari'iera militare. 

Nel corpo dei Caraliinierr la siltla Sanilìriista aveva gì* istru- 
tnenti suoi più Tidi e più aitivi, nella scella dei qnali non era mai 
nomia l' onestà, e primef;giarono fra tutti im Nardoni ed un Aliai, 
Del secondo il governo conosceva c bìasijnava i costumi, e la sua 
condotta era soggeltfl di richiamo anche per parte dei meilcsimi 
generali austriaci, come inlollei'abilu ai cittadini: ' del primo noa 
ignorava il passato, e singolarmente uiui condanna di furto subita 
ai giorni dell' impero Francese. Ma la scelta degli uomini non é 
libera per an governo, allorché qucsio è guidato ed avviluppato 
nelle sue spire tortuose da una setta, che necessariamente impone 
gli uomini suoi. Questa sètta sembrava aver fatto ceuti'o d' azione 
in Faenza^ sia per la postura della città, sia per la natura degli 
abitanti pronti di mano e coraggiosi, sia per il caso di aver po- 
tuto ivi trovare slramenti piiì aitivi. I nomi di questi e la vita loro 
.è inutile registrare; ma non pu6 tacersi come lutti riconoscessero 
un capo in Virginio Alpi, e conìe cosini ilirellamenle corrispon- 
desse con le pulizie austriiichc. I.a naliira lo fece cor^iggioso; la 
coscienza lii servire im gran putenfalo, la supei iìia lìi esser da 
liuesto creduto ulile e (piasi necessario, lo rese temerario. Non 
ebbe che uno scopo nella sua vita, il Irionfo delh sua sètta. 
«Virginio Alpi è di sorprendente attiviti^ (dico la biografia che ne 
fece il Commissario di Polizia pontificio, il Perfetti, nei 1847 ), 
e sagacia non disgiunta dal coraggio. PropDsI«si un fme, ci non 
bada all'onestil del mezzi per giungervi. « Credendosi sicuro del- 
l' impunità, si lascid andare a molti eccessi, come usavano i bravi 
iDallri tempi. E ben poteva credersi tale, dacché riusci non solo 
a far sospendere il processo contro il padre, suo Gioacchino, ani- 
miaistratoredel Manie di PM di Forlì, intentatogli per {mìt t 
concussioni da lai làlte 0 lasciale fare per la somma dì scudi 

1 II generolff Awpeieb aomane colla wi aiturìik motti ricbiaml cod* 
ITO dJ laf. 
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13,972, ma giunse a Tarlo anche gralilicùe d' ni» pensione per 
ordino sovrano. CiJ nccaiicva ncir as^sto del i836. Fatto ricco 
il padre suo per crfidilà ricevili;!, Vii Iginio lo kci: iiilordirp da 
papa Gregorio, r ì;i so-..l;(iiz;i ]lr^^sò iirllo, ^iil- iii.iiii. L^o cosi ad 
«Ill-apotore, jiradi 1 essere Irnuiln, spn-^-iò l' l'.-'.i-^ir mlinio, servi 
sè per la sèlla e Li scila jilt m;, o usò di iLilte li.: anni o di;i mezzi 
che quella gli somminislrava . Tali nano i campioni del tìanlciiis- 
mo; tali gli alleali, o meglio i padroni del ^ovcnio clericale. A loro 
siagDlnrtnente doveva questo 1' c^^scrcoiiiatu; come ad essi la mag- 
gior i^arte ddle iniquità die lo bruttarono, debbono, credo, attri- 
Duirsi. Castoro servivana la poliliea viennese: Eiccome il governo 
non poteva i^rare le mire ni ijnesta, non avrebbe dovuto egaal- 
menle porsi m balla dei suoi elianti e servidori. E qui, poiché 
parlai di Processi e Commissioni, reputo necessario sofTormanni 
alquanto sa questa maleria, ancor più delle altre dolorosa. 

CAPITOLO XVI. 

I TBIBUNAU E LE COMMlSSiaKI. 



Già accennai come la giustìzia mc{]esima venisse stranamente 
manomessa nei domimi dd pontefice. Le ic^i incerte e mo Itiplici, 
i codici rinnovati ad ogni elezione di novella principe , questi e i 
suoi ministri padroni c Tacttori di leggi, molliplici , discordanti c 
relroallivc: i tribunali ordinnrii, incerti ancor essi nelle loro at- 
tribuzioni, co tilrast^i le sovente da non meno di diciassctlc altri , 
tulli il' eccezione c di privilegio; i primi poi formati , quasi per 
nKi^siiiia.di iniaiili) v'era |iiii ii;noranle e più alnetlo nel Foro, c di 
piccoli t;i)venKitori o giuliiliti o desìi tidli;poslo quindi o di riposo 
0 di pcn[i':i ti'ibunali supremi poÌ,o di Cassazione, ^ nel civile come 

1 Tosiimoniania dnlla mnla arDmlnrtmilODe della Bionlila upgil Siati 
romani ci poriiR oiiandio il (;»binciio vleaneie, c quwia cerio uon ti- 
ri lenula i<:ii mcn libut.ill sni'jii'iin. Nnlln H^marìi) aiirUTe citati, eho 
mei àni Dii^aaiern Aulico mnami at 18^1. enum^ramln I indilli ora meDU 
iini:i-s>arii a (acsi ia lialla ppr assicurarne >a iraiiquilliiì.prue per quarto 
• riiul:prnden:a drì iiibunali e l' incOTTiiUibililà de' E|i([|(ici;> al che ÈOf^ 

■ Baf parliKnl.nriDcnlu nel ritfiDO di Napoli □ neRlI Siati Papali. L'ordhti 
> pulililico é niiiiacciaio quanilo i tribunali . ìdtrcr di proie^ere r iit- 

■ uacenxa e gl'intcKaii prifaù, no diteusono t primi c^pteaaorl ecc^ 
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noi eriinìoalc ( la Sci^nnltim o Li Concilila ), rampasti ili piviitij 
ignari spesso di o^ì studio icj;.ilc; a quD^V ìmpiRghi risuni-Jnti a 
corno princìpio di carriera per i medesimi, o come cnricbc di con- 
dtinnn. Invero erano dale o a fpovani apjien» usciti dall' Accade- 
mia Ecclesiastica, o a prelati caduti in dis[trci;ii), pcrcliÈ ricono- 
sc-iiili ni'lli; Ciiviclie ^ovrrnntivp inciti c provari^^ntovi : '|iiinili l'ap- 
pllciizioiin di liy-i i;;iaivc ailidida a pn^-iori trihumili. E nnr il 
iiinkotiliMilo siilu ila ijui'slo si ijciien'i. ma li comizione aiicura. 
Tali tribunali in iruvrrno rosi ailiilnrio rrano nrccspariameiilt! 
subìavi e iiniiiiilii dell' atilurilà, e nTill'allni; e pii'i rlm drll'.ni- 
lOi'it;\, sovenlR 'Iella l'iilizia. Si vide pcreii'i (pipata Allora mi'sro- 
lala nei pioec^^ìi ci'iniiiiali, in cui tutte le sue turpi arti ailupc- 
raailo, la corruzioiie, clic in lei ora, nel popolo sin};olurmeiite si 
dila'.ò. ìioa si può né si deve tacere Tra le cause che prepararono 
la popolare coiTUzionc, sorgente poi di tanti disordini) questa de- 
gradazione della giustizia e questa scuoia di oe;ni malvngiki, fatta 
sovente dalla Polizia stessa e dai tribunali complici ddla medesi- 
ma. iViìa fu raro il veilcrc processi, nei qn.'ili i L;iiiiliri ricevevano 
fili ordini, anelic scdntii slaiite, dai lleli'L:;al n lù \Unu:\ uicriesinia. 
iinaueo in cause capiliili, IniKiale a dauiio d' inuueciHi, a ;:u(lìsfa- 
cimcnlo di private vcndelle. I.a l'oli/.in in (pn^sti rasi cercava e 
paiiava (esliuioui l'iilsi, e con lo p;iure e coi mcz^i più iufiini co- 
stringeva aliri al sileniiio, lo scrivo mal volculieri silfatte ne- 
fandezze, [ua non voglio tacerle, perciic la responsabilità dei cor- 
rompimento del popolo cada su chi ne ha lacolpa. Be un governo 
così immorale non avesse preceduto la rivoluzione, questa forse 
non sarebbe uscita dai lìmiti della moderazione, e gli nomini o- 
sesti avrebbero frenate più agevolmente e guidate le roollitudinì 
0 islupidile 0 corrotte con lunga e cieca opera da coloro, che poi 
cóntro gli eccelsi a cui esse si abbandonarono, non rifinirono di 
menare così alti lamenti, 

fllii se cotanto Ojioravasi nei comuni processi e nei tribunali or- 
dinarii, ognuno può ima£;inar.si [\ ijuali ea;e?si si trascorresse dallo 
<Joaiu)Ìss(oui lìlilitari, a cui la tela iai;iouc di Stato era codice, 
e elio si adtuiavano suvente con la sentenza già falla e imposta dal 
goveruo. Qaeslc odiose Commissicni desolarono lo Stalo, e Ito- 
inagna principalmonle, od empirono le pri;^ionÌ, o mnniìarnno al 
patibolo persone anciic innocenti, formate di gente ignorante, o 
spesso ni;dvagia, superarono anulic i doìiderii del governo c niun 
mezso ìoiijuo laseianmo intcnlato per avere i brainaU rtsottameati. 
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dell 1 I 1 f i ' I 11 I 1 I 

fui' d l II p ] U I i M IV 

0\o. Il ffoverni) slf^sso. dopo i pubblici dimori, si persuase del- 
l' iiitqiio proccik'i'u di Inbunnii di simil {mia: peri quali inulii no- 
mi ebbero inr»itie nnomanz.t nelle Itomaime. c miissimc un AUi- 
lio Fontana, le cui sceleralezie negsunn aggoatj^id, e adanarono 
un tesoro di odio e I nnivemle indignazione suleapo del governo 
slesso. Allorn le cause politiche furono rimandate alla ConsulUi. 



SI 111 naie in apii;iren?.a l'onìiiiLirii). ma 

Ilio; im|iiTucRbè le Ibnue eccfzio- 
1 li 1 1 prui:edui"i non cui il niedesiino 

per questi reati, come per gli altri: non libera la scelta del difen- 



sore, ma impotìtalra quattro destinati dal governo, e vin^^lnli d:Ll 
giuramento del segreto, come nel tribunale del Sant' UulTizio, di 
(rista ncordansi: i testimoni i^iinoti al reo, i giudici stessi non co- 
nosciuti. Era un ordinamento che si era preteso modellare sa 
quello del tremendo tribunale di Venezia. Tanta a) progresso 
tempi e alia forza dell opinione credeva la Corte dì Houia potersi 
per essa impunemente volgere le spalle ! 

E poiché mi cadde dalla penna il nome del Iribuualo dell' In- 
quisizione, non lacero come ancor questi) si serbasse in vigore 
( cosa forse incredibile a molti ) ni^li Stati romani. Non giii che, 
a dire d vero, la sua latenza fosse vcraincnlc temibile o temuta; 
piiidiccii sies.^i liì(|nisitori retrocedevano in faccia a si assurdo 
lercilare uu' aulorìtl cho.di diritto 
possedevano ;iiiei)ra. U carceri del Santo Utfizio non furono piii 
pupolate:inal registri del tribunale annotavano sovente le azioni dei 
cittadini e dei prelati stessi, i quali non andavano esenti da quel 
siDdacato:niDlle mistenose persecnzioui e vemzlonì non erano so.- 
venle.fnorchè una conseguenza del trovarsi sotto il peso di un'ae- 
cusa.provata dietro regolare e arcano processa conchiuso, senza sa- 
puL-i del reo.per offese alla relnrione, o per mancanza alle pratiche 
cristiane *. Talora pero lo zelo inquisitorio andù più oltre,e quel 
tribunale volle lai atto di potenza, per impedire forse la prescri- 
zione del suo diritto. Varii'di tali atU potrebboro registrarsi, ma 
vale il pregio d' essere ricordala in singoiar modo la persecuzione 
IhUa agi' uraeliti; i quali furono cosb'clti da quell' autorità eece- 

1 Gli ntttì prelail. rome bo della , nim erano eietai da iimuiI pro- 
OMl, ctM DDliD poievaav non di lado mila loro ituM curie». 
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zionalc a verniero i loro beni ad un trailo; c nel 1 SiS i più strani 
oriliiii, (legni del medio e\o, si pubblicaronB per rcf;o!aru le rela- 
zioni Ira essi cii i cristiani. Tra i liocunienti reco il decreto del- 
l' inpisitore generale su [al subiclto, ' non che i|vicllo di Leone 
XII, per il quale molle criccUe fauiii^lic P]iulriarono, enioUissinii 
capiudi sottraili al commercio dello Stalo andarono ad arricchire 
quello di altri paesi. Da qucsli decreli e da' loro effetti si rile- 
verà cbe qael tribunale era ancora in pieno rigore, per anmeD-< 
lare le' anomalie,, e crescerei' anarchia de]le auUritii Ìi)GnilB cllQ 
' bistratlavano quelle provincie. . 

CAPimO XVU. 

mGCIO DI GflEGORID ISVT, 



Non inorava però Gregorio XVI quanto i popoli fossero slan- 
cili del suo governo; ed avrebbe torse voluto voiejiticri ricom- 
prarne r ailetlo per assicurarsi da noveUi pohtici sconvoif;i menti. 
Unti' è cbe in questo rralteni|io ( 1811 ) ciedc fosse utile e savio 
consiglio farsi conoscere nelle proviiicic; c non senza dilTicoltJi, a 
quanto si vociferò, per parre ilei niinisiri, risolse di visiutrle pec- 
sonalnienlc. Ottimo consii^lio, se premlevasi ijuesta uccasionc per 
conoscere i mali e mettervi rijiaro , per perilonarc i troppo nu- 
merosi compromessi nelle passate ri\oiuzioni, e inline per can- 
giare aliilnieLittì politica: fiiliicia, generosità e |irenmrosa indagino 
dei griivami dei sudditi, erano le tre cundiziuni necessarie a fare 
(li questo viag'^io un'occasione propizia di conciliazione, c forse un 
principio di lifornia. Ma questa necessità di riforma non era sen- 
liUi dal poulefice, slazionario per se stesso ; c chi lo circondava 
avrebbe avulo cura di scacciare ogni vi^ia di tal fatta, che fosi 
segli venuta ; la qu^e osUnaùoiie fu causa in appresso di mali 
peggiori. Cosi nel secolo ^Vl 1» negata riforma nei costumi cle- 
ricali e negli abusi della Corte romana, rese infrenabile la riforma 
(lei dommi, e sUiccò dalla Chiesa Cattolica quasi un terzo dcH'Eu-r 
ropa. In cgual modo l animo del puiilelice era chiuso ad ogni sen- 
timento di iiiisericordiu, e la scarcerazione di un liberale, o il rir 
lorup ili un esulo riguardavasi dalla sua sp^;imlata fantasia come 

J Vedi DacuoivaiD CSHVH. . . 
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lo siin{>ionciLiionl(i ili una iena. Già uissi cuiiia ha. i lieicnnti po- 
etici lossu ir;ii)inii:iUi :iii uomuii onoraiiili gi^ntu u ir];iiuliili ^uiisi e 
distiiKaraU. Io lu so buiu^-simo. ma eo allresi clte il darle creitilo 
non era il niaui) ui làccirc il mondo dalla sao frenesie: so altresì, 
clic imiiri'jiuiiaiiiGiUi ai biliarj.tirocessi negati o latti m Torma mi' 
qua ]Hin^oiKi ijiiasi nel ^m\o u innocenti anche i rei. Imperocclio 
Im^msiizia non e ni:ii >:insliiicata. a ilaniio ili chiini>[iie venLMclla 
CO c .1 01 h 

giusta eil iiiinaiv.uui^ 

Ma la Coi te ili lìoina iraicuro anche questa occasmne die le 
SI presentava per Ifaiisigorc coi suoi popoli, a scongiurare le fu- 
ture tempeste: mentre . dopo una comprensione aiiclie eccei^siva . 
SI poteva lar te parli ai rirornialoro. senza pencolo di essere tra- 
scinato 0 calpcsUito.. brasi forse tuttavia in tempo a dominare con 
le torze proprie oj^ni tentativo degli sfrenati, clic avessero voluto 
turbare il p^icifico esplicarsi dcgl interni miglioramenti, poiciiè il 
popolo delle princi|iali citta dello slato non aveva ancor avuto se 
non p;irle scconjana nelle soinmoiisR . ne imnicdesimaio le sue 



nicontr[ii-o pericoli prrsuniili o se m a;iu-it;L^s(; luipoitiiiK dii- 
manje iii jiifiuono. Ciìm. m luouo ui una pacuicazuiiL', ci-cimi^ le- 
ciprocameutc a nif misura la separazione c la uiiluenza. Nmno ira- 
di mai tanto il pontefice, qnanto chi lo consigliò in iiuei giorni, e 
stabili 1 luoghi che doveva visitare, e i modi da usare in qoella vi- 
sita. Perocciie . inebriaunolo di preparali ed orumati trionfi che 
costarono alle provincic enorme dispcmlio. e fnilt;irono in appres- 

ic io Ib I II n I 1 I n 1 I 

zioni al principe : niipenirono al mi-ilebinio di aiu'mn're ni verim 
iiiodo agli all'ari, Ji cuiivi.'rban: i\l iisstTvarc. Ciruoii'JaUi da preti, 
atfiic tO q I 

egli e a 

d ogn c it. I 
no p I 

Uibili, senza aver '.v-w ne iiio,lo di iioIltIì ascollarc. A lak' jllellu 
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era già stata dal Minislcro dell'lntemo speAìtn nna lettera precet- 
tiva in tutti i luoglii dov£ il pontefice doveva Iransitafo o rci'urai'si, 
jiti' iLiiiKiliie clLe gli si presentassero sujipliclic, o ;ili si parlasse 
il'alfari. Tornò quindi il Principe a Roma i;;n;uo dello sUito vero 
delie cose, lubiosalo dulie (Itmostrazioni feilive, e per ijue.sio per- 
suaso (!i ben governare, e ()i;lilj';r;tIo ili iiuii inli;i|irni(lerc rilor- 
me, ilcirimitilil;\ (kllc quali In coìiviiilo. 1 siiJHili i\<-]\\: |ii uviiicie 
visitate rimasero, miK di'liisi , iiialeunleiiU di pncLia; e l' in- 
t;cnfaio inoilo prescrillo^li ilai ministri diuiinni oi^nura pin la sti- 
ma del Principe, e t;li tirò addosso viepiù il ridicolo- L'aureola 
slosa di for^a che cingcvalo. In jierduta; e le pr(ipor>LÌoni dell'Er- 
cole clic ^ià si veiievii da lungi con la lente d e ll'iinaisi nazione, per 
la vicinane diminuirono: ciò naturalmciile aceaile ad unatitorìlà, 
come quella del |>oncliee, la quiil ha tantu dell'ideale. Osservando 
la dilTerenza di stima die il papato ha in Italia, da quella che ne 
La fuori, ognuno si persnaJerà l'aeilmpolc di questo. 

Cosi rientrò il poiUclice nel Vaticano, cliiuio ail o^ni consiiilio, 
fermo nella stiii iiolilica, consolato anciie e ni>sirmalo alquanta 
sui propri peritoli, unito pertió ai suoi l';i\orili; e qaiii.li loro schia- 
vo iiin di prima. E i lavoriti r;i|ipiaroiio il mal governo e l'arhi- 
trio, quanto la debolezza del [ti ineipe cresi^cva, c quanto s'abbi'c- 
viiiva il tempo loro concesso per UAiilVuttarla. 

CAPITOLO XVIU. 

I BIVOUDIEim DI RO:iIAGHA. 



La Romagna frattanto, più di tulle le proviacic dolente, si com- 
muoveva; ed ogni indizio di ciui^ianiciiti europei era ai plii au- 
daci ineilaniciito a proroaijieie : la eoii^iiua e la repressione sta- 
vano del coiiliiinu luna a Iroiile dell'altra. iS'cU'anno 1813 gli 
animi erano più clic mai caldi, qunudo le vessazioni l'inanziarie, \-' 
pel nuovo ordinamento doifaiiLdc , viepiù gii esacerbarono. La / ; 
Giovine Italia suUiava iu qiiel l'uoco, ed istigava ad mi movimento. \ 
Precetto (ondamoiiiale del Mazzini era il lare, perocché da cosa 
nasce cosa; e così, operando airinipauala, non si faceva se non 
moltiplicare le vittime. L'Àustria era aocor essa informi di que- 
itme, die, sicconie M^i 9i guarditvft ìtm M prÓTenire , 
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le lafciav.i invece preci [ti tare, affinchè risiiiarniinsscro mag- 
^m'i con;ilÌ clic potessero aver ici^uilo, o per la qualità degli uo- 
mini cliu gli avessero iliretlt, o per principi P''^ cileUuabilichesi 
fossero posi! iniiaiui. L'Austria {iiinquc s'incaricù d'invigilare bend 
iiiEi di aiutare ancora dal suo cuiio il privalo gabinetto del Maz- 
zini. Qui ci basta aver fatto conoscere il falto ; il clic era neces- 
sario per ispirare gli avveniincnti. 

Ideossi adnnque un movimento a NapoÌ!. a Bologna e nelle 
RoQiagne. da suscitarsi come inno rane ani ente, impadronendosi del 
governo per i|u;uiio er;i ocssioiie. c uanuo pniicipio alla guerra 

p h I It 1 1 en e j,ri 

le 1 t p e „ 1 

ne VI era nulla di pruiuo [ler condurla a buon line. C no anclie 
per sostenerla alcun Icnipo ilecorusamenlc. 1 congiurati poi non 
avevano scopo uniforme. U magf!;ior numero di essi . consigliala 
e diretto é\ un piirtito che \>\io iiommarst la sezione moderata dei 
congiurati e perciò orasi slaccaUi dalle settè. e no operava a prò 
della Giovine Italia, voleva il movimento nel senso delia nforiua: 
non distnigsere il };overno. ma coslrinirerlo a niudiQcarsi , eia il 
suo scopo. Oiicsio cangia ni eneo nelle opinioni fu un i-ran passo : 
ini 1 1 I 1 

ci 1 I 

Li (j 1 / 
e Piìpuio. ma insieme con la lormula ben precisa della llepubiilici 
soUo la quale era un altro inuelinito, che appressavasi e somigliava 
•il socialismo . ed avea forza di eccitar le passioni e l initordisia 
popolare. 

k notevole m questo tempo un fatto, del quale è necessario <m 
dora teaei' conto. Il tristo concetto di cui parlai, di condurre cioè 
la rivolozione con le gaemglie (come oggi si appellano), porlo U 
necessiti di arruolare in anucipazione . o carezzare pel bisoinio 
avvenire 1 popolani pm fieri ed audaci: come lecesi m Bologna 
prineipalmeiiLe.Faccliuii e euntrabbaiidierniovevanoessereseuonil 
nucleo.ceru) una pane assai sostanziale dell impresa:il perditi cer- 
cati. lusmtrali e iia^Mi.si trovarono cosi a contatto uepoutici coiisiu- 
rati, da quali appresero larte di congiurare ancor essi per proprio 
conto e ui cosluuirsi in corporazione: al che airmunuienilosi il con- 
versare co riccbi signori e im altri nelle classi ntriato del pae«e,a 
CUI m quel momento si sentirono necessari , si avvidero di essere 
dlvenuli h slnuueaUi e la fonia di una potenlo Tohutà. ^perbìa. 



I RIVOLGIMENTI DI ROMAGNA 



137 



presunzione ei! auiJacia crebbero da quel giorno in (picUa plebo 
corrolUi, dedita per abitudine al deliLto, e per aecessilà al contrab- 
bando; una iiias^ja (j'iuilividiii trìsli si elevA per tal guisa a po- 
tenza, dirci ({Itasi, regolare. Fucrrore gravissimo muovere questa 
penlr, con la qua!»; non poteva che inlàraarsi un movinionlo poli- 
tico se iioiL riusciva; e, riuscendo, coìoro che lo cnndnci'v.'md si 
pr('|i:\ravano assai !;ravi inibariizzi nell'avvenire, l lilni jli ì^i'[iì;i 
eccettuare i iiiudi^rali) di ciò non si accorsero per allora, ['alIlM 
la rivoluzione del ÌSi'ò, non fecero più capitiilc di eo.storo; e ì,ùI 
quando non era piii tempo, conobbero senza prò il doppio errore 
commesso, coll'avcrli cioè prima carezzati inutilmente, e poi tra- 
scurati imprudentemente. 

Cosi stavano le cose in Bologna, ove la propaganda era piiì o- 
perosa, e dovè travavasi un ma^or nomerò d impazienti. Haven- 
na con h Bnin^na dovevano ouiGentire a quel movimsito. Ma 
siccome i moderati romagmiolì non volevano dar mano a qoelle 
precipitazioni, informatone da Bologna il Mazzini e il Comtlata 
I'ari<;ino, ricorsero al consaela arUIizio delle false novelle ; spn- 
raiiilo coi bulli'tlini e colle notizie delle Calabrie vincere la ritro- 
sia dei primi, che (come i mazziniani stessi avevano dichiaralo ) 
erano i |m'i loi li, e piidroni fiel paRsc. Perciò damili ac^i^iiti ddla 
Gioviiiu il::lia a,s^t'riv;i^i die .\;i}hiIì Tossi.' |(i'uiiUi ii-l iiisoip'ii;, e ai 
cceilava con f|iu;.slo ad un alli) ii"]i|iinilriiii; , niciili't; che lii CLiuali 
lusinijiie si pascevaLio i liliondi iiapolistani. i'arlirono da Bologna 
piCi esploratori per indagare le intenzioni del Regno; ma la rispo- 
sta era sempre quale bramava il partito, al quale l'inviato appar- 
teneva. Se Mazziniano, dipingeva Napoli pronta ail insoj^cre co- 
me un sol uomo-, il re avvilito, la truppa o vile o mal fida. Que- 
ste frasi erano sovcule dettate da accoi'gimenlo àgli agejitr provo- 
catori, c talora eran parto di fervide fantasie, lé r|uali ingiganti- 
vano lin anco a sè slesse ijucllu che avevano ^isiu ed udito; e 
dalle cose a bassit voce iisscritc in una slaiixa bene appartata, 
formavansi il criterio delle cumli/ioìii ili un iiLlcro paesi;. Se T in- 1 
viato era dei moderati, narrava le cum; come orami , e diceva il ( 
momento inopportuno, Napoli liilento nella Mila llolo^'na per nulla 
da sè prepanUa; a se abbondante dì calilie intelligenti congiurati, 
piena era ancwa di un popolo men d'ogni altro di Italia capace 
di ribelkrst Tuorchè nell'istante dell'ira, e clie meno d'o^id altro 
sentiva il bisogno della nazioualilà, Inipei ocelli: questa clic secondo > 
il àcfflKtlo de'mOdcfati, doveva essere l'idea fondamentale del mo- - 
1.- 10 
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\inicnU>, era a Napoli, oziaiuiio lu'l \»nw Mìa mvjÀwc , \wm 
Miiipresa e poco dilataUi. liì fincsU lliilluazioni; tVopiiiioiii e Ji- 
scorilanza di ragSQSKli si pa^j (|iialdu: Icmpo, ((iiamln oiTi'i ili 
recarsi a Naiioli Livio Zambrcrari, iioitio (nriiilu ;iUri mai iloialo 
<ii personale auJacia, ma ili LiesMiim iiih-llcim jinliurr-, iiik> ili co- 
loro elle più £i erano frammiscUiali coi popolani, il ilii^ \m- k ^m' 
semplici e soldatesche maniere ali fu agevolo; inlnamciitc ;;ui- 
dato e indettalo dagli agenti della Giovine Italia, i quali loinenta- 
vano in lai quell'amore alVesagerazionc e fpieirimpioiililiulinc che 
per tcmperamenlo egli aveva sortito ilalla natura. Lo Zanibcecari 
dunque fu a Napoli, c, tornalo, nanii a'siioi coiiiingni, non chè ai 
liberali della bassa lìoma^na sCi^ri-taincuEo cimgre^ati a Russi, 
mirabili cose intorno allo'slalo fli ijiK'l paese, da lui dipinto coi 
■,' più accesi culori, e comn già luiio iii liammc. Non e a dire come 
' gli animi dei più fervidi e per l-i uatuiM loro piìi impazienti. fra i 
; moderati stessi se, neesaltiissLn o; onde non fu più possibile il ral- 
' tenero le precipitose risoluzioni ilei llaz/,iniani. r 

Mailparlitomodcralòbencomprcseqnantostoltacosafosseftuelh 
1 iniziaiiva. ali» quale muno avrebbe corrisposto : e alle 1usiiil:,Iii; 
di Napoli . 0 a dir meglm delio Zimbeccari, non volle d.iii: ui is- 
chio, ma invece sconsioro, per i[namo m ni us'u , l.i mrnpc^^... 
In 1 0 1 GÌ d \ I ! 

fn possibde far loro inLenK-re la r.i'.; oii.\ Nin i (ui^i Bi;isaui.> 
d pnon 1 li I i P 

te GÌ a t, Il I 

s m g^o d 1 11 1 

bb a II li 

Cosi la Giovine Italia operi solo quel molo, e sola ebbe la ro- 
Bponsabililà di niolii altri dolori che si agravarono su quel iiiim;i O 
paese. Le Romasne eziandio, snudate da giovani sassi e mudenui, 
lienchò consapevoli della comriura). non si moisero rn venni inu- 
0 1) J I 1 1 1 1 

II 11 li 11 l A li non 

III 1 p r m no 
p I 1 Ili I 1 II P 1 d 11 
n,.; la .|„ale iiilcrmaia di ,,uauto ac.lileva per Y op.ra diligente 
di pn-.o„o .Irvolo al ..nvrno. mU: ,nip.,liiv die los.e coi:, cun»- 



rano couiposli dei duo elcincDii 
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Romagna, e inoita^: ili un tmn, il f]m]i: in prnvmoia non 
esialci;), oil er;i miiiimu; invero in lii' il |iii'i nii- 

mei'ii-o, I! iifItA [H'usciilis rivolti/,ii)ii'j i|i-|hii;i'm ili ^liù i-n'/.a cdi 
m,iiv^i(iri mi'7./.\ .pi'ciuiiari die non ,h\'^-i'l'ìi l;Iì iillri iliio. 
Era ((iii'hii) il [lai'lilo del duci ili Lc!n.-!iii'iiiln'i'^, pillerò ilifirini- 
l);'iMLire t\Mc. i'iiis.-iii, die [«i-^SL-deva 1' .i|iji;iii;i:iLrL;iii a<se;^iinlo ^ 
.siili ]i;uiie lidi lÀni^iTsso ili Vieitii;i, e luniialu da iiiìiin.'iisii rie- 
eliezzii territoriali cimlisi'Milo ^ii't dal l)ein[i[iio lV[iin:i;sc ai conven- 
ti e liiui^lii [tii lidia l'i'Dvinciii Jdle AlardiP. Se il iliicn. stesso i'u- 
luciitii^si'. (jiic.slu partilo c lo pnga&ss, sarelibe diiridlc asserirlo: 
m io ò però di' esso ci'n Tornito dì danaro in m.'\g};ior copia de- 
t;li altri, e clic il s'J^'-'i''ii> àì Roma iliibìlò delh sua complicilà, o 
cm.ì) togliersi ijuc-lo inronioiln po-^ ■messore dallo Stato, come al- 
trove vedremo. Aiudic t\ij^-la!.il i i! iiiìii', ììlii:iiic soiiiprii ilillicilo 
ad iiula^an; lo scopo di i|l;.^>ìi.: romplii'ilà rivoìuiionari« del giì- 
nero dell" ini[ieratuic; il ijiiale iiou |ilìó rigLiiinlarsi die come is- 
Iriiiiienio ddia sa;i pjlltica, e non come un venluriere cUe sì ab- 
l>:tiidoii:isseaso|;iii di ambizione individuMo, o si facesse trascina- 
re dalU iiibiiiorlit delle tradite spi-ranze del suo genitore. Tre 
adiiiiijuii potevano essere le cause dio spingessero l' imperatore 
NicL'olù a rumcntnrc indirrtlnnietc le insiui't'zioni nello Slato, ro- 
;T;ano. l'niiia, uiw peiioiiide vuiìddta contro ii pontefice Gregorio, 
il (jualecnii le (jiicstioni reiis^o^i! !o poneva in odio a tutta l'Eu- 
rup.i e^Utulica, i^ittairb ino; i[iia;i[u si operavi eiilro i cliinsi 
ed inaccessibili conliid dd p-M.u: !iii|i;"T(r, r l'cndcva sunprc iii'l 
ilijliidìo il sij^iocamtnio dei l'idarclii, lin"' ai drilli ili coiiriiicata 
Il ;i i il) I ialiti ajj^imigcndo ijnello di \iolaia rdii;io!U', avi'.sa:)o pri^le- 
Etri di continuo midcoulento, e o;;ni jjioriio crtì^cavano nelle sim- 
patie dell' Europa, die erano uiiiiiJireilo incuracf^iarKenlo alla 
rivoluzione. Le quislioni rdigiose così accrbunientu agitate fra i 
capi delle due Ctiiese, Latina e Greca, potevano dunque aver l'at- 
to nascere nel secondo il desiderio di vendicarsi, ibcondo provaro 
al ponlelice romano le sne Marche quelle angustie medesime 
che per la sua Polonia egli stesso sperimentava. La seconda cau- 
sa poteva esseri^ un sentìmoiilo mciio^inefidiiro di questo, un p:!n- 

il concello ili assorbire la Oliirsa Latina india Greca, e compiere 
il trionfo della seconda con l' abolizione dell' autarilà papale, pun- 
to essenzialissiuio di divergeiisi fra le due Clijese. Questa rivolu- 
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jione teligìoss, unte alla pan propaganda slava, erano cerla- 
menle ì àm grandi mezzi, superiori ancora ai mLlLOni d armati o 
alle rieeliezze delle miniere di Siberia, coi quali I imperatore Nio. 
colò credeva forse preparare, se non la dominazione, certo 1 asso- 
Inta preponderanza russa in Europa. Ora, la cessazione del domi- 
nio tomporale dei papi caduto sotto la scossa di una riloluzione , 
poteva essere un grave colpo eziandio all' autorità snmtoale; la 
ouale inoltre per un conflitto diretto e continuo fra essa e_ i 
noooli non poteva non veder naufragare quella morale autonla in 
CUI tutta la sua forza consiste. Ancora la sola lotta con I opinio- 
ne pnthlica e con i pubblici bisogni poteva essere uo' abdicazione 
del oetere morale e di quella stima elle la Sonta Sede avea sem- 
nrc goduta nel mondo. Kcndere disistimala l' autorità papale, per 
la ilussia era spegnerla; e lo spegnerla equivaleva nello siie spe. 
r.mze alsostitiirsi a lei, e raccoglierne 1 eredità. QnesU «osa; 
ilclla Cbicsa Greca, i qoab potrebbero paragonmsi a quelli dei 
Bibbci, se non avessero per loro il soccorso delle baiqnalle, appara 
vero nói più evidenti ne' tempi posteriori. . . 

La terza causa ci» potevo spingere Niccolo impetajm ad «MI. 
tare un tal fuoco in Italia, si n a di tener occupila l'Austria nella 
Penisola come «ìà aveva fatto dorarne la guerra con la Torebia; 
ovvero presenWo in quelle piovincic un prelenjcnle clic aves.c 
fssai simpatia e sulTieienle peu-nza, da poter fare cbe 1 eredita 
papale venisse raccolta da Ini, an.icliS dall' Austria o da alcun 
mincipe della Casa di Lorena, quando gb eccessi della mala am- 
ministrazione poulilicia rendessero ncecssiria la soluzione di linci 
diiledissiino nòdo mediani» la partizione dello Slato romano, su cui 
l'Austria lendevvi gli avidi sgii'ardi lioo dal 1815. Questo eccessivo 
accrescimento della preponderanza auslriaea in Italia po»ia non 
essere desiderato dallo Czar; il quale non volendo la dislnimni! 
dell' Impero Austriaco, volcvalo in pari lempo manteoorc in nno 
llol. ai!« iiioirensivo, percbt non si opponesse agli inibiziosi suoi 



li quo iiiolfensivo, percbft n 
^ni, e perù era avverso ad „ , . 

siimi di queste induzioni, lo svolgimento degli avvenimenti enro, 
■ pei farà conoscere quel sia la vera tra le cause da rnc aceenoale. 
Senellè le intenzioni rosso' si intravvejano ormai più apertameli, 

"« ™ .™ rhll—... CI» 1. "(""Il ('"1 <*• P'»' 
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ta , ontuttociiV nulla è aocora compiulo; o l'avvenire europeo é 
tuttora un problema, per qiieslo appunto che le mire dell'impera- 
tare di Kassia sono sin qui un cupo mistero. Per esso, molli fn- 
rono butti al precipizio, cbe credettero trovare nelle sue brac- 
eìd salate ; e multi clic p;ulasaniRnte quel polenlato riguardarono , 
vivono tuttavia Ira p;ti]ii!i aiii;osciosi. L' Austria soccorsa quando 
fini era all'cslrciiio ilclhi sua mina , immedesimala con lai per 
iii'ci!ssil[i, vK-i-d odiusa in Goniiiiiii;!, c slaccatii d;tllc veccliic c na- 
Inrali sm? alleanze, siiMiiilnieiilc i![iiriii^lese; ed il papi trascinato 
nelh regione, e traltejiuto lnn;^o lempu fuori da' suoi Stiiti , puf 
accumulare frattanto ruioe a rninc, per ricondurlo a passc^are 
fra macerie : sono due fatti della politica di quel gabinetto , dbfl 
delle intenzioni ancbe precedenti e coslsnlemenle seguile dalla Rus- 
sia potrebbero fornire assai paleso imlicazionc. M,i i|ui'sta ì-, sto- 
ria successiva, sulla quale non [wsso prima del ii'ni[iii iioriaiM lo 
sguardo. Torno dunque alla rivoluzione del ISil!. 

1 pochi [wiiriliaiì hulosnesl.'giiidall TÌnl-nieiik'y .Miiraturi , ron 
alil i tioii iiiiiiii'Ki'^i cdiiipaRUi, per salvarsi andii; il;<|[e in; iiitcìii- 
piTaiiti ili l l.i"^,i!ii i niiliiiale_^Si)inò|ajlEÌ geÌLirono sull'AiniCiiiiiiui; 
sin'iauilo in qiid 1uol;Iiì, conosciuti dai contrabUiidien, protrarre 
la l e^istcnza, e dare occasione ed esempio aOlncliè il moto si di- 
laUisso, Inutile sforzo, e slolla spftranifi.t jTn|a<^jjij|fa||j|^ygjiap|j)j 



«ODO dare nn'idea di quello scriUo e. dot peEiriBro doiraulore, non che 




luuniuu tcMCT:! lui rcnutuvrB llliaui ce OSpol sacfO. 

• Qu'il mo foil pormla do rsppelcr, en linisaant, un incidenl (jni so 
rauathe i la viiilu quo l'emporeur da Ruiste a fallo k Roma on 1846. 
Oh ao «oiivicndra peui-eire encoro de l'émotloD epnóralo niii l'aeuusil. 
In i ion appariiion dan< T Agliie do Saini-Piorro— l'oppariiioo do l'ecc- 



ncrcur oriioaoxe revcnu « Rome inrè] ni.itìoiin 

proaleriiu n'éiail pai seui; Ionie la Ruisio était pri 
ipèrons iiLi'irlia^ n'uiira pjs pria en vnin devanl lo* 

Zkko aa qudn; aj()euo la quesiions romana. 

nguiruaM aaiu aiplomuia e dalia opinioua nuu- 
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di finanza, più volte dovetlero combatterò; preso in imo ecOnlro 
un capo di carabinieri, lo l'odiarono. Il governo di Humn li ri- 
ftuardò come contrabbandiori armali; e questo Tu il primo mat 
mtUo dei cattivi strumenti da efisi scelti per lìire un'imurreiione 
di carattero politico. Be qneslo carattere ta in parie conservato, 
devesi alla Polizia di Rolojsna ed alle militari llommissionì. La 
prima conoscendo qiinli mm in cyww le ìrwf |irfci'iloiili, non 
Imnila però di \ìiu\-\ ninv.v.f.ò n ;iv!i|(i,U!;l:ii. iiL; nelle 

citla: il perche i^i (1i\'Ì<i'ìt) :j,caarM fdii la biuni.i ìniiuii ^iii 
era impossibile iiillii;i;('ri; il inaicliiu di i:i]iili;iì]li;iiklieri.L(i Coiu- 
missionì militari ]ioi, maiiciindo di prove per i'on-=lìiLiire una vm- 
giura polito, con cavilli Ifguli eiiuipnrai'OLio il coni i[i1j1iìi ade :il 
delitto di lesa maestà, per potere appiiciim la pcnn clie a t;d de- 
litto si comenivn. La banda del IVIuralori rinscì a p;is.sirc l'.Ap- 
penniao, e porsi in saho. Dopo di questo , avendo inulilmentc il 
cardinale Spinola posta a prezzo la tesi;i dei rilielli , vi compresa 
anche alcuni che lollavia non si erano uioisi; come ijuclla di Li- 
vio Z!uiihpcc;iri, di un IVIellara, (ii mi T;\n;ira c di Oi'csle Piaiico- 
li. Ciò i'u\l/LÌ •^\\ niiiiui , e proviìn'i l;i di. «pera?. ione dei coiip;ijr;ili: 
al elle s":iL;L;iiaise i';in'ivu del ll:l>u[!i, il (|iiale veniva dall.i Siias^ne 
secondo i cuniTrli pro^i didii tjio\iiìc Italici , c tenlù di ordinare 
ardilameiite le bande. IVIeglio di dui^entu uscirono con lui da Bo- 
logna, 0 armatisi recaronsi in liiioii , o\c poi all'apparire degli 
Svizzeri si di&siparoao. 1 cardinali Aniat, t'alconicri e Mastai cor- 
sero pericolo di essere presi; ma furono in tempo avvisali , o po- 
terono nicUersi in salvo. Il Ribotti, sbandati i suoi, rimase nelle 
Itomagne e aelle Marche, senza che il governo lo sapesse , a Sne 
di cong arare. Fu allora istituita in Biilni;na una Commissione nii- 
lilare; per le cui seiiltinzc sede pnpol:i[ii aiidainiio i\l palilinlo , e 
aiuili nulli' pi-i^iuiii. Il yiiiL^ui: drl |iiip!da[w |iulu-ii''ji' ciM iuii'll'es- 
so seme di p!osel:ti, e luiuva li;u'ni'i-,( di .-e[) iim/.Ì(iìI'' Ii.i i]iie?ln 
classe c i! t;ovenio, lliissa VL^n h'tla e slulla [hiIÌIÌlm ila p.u-lu del- 
htuiorilà fu ([iii;s!a di s:iiTÌ[ii;aii^ a^i'iiti ,iei:uirlai'i , e,-iT:ilnri co- 
ni;ini|ali, la vita ilui (|ijali non puleva essere L^iainiuai doiiuiiidala 
(aniiiiosse aiifuia cerio Uxorie} didl" inesorabile ragione di ^lalu ; 
_iii;i,iusio i}ui sopra lidio lu il modo con die quel sangue si versò, 
luipcrucehò.se nell'auiuio dei giudici era hi convinzione della com- 
plicilà (lei tacchini coi congiuratori della Giovine Italia , mancan- 
done le prove, non (lotevano condarli a morie per delitto dì con- 
tral)})au;lo; nè una citazione legalo dì un taibam commeatatoro 
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pno valore giamtiuK a tranquillare la coscienza di un giiiiiice. ne n 
giuslilicarc una laUa aini.icaiioiio delia k'j'^o. 1 rapi iIgI movi-» 
me ito L / 1 mi li e 1 0 

tralt coQ I I 1 IMI [I 

c m q Ili 
V II i I I 1 1 II 

1 \ l I I ] I I 1 li I irlo (Il 

q r I 0 n l in a e ] 1 t pQt 1 1 

qnillaiiìMUc timiL'iiùrsL nei ilouiiiij ilei duca di Luixa . il quale in 
quei giurili ambiva al ereditu dt principe, se non liberale . tolle- 
rante. 

Ala In polizia raddoppi6 frattanto d. oculatezza e di oppressi»' 
ne. Le temmissioni mililan si stabilirono m permanenza , e Te- 

txvo il airo dfillfi Lpgi?,ioai. delle quali di»enoero i! terrore. Ovun- 
que -a ::nc.-\\\m(> i l oitiplici. e i direttori del [uoTimento del 1843, 
11011 c)u: cjioi'u i quali sapevHsi congiurare tuttavia . ed essere a 
pane m; iIi-cl'iii drlh uiovme Italia, che tornarono vani iutchenei 
tt 1 I ! L [ I Forlì ebbe lede 

I l'i 'ini' n lU's a * uo- 

11 1 1 1 ij E„l eri 'ma alle 
forme di più rtìjHkiii! ^overiiu ;i^3ui;ialio iiei giorni da lui passati 
in altri btati nella camera diplumatica. La (joitiniissmne. o meglio 
1 inquisizione ainbulnnle. ne fu adirata : ma c<rli continuò a bat- 
tere la sua via. 11 cardinale ebbe la gratitudine dei Idierali. ed il 
favore popolare nelle iloraatjne; la qu^l cosa mostra che. sodisfa- 
cendo ai giusti dcsiderj, appoggiandosi ad un parlilo onesto, non 
era impossibile una concdiazioiie, se si tosse voliitit, ma Icalmenle 
voluta. Dico lealmente: imperocché 1 esperienza dolorosa del pas- 
sato non pcrmetleva pur troppo di ridarsi fiovercblamente , ed es- 
sendo il patere (i-antumato in tante mani , sapevasì die andie la 
lealtà d'un individuo non dava alcuna sicurezza. 

1 A iPslimonUnza d eli' im mora! iti dei diuillci che compoDevana quei 



roii.Joiin. ila.ii ad csflmpio quella deir.nv». Agilono D' LiiL'a Tronnhel. 
KeIì 'ra i Kiuilici che conila una roiio il HeliMmi.SoprasvBmiia la rivo- 
hizione, fu ilentaRiigo sfrenalo, c fetit n^ni sfurio pnr siglerò nella Co- 
ilituenic s iliuhiarare la dccadeata di quel eeveriiu del quale era Mio 
aito del plb trisil itnimonil. 

S Governò Aneoaa quaod' era prelato : uditi i parlico^ari delia som- 
.mossa del 1S33 ftvvoputa lo qoolla ciuè, o spccialmenlo lapulodel df- 
pulali, che rccaronii preuo il Prolognio conte Fiorenii, a chieJers bui>- 
us leggi, «DiuigaDrB eiclam b (ra L Aeati: <lmplco»li.> 11 Cuio ieani- 
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■ ProcedÈ adunque h Commissione a Ravenna; dove al certo, co- 
me già dissi, v'erano complici del tentativo del Ì8i3, ma non si 
erano mossi. Esisteva una socieli segreta detta della Speranza, a 
cui molti erano ascritti, condotta ria capi operosi ed energici ; la 
quale aveva in ciascuna delle principali ciltii lii Romagna altri ca- 
pi, che fra loro strettamente corrispondevano, Nnlla però poteva 
constare al ijoverno, se non deiln permuiiciite cungiiira liberale, 
in Ravenna più che altrove costante e per la naliivalc gagliardia , 
e dirò quasi rozzezza di quel popolo, e per l'antico uso lasciatovi 
dalle selle, quanto più che in altra città ivi estese ; ed infine per 
le persecuzioni patite, cominciando dalla tremenda del cardinale 
Rtvarola. Questa memoria rendeva il nome solo di Comniissionu 
orribile ai Ravennati. Ma i più implicati ne! molo del i%i'ò, della 
^ parte moderata che accennai, e che non volle prestar mano a quel- 
\la fitoltem, si erano eih sottratti , soccorsi in tempo d' un passa- 
'porto. mitezza del governo e dei modi del Legato cardinale 
Xmat , aveva risparmiato in quei giorni a Revcnna molti dolo- 
ri. È dovere di giustizia il rammentarlo; e quanto era piii raro al- 
lora e più dilììcile, per le insistenze del governo centrale, il con- 
dursi con mitezza ragionevole, altrettanio maggior lode deve tri- 
butarsi ai pochi che ciù fecero. 1 fuggiti erano cinijue: il conte 
Francesco Lovatelli, il conte Tulio Raspoai di Ravenna, il dottor 
Luigi Carlo Farìni di Russi-, e due aninmsi faentini: Stefano Fo- 
echini e Girolamo Strocchi. Il Lovatelli, dotato di sottile ingegno 
e A' attività non comune, andò co' suoi compagni nell' esilio a rin- 
fwzare le file del partito modwatd, che si andava formando anche 
nel}' emigrazione, il Basponi era giovane popolarissimo, e quanto 
altri mai amato da InUi in Ravenna. Luigi Cai lo Farini, che aveva 
grande ascendente in quelle Provincie per la sua operosità e pel 
civile coraggio, non meno die per ia potenza della parola, appa- 
riva lino da quei giorni uno dei più validi iitruaienli dell' opinÌi>ne 
moderala.Cosi Ravenna e Faenza, senza essersi sollevate, diedero 
gli emigrati più ra^ardevoli di questo efimero rivolgimento. 

Ma se la Commissione militare piùnon trovava questi.ben sapeva 
esservi rimasti i loro amiei^'e non polendo inquisire sopra vecchie 
congiure (poiché quando giunse in quella città già correva l' estata 
deH845}, prese pretesto dall'omicìdio d' uno Svizzero e d'uà 
carabiniere, per cominciare un processo che rÌDsel il più ingiuslD 
fra <jnanll furono compitati da quelle Gamraissioaì di dolorosa taa- 
moria. Al cardinal Amat ( rorse in ^leoa della sua mitezza ) era 
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stato sostitniti} il cardinale Massimo, pnncipe romano; nomo igno- 
raatissimo , d'una bona eretiitarj» e proverbiai incntc ridicola, per 
la sua pretesa discendenza da Fabio Massimo. Dominata nncor pid 
che dall or£;o»lio, dalla paura, iroso e subilam'O. a per (ompira- 
nienlo e per cunvrnzioiie, o a nii>^lio <lirc per imiiUo, iippruvava e 
Kocondava [ulte le iniquità della Lomiiiissmne come iir',i/.i ili si- 
curezza e come provii d eii(n'L-i!i: le (jiiali erano Iti \hìc si^lc uice 
poliliclio eli vn|r;Rva nell.i menlp. dullalei'li dalla sua paura 
liiillaulalrice.borlificu le porte e la caserma. aijniuii'jemlovi ezian- 
dio un ridicolo bastione^ e pose in balia dell inquisizione politica 
vasti e sicuri locab, cbe rurono ieslimonii delie più incredibili il- 
legalità. Non trovando perA questa gli autori dei duo assas»na- 
menti, nè potendone avere indizio alcuna, condanno, per il titola 
di generica associazione liberale a cui tutti appartenevano, i nu- 
merosi imprigionati. Furono egualmente in questo processo no- 
tevoli e le irregolanla del tribunale, in cui li processante stesso 
mlt come giudice (mostruosila maudila e la coslaiiza dei nii- 
nieroM inqiiisili. ai (jiiali ninna lorLiira iisica o monili; i-lrap[ni [lai 

1 Ili il [ 1 L 1 t lI 1 1 J 1 I Ut 

n i ( I lì Eli I 11 1 1 111 ili l s 11 u 0 
stenti c disagi entro le prii^ioiii. bei Ima. surpreae morali, interro- 
gazioni suggestive, ed altri mezzi di tal lalLi. bi disse perlino che 
il Fontana giunse a mascherarsi da detenuto, e si frce condur le- 
galo nelle carceri di nottetempo per ottenere in quel primo istante 
.sponlance rivelazmni. Ma tulio riuscì inutile. Ilniinto maii'itore era 
nella euiiiiiiissiwie lavidilAdi trovare colpevoli, allreitiiil.i era 1 im- 
perliiriiiibiliUi dei prevcntiti: trentasei de quali inroiio ciò non o- 
stanle iriaiulali a laimuire nelle galere, ed altri tivnluuD rimasero 
olh il p J Idli l| 1 lili I i l Ti V 1 1 ti it lilL, pi-i c 
cozioni della l'idi/ia, Lio nella sula eilta ni llavenii-i. per i! va^O , 
titolo di cclle-aiioiie raziona, ttiiilenle all' iiiIra/iuiKi delle leggi. / 
Si consumava questo nlto mcrcdibdc il lU settembre 18i5. La/ 
pubblica indignazione non fu eiasimai cosi al colmo, ed il governa 
slesso ebbe a vergognarsi delie male arti di cotesti suoi niinisln; 

1 Fra le tortura monir sì potè lo opera la gegaeDie. Duo del prc- 
veonti turoDo tulli prepitnre alia mori», coma le fotieco gii condan< 
oali; e i preparatiti del luppliiio rurono condoni lino al puuln ili farli 
avibrn legali, n con ud ciocìQibu in mano, al Iuueo pur quello dmi- 
naio- kacbe quauo atiillilD inqualiBcabile* per atote io queir iftaole 
mIbiuw una codI^ìodb, uvob Tua. 
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i i]u.'ili ccrtnniftntc servivano più il proprio istinto c forse gli or- 
dini scltarii. siccome nililutl) ul Suni'odi^mo, che t coniami] liirelti 
del goveriio runJesiiiio: laon lc (|ui'jto ordinò che le cause puliti- 
die [JDii più alla conimi^sÌQiif!, m;i ni tribnnnle di Consulta fossero 
riiuiiudale. lo '^ik ft-ci |j;\i'ula ili {pioslo caiii^iiiinenlo. 

In questo frattempo, durante il 1841, il governo romano ve- 
niva in cognizione di parte delle trame che si ordivano, co^ dcn-. 
li'o corno l'iiorì dello Stato. Oucslì lumi avnli dalla l'oltzin nnnale 
iiieilianle Ietterò ìntcrceltc. furono causa di alcu 
i l I t 1 
(,1 11 ( Il M I II t li 1 1 11 

I 1 11 ] 1 d 

1 11 1 11 I I I L 

V i 1 ìli 111 1 1 

sere naio di popolo assicuraragli molte sniipaiie, le quali vennero 
poscia aumentate dallo siesso governo. Unciossiachè impriEio- 

t lei 1 1(11 dse 

della congiura), e quindi tradotti a lìoma. furono entrambi, dopo 
lungo processo, condannati il primo alla oena di morti-, c il se- 
condo à iienli anni di carcere. Fu con essi impri-ionato. c con. 
d t ) M t ni t I 

t 1 I 11 1 1 d co J 1 1 

II 1 1 1 11 1 li 

1 t I 11 1 I d 

hile. Ireddo e pertinace nel con sin rare; ma d mgesno mediocre. 
La sentenza pero cunlro di loro non venne eseguita: e hitti rima- 
sero prigioni in Castel bant Angelo. 

CAPITOLO XIX. 

1 UOIffiBATI,' L' BJOGHAZIONE, IL VOTO DI BIXIHl. 



A questo tentativo nel 18i;f suixcsse, come complemento, la 
disgi';iziala spedizione dei liandiera in Calabria, della quale più 
tardi fard parola. Qucf;li sventurati furono dalla Giovine Italia 
spedili a [rar profìtto dc^ll clementi rivoluzionari i clic l' anno ìd- 
aaiui erano rnnasli sopiti, e non avevano corrisposto nè all'esem- 
pio bolognese oÈ bUo promcnec dello Zambeccari. Afa siccome al 
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0 di Bologna (die u partito estrema aveva voiula preci- 

Tiooeraii negarono ui nreniiernnne. coi^i accadde ii me- 
spelto il quello di Cii!,ibri;i. Otieslo liliale (liinlisino fn 
i;inzi cosLanle. Eil invi'i o, non cu uiù !:i (ii[]érenza ne 



rcìiÈ 



voliizioiic, e che questa avea fatto coraniiitameiilc andare a vuoto. 
Per essi la catastrofe avvemilasul linB del secolo decorso era stala 
il principio d' una ruina: il progresso iniziato da alcuni ilei prin- 
ciDi iianani aveva raiiu pratica mente veuere cue ancue senza rivu- 
iiizioni ui [loiìoiu puteva uai principi sentirsi lanocesstuuci lumpi; 
e die la Ijru aiitoi'iuì non era ineoncilisbile coi bisi^ e i diritti 
<I<;i pulluli, CUI! l' avanzamento dello scurito umano, e col decoro 
della [la/.lune. 

I r;uJic;di all'upposlo, creili dei Massoni , del Giacobini e dei 
Carbonari,- nuii cunusccvaiiu puasiìiile Irantamne con la monar- 
chia. Dagli errori delle rivoluzioni basate suU' elemento popolare 
solo nella preseute comiziane, nulla avevano appreso, l'er essi Lv 
rivoluzione l'ranccse non em il risultato (ti molii^ idee voi q , che 
sventuratamente ebbero a farsi strada eoa la viuleii:ta; ma i) prin- 
cipio di unV-ra, i cui germi vedevano solo negli eccessi ai (juidi 
quella rivukiiiuiie si abbandonò, o nei sogni pii'i ]nu\ elio in i|1il-1 
delirio di jiassiuiii furono tiitli da in^'e^ni l'orli, ma Iniviali. 
Conlaviuio per iinllii quello clic era iK'.UiniliiK'nli! emerso, oil erasi 
vitav.ild dalla rivoliiìiuiic; cioè le veriLi da essa derivale per inse- 
gnamento de'iwpoli. Erano questi idlrelfanli princip] da sostii'uire 
a quelli clic la livoliiiione aveva noce ssa riamei ile distrutti. Anzi, 
i radicali mirarono a combattere aiiclie queste veritii, anclie questi 
risultati della rivoluzione francese; dalla quale sembra non voles- 
sero apprendere altro princi|iiu di con il otta se non quello di una 
pnrpctuae universale distri i;tioiic. Lranu adunqucgiaeobinisebielti. , 
Ninna iruiisazioiic coi preti, niuua coi iirincipi, niuiia con lo classi.'' 
più aularcvoU della sodelà. La repubblica ora amata non come 
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Hna forma d! govenio, ma cooie reEptcBsioae ddta pìA arnica de* 
moetaza. 

SìflhUa divisione degli spirili era pnr troppo profoniìa , e divì- 
deva mtseramenle !e forze (Iella iiaziune . Quii^lo germe esi- 
steva eziandìo fra i profughi; c il trovarsi in lrrr[i i-lrnnicra non 
J'ece neppur sentire praticamente ii bisogno della concordia. Essa 
_/era nella bocca di tutti, nel cuore di nessuno. I scttarii, non o- 
stanle le male proveda essi latte, non volevano abbandonare ad 
altri la dire); ione dei movimenti nazionali. Fors'era clTetlo di amor 
\ proprio, non volendosi rinunciare ad qq principio lunga pezza 

\ professato; l'orse era ambizione, ripugnandosi a diventare eseeti- 
^tori, e stare a^i alimi cenni come in seconda linea. I rilbrmistt 
d'altra parie, oltre all'avere In sè ben persuasa la verità del- loro 
principio, sentivano sopratutto la falsiti dell' opposto; e se non po- 
tevano costringere gli altri ad accettare il loro pniprio, non volle- 
ro esser costretti a professarne un altro clic seiilivano esser falso, 
e dal qnale ripetevano molti dei mali che ogni di si aggravavano 
sulla patria, , 
Qnello elle ai radicali dava un'apparenza di ragione, si era la/ 

, pratica dilTicoltà dì ricondurre i princici nella via t;ià baltula dJ 
Carlo III di Napoli, e da Pietro Lcoiwldo di Toscana. Ferdinand(r 
n e Gregorio XVI non poi^evano a ciò speranza di sorla; Leo- 
poldo di Toscana, se reputato buono, non era tenuto capace di 
. emalare l'avolo, oltreché i l^ami con Vienna dopo il ISld eranst 
' raddoppiati; la Lombardia slessa non era piiì la provincia ammi- 
nistrata dal conte di Firraian, né per lei anche da lungi intravve- 
devasi barlume di miglior destino; e se il Piemonte veniva pro- 
gressivamente migliorando e suscitava in molti fiducia, era pur 
questa assai vaga, considerando la Intla sorda ma ostinata dc'due 
partiti, e le leadunzc del re lino allora iiii:oni|irensÌl]ilÌ. 

\ Ma l'errore massimo lici panilo nioiliMMlo si fu il noa avere in» 

\qiici giorni formidalo un vero progiMmma suo proprio. Ciò fofsa 
spettava a quella parte di esso elle viveva nell'emigrazione; iJ 

' quale, come e nella natura degli emigrati , congiurando , aveva 
maniere necessità di farlo. Molti di essi aecctttrono, direi quas^ 
interamcnte,i principj del Balbo e dell'Azeglii). Il Alamianì, 1 ìnsi- 

5 ne lilasolo pesarese, Tormù un sistema suo, che fu qaasi sorgente 
i un terzo puiUo, 3 qoEdo teneva anche più dell'indellnilo, e ac- 
eoslavasi qaasi del tatto ai moderali; ma nella quistione papale 
' andava pii d' apprèsso ai tadicaJi, non forse unitario, ma certo 
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m CIO compmtHineak: giiibullino. Edi non voliìvn ri^pulililica , ma 
approviiva li moluzioiie iii!riii:inciil(i a niiiilliihnfc, provocala dai 
Mazziniani, Non vedeva hi ( --^.i miri |iiti-.i |iiiiiiiQ. il ijiialc formava 
un parlilo che non era c> \ i im ni / 1: yr. ; inni vedeva lacnmi;(iona 
di un popolo, che dovili m jn [■ u n-.! ih in ti|icnden/.ii aveva biso- 
(;no non di coraitjio iuli.iiun, h h .li vn iu. Li;li non vedeva cho 
il fuoco sacro di libf i ut l■l'!l.■l■^^,^l(l in mirila ciinininr eriizioiii del 
vulcano di Uuni:iiriia. hiuM.i iiivu-iinii; dt ì iiaiiiUi uiuJeralo fa 
conscgcenzn r.clienoro liu-' ^ria iii ;irai, ili nun aver lonnulatoun 

Ìtrogiìininia chiaro e preciso. Un ciu ne vemiQ elio niolti anche fra 
a due suddnisiDOi del partilo modcrnlo fluUuarono , come 1 onc-. 
Glissinio avvocato Filippo Lanuli ed alln, ^ 
E necessario conohecre ijuesie parLicolarila delle divisioni csuil- 
divisiuiii dfi jiiiilili ttlurdi il ll;ili;i.|ii'r [iiiier comprendere gli avve- 
1 [ I I l| 111 Ut, uni ire ò qui 

Iiiii;ii|u.iii...i. 1.1 riv;il;i/;iiiii' ria iii.ivii dille . ^la falla univcrsal- 
I 1 1 I I I n linoltipiin- 

I I I I I 1 I n \i lan- 

\! u I i 1 „ I Hi I 11 I li in elio ro ero 
(Il laiteia più de^ii altri fervida, sia pcrclic veni^iiero spinti ad 
operare e mostrarsi, dalle letiei» e daLjanienti incessanti cbodai 
loro amici di Ttomagna ricevevano , dopo i Falliti tenlalivi di Do^ 
logna e di Calabria falli dalla Giovine Italia; vollero ancor essi far 
prova d inalzare una bandiera, che ponendo innanzi pnncipj giusti 
e domande oneste, desse al movtnienlo più niiparciiza di protesta 
che di rivolta, e soratiiinislrasse ai principi motivo ad entrare in 
una nuocila via, CID8 in qaella addil;ila dagh scrittori liberali del 
toro parlilo. Un invilo onesto dei sudditi credevano che dovesse i| 
calmare le loro apprensiom di estreme richieste; siccome doveva '| 
imporre e far sentire al popolo novelli doveri, e melterlo sopra una {j 
via più ragionevole; lo riconosco invero molta onesti nello scopo 1 
di un tal disegno; ma vi veggo insieme molta utopia. Impcrocclie, ' 
0 si procedeva ad una ribellione simile alle antecedenli, se alla 
protesta i! principe non faceva ragione; ed ecco che con ciò allac- 
iiavasi dirollamente il principio che era l'anima soslanziaie del par- 
tito: 0 si cessava subito il movimenlo, contentandosi di una pro- 
testa armala;e non rendevasi cosi questa piti Dobilen£piiì ellicace. 
Questo movimento adunque che preparavasi, e poi si couvcrti in | 
fallo colla rivoliuipae di Himini,<?a al pari de^ altri inutile, aii£i 1 



Digiiizedby Google 



Il 1 11 1 , 111 

nw. 1 I. I 1 I 11 1 1 L, I , 1 ( 

n; il 11111 osliii^uu l1i c^sii roii iiii;i iibi'iliLiiu'. ii.m'i-.i ulu) ;il [iiin- 
lci|iu) il |iiiiTr. P'T 1 ;\^Vl■ll;^; il tnsìn |ircci'Mi';ili; di'! dinilu in^ur- 
jrLzi ni Mi I 1 1 il [j I I II 11 \ 1 ii hi a 
VQOltì il movimento i(:iliniio. ciic th'II LiiiiviTMiki c.iii>ciitimi!iilo e 
nella sunpiili^ u iicll.i ^m>[izi;i uilla sua c:uisa aveva mia \orzA 
im mei) curabile. 

hors?, il diverso fine a cui miravani) le vane sciiom ilei moiie- 
rali. k t\n:\h scmln'uvano unile c n^in erano: forse la mah fede di 
alcuni ili essi. clic, n-citi ihllo iilc railicali non erano entrali in qne- 
sle Sii non |ii'r leiiiciv^sa . o coi Itne |;rcslal)il!to ili coailmv.ire fi- 
nn ail un i'in-io imiiiu i inudi'rali. ^-icfuinL; w'j.o ili salire [iiu aji- 
voiinciil'' (-l'.'i'ii :o ■.'.-I civiii'vandi i pnmi ^rinliiii ui'li.i scala, che 

p)l I 1 I I il 1 11 III 1\11170 

ih animili criMn r pn'^iii'li?! niiii ilei tiiUii ileiiusli : lorsi' ancora 
impazieiizii di iviiatlere. o ambizioni vgluan che cliicLlcvano uno 
k!Oì;o. lederò prenilere una dcterminaziona che min era liii arco- 
<;hi!i-si perclif; d intpossiliilc vniscita. La possibilità de! rmsci-ij' 
ni è il prima c pnnuipaiissimo clcinenlo , del quale devesi I 
tenor conto in un ilise;;n;> piiliheo. É però necessario ar- 1 
Tcrltre che molli moilerati pm ragionevoli, che Tacefano par- | 
te dilli' ('inisraiione . si opposero invano' ad nn simile di- 1 
sei:;nii. Aiv^i pini dirsi ca e so era sialo quasi alibanilonalo licl 
tiiin il ! 1 a 1 1 u i 1 l 1 ! 1 Ili/ Ì IoI K 
t 1 1 1 I 1 I ) n r 1 1 Tt] Trilli linm?!, 
1^1 iinpa/.n>iiti e ^d iniaiiii^Mio-i. Jii dissj clu; il lieiìi:i luceva i[itel 
\ia!^f;io per conio dei lil^rali ili Romagna 0 per ca^mni politiche, 
E^li accredilu liiiesla voce, da cui hirono tratti in insanno molli 
onesti e {;enerosi : ma io non liubito di ipiahficarìa conic falsa, c 
da lui mcdi'simo accrcililala per nascondere il turpe OiigeltO de! 
suo viit'j'^tn. elio non vo^bo reiristrare in ([neste pagine. Losi it 
lien<:i tnivossi. scnz^ cti egli li sapiissc. tr;isiorni:i[u in un cnpfi 
di •.[ilii !i I 111 I h 1 ut 11 r lì ■> | i | i 
sijiim tI IN ' I TU V 1 i i i i ri 

no Li l.i itd 1 11 I ! I I i\ 
e hpi 1 1 i I k III I 
me il r[iielle di liologna. delle balze r di L.al.ibria non avuvano 
partecipalo i moderati. Siccome dtoIu dei popolani di Hoiuagni 
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enno jioi' lei oriiin:\ti in is^iiiaiìra (or^iiMniriiM dm. romo tWm in 
p;iilu i; loi'iiiiiij a ilii'P, erasi latto flopo il i*{iO),iiofi volle da 
prima clic ili <jiii;stt! si giovassero coloro che si aceingevano a 
tentare quell'annata protesta; ami, siccoino questi arntoliivano 
^enle ciiU'o l;i alcssà Parigi, ami (ale arrualaincnlo II Comitato 
(Idia Giovine Italia apertrimentc si oppose. Non s;i|irci dire sci 
questa Tosse vemletta dei Mazziniani, o tìmoa' die ;^li altri riuscis- 
sero nell'impresa. In questo scL-oiir!o caso, sarcblx: stato in ossi 
ancora la coscienza della più ai^f^vnk^ pratic i (?si'(i]';io(ic dei prin- 
cipii clic ili fon 11 divano il iiuvi'lln \r.\\\u> ; (|'ial': ^:'it h srii.L ve- 
deva non ima -ai lra/.:'ii!i' in' un hmti r-'>, m.i mi ciiiiiln. V. l'iio 
([nesto fosso il s.'-ivln pcii^iciu ijrll.i Cìuvuil' Il ih i, in prupi-ii lo a 
crederlo ina^'^ionucntc, perocché si vi. le cniini pui uaiiL;;a-se cun- 
sigiio, e lasciate le opposizioni, vol);csse Imia la sua upi.'ra a gua- 
stare V'impresa falsandone i prlncipii, e vnlgcn lnla a senso rcpnli- 
blicnno, A ciò forse devosi la miu^^iore dillicoUà clie essa inciintn) 
ncU' esecuzione, o il suo rassomigliarsi nei l'atti (meno assai dui 
nel Manifeslo) a tuUi gli nitri tentalivi che l'avevano preci'ilnta. 

B le consegoenzo ancora non furono dissimili. Beiidiù la To- 
scana si facesse centro ili ijnclle trame, eonlntlnciù la parie ild- 
r eii)ic;ia/,ion(i ouL'sta ilei 18111, ivi resiliente, si rilinlo In gran 
paiU: ili purp'i'vi mani), vcilemlo le co.-e mal preparale, 1 pin av- 
viai. ili non inaurarono al snl'lo di usare il tristo mraa delle Tal- 
se iioiiiio per tirarli a sé, e in tal ini^rossaro il mui Inienio. 
Ma fu senza Irutlo; perciocdiò le replicale esperienze avevano il- 
luminato moUissimi intorno ai veri inleressi ilei Inru piie e, ed ai 
mezzi di probabile od impossìliilo riiisdln clic si adoperavano per 
EiHlisfarli. Il cano mala usurato iti nuesla snedizìone fu dunnne t'er- 
maio nella persona uei Kemi. Gosiui. rac«)i(i i malcotitenii cho 
SI erano unni in san Manno, aveva per bren istanii occupalo fti- 
mini: .ai sopravvenire dene mipiie svizzere, nnovamcnte nii- 
ralosi nel lerr ile rio della lìepidil'ln^ii, aveaeu'si'Oi i^aada^-nato 



esteri : era stata compilata dai mo,lerati c pubblicala con lo sro- 
^10 d'impedirò una nvoimioac rauicalo. e dt uare al movimeuio. 
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. che non avca potuto compiersi a proGlto del lor partilo, nh scnn- 
I giurarsi, un canittcre mcuo pericoloso. Impuroccliò i moilcrati non 
. polendo frcn[irc 1 iitiiiaziciiza di molti amici, avrebbero voluto mi 
impedire quel moto. daccliÈ fa Giovine Italia so n'era impadro- 
nita. 0 sloiEavasi d impadronirsene. Fu pero cura del eovcrno 
romano di csaserare e coiilondere utìmiiii e cose ; calunoiai-e le 
intenzioni di tutti, o Far ignorare quasi aflHtto. la verità ìnlorno a 
quanto era accaduto, e molto più ancora, -com egli potè meglio, il 
Manifesto, Pochi seppero nei primi momenti ia veritA : i più s im- 
inasinarono un altro movinieuLo prodotto da eguali cause e dadi 
1 III M U I ili 
il i I I 1 I IM I t 1 

1 II I i I I m li 11 r 

li I b 1 ì 1 1 1 VI p 1 

1 II I pp d q 11 t 1 I 1 

g 11 li 1 ! 1 11 I I It 

mi : il quale, solo Ira i molti coiit;iurati. insorse per secondare il 
Renzi. Fu solo, perche gli altri dopo di accordi prosi di non muo- 
versi, avevano celate ancora le anni. Ma quel moto, 'e perche iso- 
lalo, e perchè di pochi, ebbe la line medesima i e dopo un com- 
b tt 11 r i 1 h ( 1 X 

d 1 lì J 11 I 1 1 \ 1 [ I 

ti I 1 1 I 11 I 1 / 

L p 1 ili I f 1 li 

Suio 11 u di 1 I lì t d I 
bb co Ul I 1 I 11 h 1 

n estra m t 11 I i [j. Il 11 

MG il 1 L f d II p a 1 

1 iriorno. e osni aiorno i governi ilovevano vie più pteirare il capo 
1 dinanzi alla medesima. La libera slampa di Francia e d'Inirhil- 
lerra. l'eco di quelle due tribune parlamentari facevano tremare 
gli ostinali irovernanti assoluti -. e una libera frase che echc^nriava 
ripetuta in lulte le parti d' Europa. Il fece sovente impallidire più 
che h minaccia d una guerra, h. -A Italiani tacevano? La stampa 
m Italia era bensì vincolala : ma i numerosi prolugbi. fra i qnah 
molti dislmti mgegni. recavano fuori più nocumento al governo 
papale co loro scnlU. che non avrebbero fatto, anche cingiurao- 
(|n denlro le loro case. Né soli a ciA furon questi, alle cui parole 

1 Tedi DcwiiaieDiD L-XXVIU. 
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toglìevan fede talora la naturale ira dell'esule, 0 le opinioni sover- 
cbiainente esagerate. Nei paesi non cosi trìstamenle govemalii e 
in cui le tendenze al miglioramento, comunque lente, erano lulla- 
\ia progressive, sursero altri uomini, che facendo libero uso della 
parala, convalidavano col sudilo di nomi insigni la testimonianza 
(tei mal governo papale, ì bisogni dell'Italia in genere, e d^li Stati 
romani in Ispecie; e TorniulaDdo prìncipii {pnsli e ìn^m^jalùli, e 
combattendo tulle le esagerazioni, eostitnirono tu parUto vaedio, 
il quale, come ebiaraineale separato dai settarìi e AboiiUaii], ^- 
be credito universalmente, e motte tendenze corresse, motti < 
zìi sì nell'interno come all'estero ricompose. 

Massimo d'Az^io, nomo già popolare in Italia pel sno moItE- 
foniip ing^no, da tulli slimalo, e pe'suoi prìncipj cofilanlemente 
e nraticamenle liberali motto amato, levò sonra talli la voce con- 
tro le sventure e le nequizie romagnole. 11 suo libretto dei Casi 
di Romina, pubblicalo quale onorevole protesta e amichevola 
con sifitio dal centro della Toscana, segno un' epoca nette cose ro- 
maaè: l'ece"sénlire àl'^Veruo. esservi una forza ette nè Austriaci 
né Svizzen potevano combattere, la forza dell opinione; esservi 
una voce, quella della stampa . 1 eco della quale superava 
ogni barriera di dogane o di polizie, ogni muraglia anche 
climese . e non avca bisogno di roiaje di ferro per arri- 
vare ove ad essa piaceva, e dove pm olle altrove la invitava il 
rigore delle tegsi proibitive. Il d Arasho. che colte lete e col ro- 
a en ] il peisieri Li sua 

1 t p p 1 il i n li p -^oiia politica 

e ! I d I I 1 p f che^ia c co- 

rag^jio divennero la vera formola del panilo liberale nell'llalia cen- , 
tralc e assicurarono la sua riputazione, l Gesuiti e i retrogradi si' 
risero * di quella popohnlà. e schernirono il politico nel pittore e 
nel romanziere. Gii sclierni cessarono perclie gli avvenimenti Ira- 
. volsero i aiieggiaiori e i opera loi'o, intorno aiia quaie per liinga 
tempo si «uno affaticati, ed ebbwo jhù (ardi ad invocare quei 
principi di modeTazione, che più ancora ie^i estremi essi ave- 

1 11^ eiortiale il^ Pnnefeuitle di Paripi aveva il U giugno 1816 ud» lei- 
di quel partito ; • Quanl au Marquii d'AirRlio, c'esi un poÈte é\é'i-'ay (!) 
• ei un pDinirc disiii7{:ut:; mais je ne sache pas que jamaia à Turiu'il 

■ aii piéieudu 1 la répuiaiion d'hoisme poliiique, ca qui du ie>le lui 

■ letiit fon conietié. ■ 

' I. iì 
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vano combalfaiti';e'qDanik)'tattetàpó)itiiiherìpululDniraroiio em- 
sumate, si curvarono con pastane adolazioni a qpelk intemerata 
di Masjinii) d'Azeglio, né trovarono mani migliori per reggere il 
timone di una nave minacciata da nsofraoio. 

Il libro, adunque, dei Coti di Romagna (a una solenne prote- 
sta all' Europa, ed un ca1«ctatsma polìtico per quelle provincie, ove 
il nome dello scrittore era ben conosciuto, per esservi egli andato 
io persona a raecoriiere le prove Irrerragabìli dei loro dolori. Le 
-vicende di questo libro in Toscana mi daranno materia di altri 
racconti, che i lettori troveranno più innanzi. Solo dirò intanto che 
Polizia romana non potè impedire eh' esso circolasse largamen- 
te in tutte le prOriacie papali > , e non arrivasse Tino al tavolino 
stesso del vecchio ed ostinato ponlefice.che ne fu, almeno si disse, 
altamente commosso. Egli aveva sperato di chiuder gli occhi in 
pace, senza vedere ì mali presenti , senza pensare agli avvenire: 
non vi riuscì. Non solo vide negli ultimi tre anni la lìvoluzione 
sempre ripullulante ne'suoì Stati; ma dovè scorgere in tutta ii sua 
nudità I mìquo procedere dei suoi ministri e le plagile del suo 
governo.I lamenti de^ì addolorati e disperati romagnoli ebbero una 
eco nelle sorde e chiose sale del Vaticano, e scossero sull' orlo del 
sepolcro il pODleDce, agli occhi del quale apparve intiero l' abisso 
che dopo di sè egli era per lasciare. 11 libro di Massimo d'Aze- 
lio precedeva di poco la morte di Gregorio XVI. 

CAPITOLO XX. 

tK CORTE DI ROMA. RISPONDE \L SUNlPESTO 

DI RIMISI. 



Ma la slessa corte di Roma si accorse che la rivoluzione era en- 
trata in nnn vìa, per chi dovea resisterle pericolosa. Facile era 
.dominare l'opinione, e farsi scudo sopratullo del sentimenlo mo- 
rale e religioso, allorché i rivaluziDnari prendevano per iscopo il 
rovesciamento del culto e il conturbanifìtito licil' ordine sociale: il 

Sepalo sempre religioso, il possidente sunipre coii^rvaiore, erano 
ne forze che, beo adoperate, potóvano pi( serv;ìic il Irono pon- 

1 Te na retò' buon aunim it'e«niplar i, sema operlo, lo »ieMO wt 
ikrg «OTitiacD '■ 
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tifici, qnando dai comuni nemici Tcniva assalito. Con qiK>^li mez* 
li furono già eombailuli i Gincohini, con questi fu vinta la r'mla- 
z'mc francese anelli; dopo di' ella si Cu personificata ndl' ambi- 
xioiic napoleonica; ed all' altirrainciito liclia jinma ivpiihbl'ca, ed 
alla restaurazione ilella monardiia p;ip;ile nella pi'i^oaa ilei!' illii- 
slre prigioniero diFonlaiiiebleaii, pule il Clero oitener .sempre mai 
la cooperaaione o l' applauso tielic ^'nindi iii;i;:^:i(iraii/.(>. ^el !S;U 
le cose avevano già cambiato ii' a^spello. Lu Sjjirìiu il' ;iti:il]si era 
iliienlato generale, ed aveva distinti) muliiì idee. e iiiniU l'alti che 
ad arie si confondeTano;giÌ errori e il ma! governo dei preti si e- 
raoo fatU più oianifesU, e il lipgn^io dei rivotuìionarii era di- 
venuto meno radicale. Perciò il ranvimento polé riuscire con lanla 
rapidità, e con tanta indtlferenza dell'universale, die iten quasi 
dell' InereLÌibilc. Ogiiuiio vide allora die il Papato Civile, [-li ijuale 
una sèUii vuleva die ius>e,più tioii es'steva: enuiii vecciiiu Jrappa 
ciie riaiaiirva adeivnli! ;ille ^iiit rlie iiwrasiie, solo liiidiè nessuno 
osassedi tecearlo.lieii di ciò eiiisi avvtìdulo Più Vili nei giorni 
ciiD precedettero la rivoliiziune, iiuidiè di qnrslo esempio soleva 
appunto valersi a giustirn;:irc li perfetta inerirla sua, per la per- 
suasione in cui era di pe^^iiorare le cuiidiziuni eul tentare cambia- 1 
mentì. Ala in questi caiubiaiucnti appunto consisteva il solo rime- i 
dìocbe salvar potesse da morte certa quella istituzione, alla quale 
b ma fona coafessaro come abbia obblidii di ricoùnscenza non ; 
solo r Europa civile, ma la libertà eziandio o l' Italia medesima. * : 
11 negarlo Siirebbe assurdo, come assurdo sarebbe il sostenere che : 
questi benelicii siano staU costanti , e che cÌ'j impartass 1 1 n i 
Sila dì conservarla senza veruna modificazione. [ 

Ma lo idee rivoluzionarie tenevano ancor troppo del radicule. e 
sopratiitlo poi nna sapev;iiio transigere sulle due opposte necessita 
dell' uniià italiana e del rovesciamento del trono pontificale; vo- 
lendo tult,ivia serbare intalLa 1" indipendenza e il decoro del Fri- 
maio Papale, ma senza perù stabilirne il come. Una idea tanto vagit 
non poteva penetrare nelle menti popolari; alle qoali troppo spesso 
la rovina del trono papale e ìl rovcscìmcnto del Papato, cioè del 
centro delle cattoliclie credenze, doveva sembrare la medesima co- 
sa. Questo radicalismo fece sì die le irniltitudiiii, già >tale spellfa- 
triei indolenti della rivulii/.ionc perle ra;;ioni se|iraiki.'.e, non fu- 
rono tuLlavolLa atlivc c cooperLiLiiei, Ma il Maniie^lo, il (piale u- 
sciva alla luce, e veniva gittalo in mezzo dai lil erali die avevano 
falto il tcntalivo di Rimtni, ragionava di mali veri, moveva accuse 
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fondalo, teneva un lingun^io inlelligìbile da tiitti^ siccome impron- 
lalo di verilà eviJenti e palpabili. Le domanile erajio eque e mo- 
derate; non sì atlenCtva nè alla religione nò alla murale; ma in 
nome della religione e ilclb nioi'ale si ilooianilava la (iue ili disor- 
dini, de' quali niuno la qii:duiiquc ^v^'\ù costituilo dissìniulavasi 
resistenza. Non si glEbiva una slìila alla Sovranità, non sì ecci- 
tavaoQ brutte passioni; ma sì riclitedevano istituzioni pìiì savie, 
più ^asV*-, e non si osava nemmeno giungere per allora con le 
lichieste tino alle-istiln^Ioni coslitu;!ìonati, che pure erano state lo 
ECOpQ di tatle le rivoluzioiii europee. 

Questa ntoderazione fece paura alla Corte di Bonia, IJssa noq 
eo)q senti la verità delle accuse clic In Taccia all' Europa le venii 
vano solennemente scagliate, non solo sciati la giustizia delle do- 
mande elle ì sudditi esponevano; ma le sovvenne di queste uccusb 
medesime a lei già fatte dai rapprcsonlanli dnlli; varie Corti d'Eu- 
ropa dopo consumato l' iutcrvenlo, e niiiimoiilù die demande più 
esplicite e ridormo più railieali orano state da quelli richieste a 
t;uarentigia della comune tranquillità. La negativa allora data, le 
iurbolcnzo elio ogni anno si rinnovavano, rjucst'uUimo appello dei 

IKipoli all' Eurojia, fece l'orso temere alla Corte di lloma, che se 
lisogDi) di armi straniere fosso ancora sopravvenuto per domare b, 
rivQ]u!Ìone,lQ ai^tiiàe domande si sarebbero cangiate tif ìntimauo^ 
ili, alle quali oss;i afrebba dovuto cedere, per non essere ^baq.; 
donala a lottare d:t ^o'^ contro le rieliicste dei popoli. 

Uuesla fu la oagioiie per cui, contro le proprie abitudini e quasi 
contro le prupriii massime , lineila ìah^c. In vciltiU scendere a 
^iustilicarii dinanii airupinioiiG putihlica, dopo un movimenlo co- 
^1 parziale, cosi nieselilni) , cpsl mal cDiiibìualo, cosi facilmente 
l'alio svanire, come quello ili Uin^ini- Dopo la rivoluzione del 1831, 
non erasi aiaj a Untò iitcliìnata la Cprle romana. Aveva allora bens} 
jìrocuntQ di combat(efe per via della stampa, dislru^er l'elTellq 
ili que' libri clic spargevano nei popoli il conoetlfi e il desiderip dei 
itulitici cambiamenti: ma quelle p'ubblicn^iiQiii eraqo pinttosto Oper^ 
individuale di preti, clic del governo; e lalurp stqlEe^ia ed esa- 
gerazione, non cha spcijiicre, aveva avvantaggiate le idee liberali, 
filolti le appresero o le studiarono nelle deboli confutazioni che ne 
venivano l'atte; e fu per upera di que;;!! scritturi dimostrato vero 

Sael dello: die una causa non Imuna nrggiora di conilizione, quan- 
0 venga ailidala u cattivi difensori. Una tale mania però, anzi^ 
M il governo foinapo, aveva allora invasp il govefno nodeqese; 
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H qualfì crasi vdontnnamtnlc iiicancalo ili qacsln prntKignnila rn- 

(roi^raila nello Suio paii:i!u, ilovc veniva ni Ln li il rnetitf coailiiivaln 
(lai lii'Riitli. \'wh sniiu (|iipIIi clic imii i;oiii)s(';iuu li; Ldkn; iìA 
MI „ t I Ivi! I.iiiuii I ipi i Inioh III ,1 is xul 
iiieii[i\.i la l.iiiii ili multi uiirsLi eill.i Imi wa mr.U pm scui'iiIl doi 
quali sai-iiblipsi vim ;;onii;ila la pontia sUissa ili'j;li niiiiic.liisti, (|u:iadu 
ebbero sciuUd il freno, c Inrunu esempli} luneslu c seme di 
vendelle; non clie i \3.mm Bialanhetli Palilicifi .sopra tutti it 
giornale delta 1 nec della \enin. clic si iece interprstR dcglj as- 
surdi pili ridicoli, delio teorie [ini straviigaiKi , c piir liUnline di 
relrogradismo (jmnse persino a coniballero i! siitein;; [ilani:Lann ilfil 
Copernico e del Galileo. A tiil punto si porlo la ^nperitizioiie ver^o 
i' antico, a lai se;;no si spinse la luna di coiiihalleiv o^m avan- i 
/amento dello spirilo nmatio! e «fi primo k'ivu Ad x'toiu 1 
lont 111! bd iiiLz/o dil Wll tlliil 1 iijii iMi i ^101 m/i I / 
vessi! ragione, .sì sivslenni; iiìipiiiliiulniii'iili' l'.lin I:ì Ifrra non ,si nui- 
vcva. Ma ijncsla volta, eioc nel 18^J, l;i ÌjjvU: roinana sì scosso 
da se meiiesmia. Dai tipi della bc a-ijt6rja -f |i .^Stqto fu pubbli cato 
un libretLa, nel quale uercavssi di iMS tef friy le aa^^ tCoate-f ^ 
liuto nel Manifeslo <li Itnnnii.ed improtTia a le dyi^a^iJe . bì^im 
altresì mentit e l e niten zioni di colora die aTCratt p ffl^ jMjìate-qnp 
moìOtrììinrSìssrpiii vnlle, ciie 1 aiione dellii Giovine Ibiln 
era mgerila ìn qaei movimenti; e i snoi noti priHcipii e i mezzi di 
CUI faceva uso, lornivano pur troppo pretesti e modi id governo 
romano di ealiinniarc le mli^nr.ioni di tutti i lilierali. ' 

il lihrelto di Iloiiia corse poco nid piibliliru. ma lu (iillnvia mi! 
solcniiu uiiia;;^'iu l eso alLi pubblica opiiiioiici Ili Ciìiiio il rieoiiusn- 
mento di un tribunale, al quale nou erusi per lu innanzi degnato 
di prestare, non die rispellu, attenzione. 

Aon solamente la Loris di Roma senim che <1 terrene scelto 
dai liberali j^er corabatlerìa era per lei più difficile, ma si accor- 
geva ancora che i tempi gi Tacevano più gravi c le sue coedizioni 
pt& scabrose. L' occidente d' Europa era ormai costituzionale senza 
rimedio. La guerra «ivile, tentala e sostenuta dai Legittimisti e 
dal Clero nella Spagna, non era rìusclLi fuorché a consolidare il 
Irono statutario d' Isabella, che ilidle divi'rse fazioni dei liberali, 
se non fossero state nella nccrssilà ili essiTO unite, poteva forse 
correre rischi non puclii: le S|ieran/.B dei;li adoratori dei ramo pri- 
uiogcnilo dei Borboni in Francia si alTievolivano o^ni giorno: il 
Piemonte cominciava a prcndeir. un contegno indipendente dall' An- 
Blria,' siccome gli aiitcccd(»iti del re sles;» avcvauoda lunga pezza 



ribolli del ìWà d a quelli di Riiiiini. suliiU) liopu il lallilo 
Ilvo, laceva vedere iiTesisiibili le sue [endenzfi al liberalismi 
sia cambiamento di eose periiuase al i>a\erno romanu la m 
d incbinarsi ali opinione, e discendere sino a prepcm^re 
prie iriu^tidcaziani: ma il non voler parere di essere quelt 
^1i era. mostra ciie quel governo stesso sentiva 1 iii)pojs)l 
durare per luii'>o icnìpo in tale stato. Cosi fu vrtìiiLO in qiie 
lo stremo ienoiii(';ii> ly-'tbì miR iii;i2!:iori autorità ael mondo, i 



e ì 11 0 e c 

Topea: il l'apu si seusiiva (ii-'i su" ni;u iioverno icmporaie. e lo 
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le quali erasi levam un [^riQou indigaaiiione m tutia 1 Europa. 
Anche questa strana pieghevolezza di <{ue due potentati e lestt- 
monio solenne, clie negli uliiml giorni di iirefcorlo XVI la rivolu- 
zione era già eoo$un]ata,'e che ormai poteva farsi quistione circa 
i modi di dirigerla, ma non su quelli di evitarla. 

.Anche il hbro lidl' Anzeglio ilei Casi di lìomnijìin , dfil qnaìe 
aUrove aneora pai'kió, ilovcva avere mia lisjiu^Li il;ill;i Cui ti' di 
lioiKi, Clinic liiiellii clic più rorteiiicnl.ì vih.nl \,i U iicciLsr Jel 
iiilesto. Uno (lei illuditi della Cuannissiuin: iiii:,u-ica'.a di eoiiJaii- 
iniie i colpevoli in uno dei tentativi riim.i!;nii!i. ipn^L^li cbc forse 
sopra tutti erasi distinto per la passioni! m i [>■.'! >t'i|Hil;ii'e e jier l' a- 
husodiogrti mezzo estralogale najjl' iniijui^simi iiibnnaii; l'av- 
vocalo Agatone De Luca Tronchet, era stalo dal Rovcrno incari- 
calo della compilazione della risposta. La morte del pontefice non 
face comparire alla luce que^ nomila apologìii che dovendo es- 
sera Dna polemica contro un nome illustre, era già stolla cosa lo 
atHdarln ad un^oscuro uomo di curia; come altresì dovendo essere 
la difesa del governo del Capo della Chiesa, doveva commettersi 
ad uomo d' illibata rcputazionu e d' irreprensibdi costumi. 

Ma il governo di Cregorio XVI era,in ispccic per le persone, 
giunto all' apice della comizloiie, nè di migliori braccia gli era 
possibile valersi. Non vedeva il vecchio pontefice che se l'appog- 
gio dei tristi è giovevole, tale nono se non fintanto che il vento 
spira propìzio: all'apparire della tempesta, i birri e le spie si 
convertono sempre in demagoghi. Gnai al governo die sovr' essi 
avca ratto Tondamenlo 1 
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Proclama dell'arciduca Giovami d'Austria agl'Italiani, 
riferito nel Moiiìtcur liei 22 agosfo 1800. 

Italiani, ascollatc la voce della vcrilà e della savicm. La pri- 
ma vi ilice che voi siete scliiavi della V'i-ancìa. Soitanlo per lei voi 
consumate so^Uinze e vita. È cosi di falto, die il presente Itcgno 
d'IUilia niim'allra cosa 6, se non nn sogno vano , nn nome senza 
titolo. Ma le leve d'uomini, le imposte, le anglierie d'ogni maniera, 
rannicbilamento del vosb» stato politico, sono cose vere e certe. 
L'altra anche vi dice, che ia questo stato di awilimctito voi min 
potete essere stimali, Dé rimaoere io pace, nò essere Italiani. Or 
^lete voi di nuoto divenir ItalianiT Ag!;iongcle con nronio animo 
le forze vostre al putente esercito elio rinipcmioic d'Austria gene- 
rosamente invia alla volta il' lliilia. K sali pi ale che non è ^ìà per 
Spirilo di conquista, che il la proccdei-c oltre, ma por ilifenderc sé 
stesso c rendere più sicura l'indipendenza ili tutte lo inazioni d'Eu- 
ropa, te quali (siccome dimostrano perù l'atti irrepugn.iliili) eran 
minacciate di una inevitabile servilii. Se iddio sostiene le virtuose 
imprese dell'imperatore Francesco e i|uelle de'siiui possenti alleali, 
l'Italia sarà di nuovo felice e riattata in Europa. 11 Capo delia 
Gliieea avrà nuoTaraente la sna libertà 0 gli Stalj suoi; ed una 
Costìtuiione fiHidata sojffa Lt natura deHe cose, ed una vera poli- 
tica Tarà prosperare il suolo italiano, ereudoriì inaccessibili le sue 
frontiere ad ogni altra straniera signoria. 

Egli è l'impcralore Francesco il qu:tle vi fa certi d'uno stalo si 
felice ed onorevole, lien sa l'Europa che la parola di qucslo prin- 
cipe non è vana, e che è così ijumuUibile come essa è pura. É il 
Cielo medesimo cbe parla per boeca di lui. Destatevi dunque, Ita- 
liani; levatevi a remore. Quale che sia la parte di cui voi siate 
stati 0 siate ora, non temete uulla. Solamente cbe voi siate Italia- 
ni. Noi non veniamo né per investigare nè.per punire: noi venia- 
mo per idutarvi, per renairvi liberi. 
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Volete voi dunigiic rimanervi nella Tcccia della schiavitù? VolcLe 
voi far meno che quelli Spa^ouoli inunortalaiciite gloriosi, i quali 
quantunque si dicano sempre sconrilti ne'bandi Trancesi, pur non 
sonosi ancora potuti trarre stàio il giogo? Amereste voi Torsefineno 
ch'essi, i vosb-i fi^iuidi, e la vostra santa Religione l'onore e 
il nome della nazione vostra ? E meno eh' essi, avreste voi in or- 
rore i vergognosi ceppi sotto i quali si procaccia di stringervi con 
discorsi lusinghieri, a cui discordanti affatto sono poscia I IraUa- 
menti, che voi sostener dovete? 

Italiani ! la verità e la saviezza vi dicono che mar voi non avrete 
una più favorevole opportunità per trar l'Italia dal glosso elio h 
grava; e se come disutili veditori voi fuggirla vi lasciale, dia vi 
re^la a sperare, quale che sia il vincitore, altro die la coni]i;(tune 
di un popoto l'atto servo, d'un popolo die degno non sia d'avere 
nò nome nè diritti ? Ma se, per contrario, l'avorcggiando il buon 

fartito preso d;il vostro liberatore, con esso hit voi siete vincitori, 
Italia tornando allora quasi a novella vita, tornerà ad avere suo 
grado fra le nazioni del mondo, siccome già ella aveva altra volta, 
ed avrà senza dubbio veruno quando che sta. 

Italiani I una condizione per voi più avventurosa or dimora nelle 
vostre stesse mani, che per tutte le parti del mondo colsero le 
uaime della vittoria, e per la cui opera rifulse primieramente nel- 
l'Europa ancora selvaggia e barbar,!, la luce ^ella civiltà, delle 
scienze e della moralità. 

Voi, popoli di Milano, di Toscana, di Venezia e del Piemonte, 
voi tutti popoli d'Italia, riducete alla memoria vostra i tempi andati 
pur si belli ! Or quei tempi di pace e di felicità potrebbero tornare 
ancora^ e forse più belli che altra volta non furono. Ma conviensi 
che VOI cooperiate a rimenarli , conviensi che voi no siate degni. 
Italiani ! d'altro non è bisogno die di volere,e voi sarete novel- 
lamente Italiani, cosi gloriosi come i vostri avoli, cosi lelici e con- 
lenti, come voi l'oste nei belli tempi andati. 

Giov&NNi Arciduca d' Maria. 
PiETBo Conte di Goes , Soprintendente geiurtde. 
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DOCUMENTO IL <p»8- 

Prodama ilrl i-nnle Nugunf, 
pubblicalo a Ravciimi U IO du-einbre 18i3. 

REGNO d'iIALIA IND1PESDE«TE. 

IL COHTE NDGENT 
GENERALE COMANDANTE DELLE FORZE ATETBO-IHUTANNE 
Al POPOLI, 

A=sni %v:ì foste oppressi, e gemer doveste sotto un Terreo gro- 
qo (II- [UT liberarvi sono venuti m Italia gli eserciti nostri. Na- ' 
w qui (ititiT'e ii'i novello ordine di cose, volto o rimenar tra voi 
e r'riniii|ii|.ii-i> |:\ Iplicitii piibblieii. locominciate inlaiUo n ^iist^m il 
frullìi ì1p1|;i vdsir.^ liberazione per via d'alcuni benelici ordiim- 
itienli- clic per d presento bene a vostro uopo si fanno c^cjjiiire.c 
i-b ebbero giii nilifro eflctto dovon(]iie pervennero le milizie nostre 
libcmtri'M Ma dove queste ancor non sono, appartiensi a voi, co- 
raggioiii e bravi Italiani, il farvi via con le armi alia restaurnzione 
della pro.<:jierita e della p;ilria vostra: e niaggiormente elie sarete 
voi dilesi ed aiutati per ributtare m dietro chi ostinatamente a ciA 
gì oppone A>eto tntti a diventar unii Dazione ÌDdipeDdenle. Mo- 
Kti'.iii'-vi zelanti pel pubblico bene.e se serberete fede a dii vi ama 
e favvi sehei ind. voi sarete felici. In breve sarà la sorte vostra 
ed amniiralo lo stalo vostro. Nello stesso di ciie si darà 
fiioi-i ([ucsUi barido. si mandcraiido ad effetto ì scgaenti regola- 
nienti {Quegli cnnv,isievano nell'abolizione dcU'anmak leva 
d'umini- e nelUi lìimiimzitmi: di alcme imposte. 
Inlh\e lU I I ISia. 

UAVKNUA, lenenie-colonnetlo, cavaliere della 
croee iit Maria Tere»a e cmmiante del- 
l'asanguariia, per ordine del generale co- 
mandante ìkgent, comandante le forze Alt- 
tlro-BrUanne. 

Crndo dover agBiuoBere un illro Praiilama del nuRcnl, non riporla- 
ID nella prima odizioDP, a oho è di uguale, >e uou tunggiarnimpurlaii- 
II , |ier cuiitiaUre il luiuuiBl!i° tuautu in quel icmtio se'i llttliani dai' 
ucruli auilriaci- 



DigilizsdliyCoOgle 



m 



DOCIWEHTQ U. 



PROGLAUA. 

Ni'lh ?ran lull.i, che impegna le brle talte dell' Bafopn sni 
teatro (!cl!:t guerra, l' Italia si rappresenta in orni crisi la più ìm- 
purlnnlc per "li iiìtinii sunt destini. 

Ma questi licstiiii, in faccia al sistcm chR la pace c il comiinc 
intorcsse (ielle alte l'olnnzc tlebbono iniiispcns ab II infinte siabilirn, 
non ponilo oramai che ilipenJere dal partito cui si di'cidouo ^1' I- 
taliani, c gl' Ualiani segnatamciilo clic furono avvc/.;^! a eoiitb.ìt- 
tcre.i e il di cui braccio venne destinalo a trattare le anni. 

SI Eicte voi, 0 soldati , lìgi! di qii>:lla li^rra tanto famosa nei 
fasti dei trionfi e delle glorie, siete voi tutti, clic chiama la patria, 
«ade sostenere al cospetto del mondo la causa più sacia dei vostri 
dkim, quella deli' jiulipeadeDia nazioDale. 

Cessi una vrita, soldati, la vostra servitù ; cessi l' Italiano di 
veisare il suo sangue per servire alla vorace ambizione deisti stra- 
nieri. Hè temiate clie il nnov' ordine di cosp po^sa iien.;! suttrar- 
\i al gii^, cui fin ad ora pieijaslc in uKztù misi'i re, all' av- 
vilimento, manuii già cambiare la surte della vu^^lr.i cosliluzioae, 
e clic sotto forme diverse, sotto diversi (loiiiimilnri, dobbialo (i- 
nalmcntc ricadere in uno stato di deliolczza e di dipcnden/,a, mal 
grado gli siòni clic siale per iinpiegare onde uscirne perpctiia- 
iiieute. 

No, Itidiani ; non è questo lo scopo delie Potenze coalizzate. 
Fra le tante cause giustissime che mossero e cbe manteugoiio la 
gaerra attuale, havvì «laella della vosbu indipendenza, concilian- 
do ce' diritti dei l^ittimi sovrani d' Italia la vostra esistenza poli - 
tica e civile, talché presentiate net rango del popoli un corpo solo, 
una sola nazione dégna del rispetto dd suoi vicini, e libt^ra dalla 
ifliljienza di ogni estemo.* 

E aquest' o^eUo, che in nome delle Potenze alleale sono di- 
sceso atìe disposizioni, che leggerete ijui appiedi ; c vegga cosi o- 
militiire, che, abbandonando le ilio nemiche, concorro a di* 
fendere i suoi pià cari interessi, ed assicurare, g migliorare ad na 
tempo la Tutura sua situazione, sia vulendo vestire le inse;;iie ano> 
rate della saa naiioae, sia voicnda restituirsi nella classe dei sum 
concittadini privati. 



I L'inpadewa di qawie parole non unbreri cTedlUla alla poiteritl. 
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Soldati I È ìd voi, cbe contik l' Italia. Hostralefi degni id 
vostro nome, della memoria de' vostri padri. Ricordatovi che nn 
popolo non può lusingarsi di'lla sua iiulipcndciua che ijuimdo i 
suoi bravi spiegliino uniti od iirmati la loro iitiitadiiie vlL-'orosa 
soli» la guida ed il comando di cipi naxioii.ili. Senza unione, sen- 
za armale non liavyi patria, o liLn^rtó civili!, non vi sono diriUi ; 
ma invece non piiii una nazione che attendere la schiavitù dal di- 
spotisnio degli stranieri. Voi provaste pur troppo. Italiani, gli ef- 
fetti tremendi ili quesUi vcril;i ; e )c piaglie profonde tuttora, che 
mostra la vostra patria, e che la sola pace potrà rimarginare, ba- 
stino ad inliammàro il sentimento, che debbo sentire ciascuao ()i 
voi, quello dì unirvi tutti sotto un vessillo ohe sari il vessillo dd< 
V pDore, delia felicità, della ris;Gnorazioae d' lidia. 
Mpdeoji, "i^ febbraio iSii. 

Conte Nugent. 

DOCUMENTO m. (P^ig, 11.) 

Proclama agli llqliinU di G. fienltnci, 
comandante frineipale delV Emcito Sritanno, 

Ritorno, %i inarco 18i4* 

Italiani! Io milizie della Gran Bretagna sono sbarcato ne' vo* 
Etri liiii. Essa vi dà la mano per Irarvi dal ferreo giof?) di Donai 
parlo. 11 jiorto^idio, l^i Spaiiiia, la tìicili[t c l' Olanda [lossono tc- 
sliliciirnc come quella sia mo.-sa da SEiilinieiili liberi e Jisinlercs-r 
sali. La Spajjna, per la sua lorina deliberazione, pel suo valore 
0 per i^li sr<ir:ti de' suoi collegati, mandò ad elmetto una delle più 
belle imprese. 1 Francesi turonq cacciali dal suo seno: la sua m- 
dipendenza è fermala, sua liberlA è statuita. Sicilia, so^ 
Gtenuta dall' Inghilterra stessa.fuggi |' universale sciagnra, e noi| 
ebbe dai)noj e per opera benefica ae\ suo principe trapi|ssa(a poi 
d^ serviti4 a ìim% ella or pnjcqecia di Ornare a far tiorire la 
sua pristina gloria fra le Nazioni non soggette. A. consegnir ki 
stesso intento [ende ancora l'Olanda. Or sala l' Italia rimarrassi 
sotto i ceppi? Eolq gl' Italiani piagneranno contro gì' Italiani in pn) 
di un tiranni} e per far serva la patria? Italiani, non state piii in 
forse, siale Italiani. E voi specialmente, guorrieri dell' esercita 
italico pensate che ia poter voGtfo é il compimeota di ^eskt gr^ 
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dGopera.NonvIe!(Umandagìàcheattoi venditale) ma che valer 
voi nieciate ìdirilti vostri e che sialo liberLChiamatcci anzi, cnoi 
Accorreremo. Congiunle allora le forze nostre l'arati die l' llalii 
ciò divenna ch'ella t^ià- fu n8' suoi migliori tempi, cciò elicsi 
presente è ancora le Spi^. 

- . G. DEKmcK. 

.(Questo Maoiléslo Tu riprodotto dal Shniiis-GkrorUcle del 12 
febbraio 1815.) 

DOCUNENTO IV. ff»?- 2^ 

Giuratnenlo dd Grand' Eletto (ultimo grado) della seUa 
dei Carhomri. 

lo cittadino imero di^ii Ausonia riunita sono io slesso governo 
e le niGucsime lecai poiioian ciie io mi consacro a siabiiire. ao- 



aniiiia di tulle Ir azioni sajji'cte e pubbliche delia nspctlaiide Lar- 
bonena. io oroinpiio ni nifiiiacare i airiorft ueji CiiiumiKinza in 
luue le iininie snne aiiaii mi sarà oossibiic esiTcìtarts oumiciu! 
ascendente, lo nromeiio. se non e po^isiuiie ai rtsiauiiire ii regi- 
me delia libertà senza combaitere. m laiio fina aila morte. 

lo conseiiu). se Lo la disgrazia di diventare spergiuro ai miei 
giuramenti, aii essere inimniaio dai miei buoni ciisiui i Granai 
ctctii neiia maniera la ptu lurmentosa. io mi onro au essure cro- 
. ciftsso nel seno d' una grotta, o d' mm camera .d'onore, nudo, co- 
ronalo di spine, e della slessa maniera come lo fu il nostro buon 
cugino il Cristo, nostro redentore e nostro modella. 

Io canseiiio dì più che il mio ventre sia squarcialo me ancor 
vivo, che il mie cuiire e le mie viscere siano strappale e brucia- 
le, elio le mie membra siano tagliale e disjKrsc; e al mio corpo 
negata la sepoltura. 

ArlicoW principali dd Patio sociale cosliluziotiale deWAv-' 
Sonia i/w articolij, cìu veniva comunicato al nuovo Grande 
Etelto. 



Digllizedliy Google 



rifia'MKXTO (V 



107 



Art l -^L 1 . ] 1 i t t hi I h inlini 
lira hln LMit i 1 M 1 1 i u I I II u un il- 
1 o^ t hili I 1 I 11 1 It \1| il ì II i ( M ,lh 
nmi ui 1 1 I ! 1 l I I I I 11 liruìc 

(hlh Li\ n I ili -in li i 1 lU ^1 1 ( SI t \ i ti ii -v ino 
compresi nell Ausoai» Imo alle bDcclm ili (.aUiiiù- 1 siiai limiti 
con la Turclua saraono i monti della Oroazia. IiiUe le isole del- 
l' Adriatico e del Mediterraneo, situate a meno di 100 miglia dalle 
coste di questa novella Republilica . faranno altresì purie del 
suo territorio e verranno oaiipiilc dalle sue [rtip]io. 

Ari. II. — lutti 1 Rovorni esisleiiti iii;ll esleiisione ili'! lerrilo- 
no susspresso ccssrnmno th\h' Uro rjiuioiu )inniciiiatamcnli; do- 
po la pulilioaziuiii; di^i prcseiUe l'iitlo sociale, e si soltomelterannu 
U quello della hepublilir,:i Alimonia.... Lhiuiiques opponga aque- 
st;i volimi,! tiieniiniliiltì del iiii;iiilo sovrano d Aosonia sarà de- 
porlatu a viL:i iii uiui di ijuelle imIì; la quule sarà destinata per 
servire d'asilo ai nemici ikllo bl:ilo. 

Art. IH. — 11 territorio dell Ausonia sarà diviso in 21 provin- 
ole. Ogni provincia manderà un deputalo ali Assemblea suvraiia 
centrale che rappesenlera la Nazione. 

Art. XIX Le Assemblee provinciali nomineranno i membri 

delle Corti sovrane di Cassazione che decideraono deUnilivamente 
su tutte le procedure, meno quelle che concerneranno la sicarei- 
za dello Slato, e che arriveranno fina all' alta Corte Nazionale. 
Esse nomineranno altresì, snila tripla preseiita>;ione dei candidali 
delle Assemblee cantonali, dei distretti o dip^rlimcntuli, i Consìgli 
(generali permanenti di Dipartimento, Distretto e Cantone, e di- 
rettamente i sette membri clie dovranno comporre il Consiglio ge- 
nerale amministrativo e permanente della provincia; più il mini- 
stro militale incaricalo di tutto ciò die riguarda la dire/ione e la 
organizzazione delle Guardie naziounli dei dipartimenti. Esso scie- 
glieranno l' arcivescovo fra i vescovi ili tutta la llepubblica ; a 

Saestì uomini e|HSC»palÌ sarà confidata la nomina dei canonici pi'c- 
endati, gran iicari, e altri impiegati ecclesiastici. Sono eccettuati 
i superiori dei semiiiari e dei collegi o licei stabiliti nei cupiluo^Ui 
dipartimento e di provincia, ta nomina del i[uaU sarà falla ilnlln 
Assemblee rispettive di quelle provnicìi.' o dipiutiiiifut!. In line, 
le Assemblee [HVTinciali eleggeranno tiascuuii un deputalo all'As- 
semblea sovrana, e per l'epoca di 21 anno. Perù ogni anno ver- 
rà eletto un deputato naovo da una delle provìiicic die trarranno 
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fra esse la sorte, per vedere quale dei 21 membri dcll'Assomblfta 
dovrà sortire alla line di uno, due, tre anni ec. oc. Cosi fino die 
i primi 21 anni della finpubblica sinno passali, si nscguisce ii rin- 
iiovamenlo annuale dei Meniljri, salvo il naso di nìorte, una solo 
tutti gli anni. Se uno dei snddelli viene a morire , 1' Assemblea 
(iella sua Provincia sarà immediatamente convocata, c lo dampiaz- 
icrà entro tre mesi, e prima se è possibile, ce. 

Art. XSII. — Il potere esecutivo della Uepubbitca sarà eser- 
citalo da due re eletti per ventuno anno dall'Assemblea sovrana. 
L'uno si chiamerà ro del Mare, l'altro re della Terra Essi am- 
ministreranno, i) primo la marina e i porti, il secondo l' interno 
della RepnbbUca. Essi dovranno oomunioarai lutti i loro atti, i 

Juali non avranno valore senza il loro consenso unanime. In caso 
i dissideniia no riferiranno alì'As.scmblca sovrana, la quale no- 
minerà IVa i suoi niftmliri un re del popolo eletto <id hne, il quale 
deciilerà senza appaio la ((ncstione in favore dell'uno dei due re. 
Gli atti reali relativi alle liicliiarazioni di [guerra e alle spedizioni 
lontane della marina, non potranno eseguirsi senza l'approvazione 
dell'Assemblea sovrana. 

Art. XXIV. — Le famiglio dei re non avranno alcuna preroga- 
Uva nè distinzione sopra quelle dei semplici cittadini. I loro figli 
son avranno alcun diritto al (roao , e l'interesse geaerale esigo 
die siano esdnsi ddl'elezioae. I capi dei poteri eseoativì saranno 
inviolabili, meno il caso clic essi voltassero le loro armi contro la 
loro patria. In rpiesto caw, essi sono decarìuti dal polerc e giu- 
lìtiziabili dall'Alta Corle, dopo un decreto d'accui;i dcll'A-soiublea 
sovrana cenlr.ile. 

Art. XXX-I. — I re non potranno giammai metterai alla testa 
deUe loro armale: essi ne conserveranno !a direzione esclusiva, e 
«onlideranQO il comando ni loro migliori generali o ^li ammiragli 

{ìi rinomali. L'abitazione dei re sarà sempre quella deU'Assem- 
Ica sovrana permanente. Essi non potranno uscire dal lerrìlorio 
della Itepubblica senza essere dicbiarati decadati dai trono. Un 
abitazione reale e m^nidea saith loro attrìbaila in conmne. Ninna 
proprietà sarà attaccata alla corona, ma ciascuno dei re godrà di 
un annuo Iraltamento d'un milione di piastre forti, col quale do- 
vrà pa;;are le spese delta rnrle e delln sua casa. Lì tiuardia na- 
zionale sola (iv]\i il pii\i!eiiio di farci:! i^Dardia ai re. 

Art. XXXIU.— L;i leligione cristiana, cbe un Concilio gene- 
rale di tuUÌ i vescovi rieletti o confermati delU Penisola rislabi- 
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lirà nella sm purezza primitiva, sari dichinratu h religione della 
maggiorili flelVAusonia. TuUi gli allri culti vi f^araiino tullorati c 
potranno avervi cliiese, ma la relifiìonc Cristiana ^oia vi potrà 
CsciciliiiT |iul)lilic!i lingule ie sue cerimonie ili rolÌL;ion(;. 

Ali. XNXV.— Il Concilio el.ignera un p;itii;in-;i |ifi- l'Ausonia, 
e il suo tr;ill;in].nilo sarà decuplo di quello degli arcivescovi, li 
Papa attuale sarii predato d' accettare questa dignità, e ritMvcrà 
IO compenso delle sue rendite temporali, riunite al tesoro d^la He- 
p;ibblia, un' indennità personale pagala annualmenle sua vita du- 
rante al dì sopra del suo IralUimonto di patriarca, mache uon po- 
trà passare ai successori. 

AH. XXXVI. — 11 sacro collesio dei cantinali non potrà «ic- 
dere nelb Repubblica, che non lo riconoscBrà rii! lo n.n-liei-n fho- 
d ra t 1 i I ! p [ LI 1 [ I ! ^ 

b n 1 g I [I li 

sua sode fuori del territorio della Hepubbliea. 

li _i f , ,1 1,11 11 

p.^oi,..n, 1 „itu sui;i<du duvL jjiiLo venuere le loro proprietà perso- 
"■lU nello sp;uio di un anno, e trasportarne II prezzo, con le loro 
persone e lamiglie, sotto altro cielo. Niuno dei loro discendenti 
potrà rientrare In Ausonia clie fra m anni, e coir obblieo di vi- 
vBici da semplice cittadino, e sottomettersi a tutte Ir \esei della 
ReiHibblica. 

Art. XXXVm. - L' imposta sarà progressiva, e conforme al- 
1 te d Mpplj ItlL 
fatta dai gmrati e savj uomini di ogni Comune. Il più novero non 
p ! I t d II 111, I 1 

se II b se 1 I p P I 1 l 

Art. XLV. — La Dantliera n.izion^de d' Ausonia s.ir.^ tmn- 
golare, una delle punte fiotU\nti e lo due altre tese sulla lancia. 
Q togr nt 1 f l I t t i 1 t 
d qnaC I p 1 i p ì , H d 1 l i 

Sasso verde-d- erba, e quello volante color il'om. (Iiicsti tre co- 
lori indici 



astri 
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impresso suir una ed «n'ancora sull' idtra. 

. /111. AHI. — i,a rivoluzione a Ausonia, la iissazione uei suoi 
limiti, e lo stabilimeoto del suo Patio sociale saraoao aotiOcati da 
1. i2 
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nmhasci.ilori slraoriìinurj n lulni li' IViiui^c; i-hi.: in ivl.i/ln- 
ne coi t;ovcTiii aboliti psislonii i-wl ivwiw.y'nì ilclla lli'piilililii'a. 
Essi (iicbiarcranno clieh N.izioiic Aii^diiiii, ri^oiiil:! ili lur visprl- 
larc le nuove icf.^\ o i limili ilei ■jìio lcirilLi[''u, riimnc.i;! ai! o^'oi 
conquista, ma non pprmfilKtrà il' iv-scic viulUa ila alcLin vicino, 
flovesse l'inliera popolazione seppellirsi soltule rovino della patria. 
Per reciprocnnza, i cittadini dell Ausonia non si mescoleraano 
^'aninini della potiiica dei governi vicini, e lasceranno al lempo ed 
alla (ilusofia la cura di l'emierli più popolari. 

AtI. lui. — Tutti ^iì Ordini nirnilioanll saranno manlennli; 
n:a i niombri clic ora riiipiono i niun.ii^lerj soni) liberi ili canstiar 
stato, e (li rientrare nella sueielà dentro nn anno da ilecorrere 
dalla puliblicnzione del l'alto sociale. In avveniiv mm jiiiinnuo en- 
trare nel chiostro se non dopo avei- parlalo il loro debiio alla pa- 
Irin Sfirven^O por sulle anni lo Slat^, o almeno dopo essersi latti 
rimpiazzare da un militare dell iMi di oltre 2j anni. E-bi non po- 
tranno pronunciare i loro nltinii voli elio a 4i> anni compiuti, c 
dopo ratta la loro professione saranno sempre liberi o di abitare 
nei loro monasterj 0 nelle case proprie. Questa libertà aia potrà 
sottrarli a<;1i altri doveri ielh loro repila e all' obbìdionza verso i 
loro superiori. 

Art. LIV, — Gli Ordini non mendicanti saranno cgiialmcnle 
lutti conservati, ma non potranno conservare elio i conventi e delle 
terre suEcienli a produrre loro un reddito netto di 300 piastre per 
reliirioso professo, e 100 per novvip e laire, miì clic la sulficoiito 
mobilia. Tutto il superllLio pa^,q'; à ai ilcir.aii;.i della llepubbiica. 

Egualmeiilc per i monaaleri <]l nioiiaelie. 

Ari. LVII. — Le tombe degli uomini grandi e benefattori dell\ 
patria saranno innalzate lungo la grandi strade a spese dello Slato. 

. DOCUMENTO V. (Pag.n.) 

Aiiie(do segretodel trattato fra l'mperatdre d'Atalria 
e il re di Napidi, 12 giugno j815. 

Les engafemens quo I.L. MM. prennent par ce Iraiti'- pour as- 
Eurer la par>: inléiiejre di' l' llalie, ra:.-a[it nn diiu>ir do pré- 
scrvcr icurs Étais el itijels- lespicliis dr, nonvclli^s l'éactions, et 
da danger d' imprudentes innov.itiuus qui cnani^ueraieul le relour, 
ilestenlendu entceles isos. Iiaules parliescoati-actHntcs.que S,M, 



Digilized by Coogle 



ii,if.riii:xTO VI. 



f71 



le lliìi (Ics [ipiix Sicllt- ITI iOl;iblis?aiil li; gdiivirnpment liii rojau- 
nie, u' aLlmcUi'ii pas de cliDii^ciiicns qui ne |)ourraicnt se concilier 
isec lesancienaeGiasLllulioiis iiioaarGliiqaeE,soìt avec les iiriocipes 
adi^l^ par &. M. 1. el A. A. poor le r^ime jalérieur de ses 
previocesiUlieiiBes. 

DOCDMENTO Vi. (p.g 17.) 

htilumime per i FralsUi dfìla catktiea «pottolica 
tocielà dei SaafedistU 

GHIRAUBNTO 

loN. N.. in presenza (li Dio onnipolPtite Padre, Figtinnlo c 
Spirilo Santo, ili Mana sempre Vergine immacolata, di tullaU 
Orlo celeste, c di te «aoralo paure, ^iuro (ii Ianni tagliare piut- 
lusto la mHuo diritta, la gola, di iiioi ire dalla fame e fra i ^iù a- 
troci tormenti, e pretto il Sigoore Iddio onnipolfinte che mi con- 
(Umnì alle pene eterne dHI' Inrerao piuttosto che tradire 0 ingan- 
nare uno (legli onoranili padri e rrateìli della Cattolica Apostolica' 
Sflcietii, alì;i quale in questo iiioaienW mi ascrivo ; 0 se io non 
adempissi sicrupiiliìsii mente l; sue Icg^i, 0 non dassi assistenza ai 
mici liati-lii biso^iitìsi. Giuro di maiileiicnTii l'eniio nel difendere 
la santa c^usa eiie lio ald)raccia(o, di non risparmi.ire nessun in- 
dividuo appartenente all'infame combriccoht de' libiiraii, ijualun- 
qne sia la sua nascila, parenleh 0 l'ortuna ; di non .ivero picl'i ne 
dei pianti de' ii:imbini, né de" vceclii ; e di versare (iuo all' ultima 
goccia il sangue dcgl' infami liberali, senza riguardo a sesso nè a 
gCadB. Giuro infinB edlo implacaliile a ttiUi i nemici della nesln 
santa fìeltgione catidica romana unica e vera. 

Parali di passo, e colloquio di ricognìziOM, 

Salalo; Evviva! — Rispasta : Evviva pure! 
Dimanda: Aliliiaaio nna bella giornata ? 
Ilispo;l[i: nomaiii spero die sarà meglio. 
D. S;irii bi'ue, perchè la strada È cattivi, 
n. In breve sarà accomodata. 
D. E inqual modo'? 
it. Cogli ossi dei liberali; 
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DGCuufatro ti, 

. P. Coma vi diianiate T 

it Luce. 

Ó. Di ilovo viene h luce? 
Jl. Cielo. 

D. Ciii: jieiisuto ù'^-^i li] f[ire '? 

R. Lli jicrscverare sempre a scprirare i] grana ilal loglio, 
D, Quiil è la vostra pafola d' ordine? 
R. ' • • 

D, Qiial è la proressione di fede ? 

Jt. La distruzione dei nemici dell' aliare a del trcioq. 

1). tiual è la lunghezza del ifostro bastone ? 

R. £ lungo !ibba$tanza per abbatterli, 

b. Oual pii^nli^ r ha prodotto ? 

K. Un alloro seiain^to in Patesb'qa, cresciuto net Vatic^, spU 
to h Tronda del quale stanno al coperlo i redc|i, 
" ^. Vi proponete ?qi i!» yiaggiare'? ' 

D.'Dovb» 

. R. Vers() ì lidi de!):i fedeli^ e dell;^ relifSttme, a bordi) del naii-! 
pe|lq d^ ^escalfini. 

Segue ^er gVinmtiti d' un ordine superiore. 

D. Ewiva! Siete il bei) vcijutp; ditemi per li\ seconda yolla chi 
siete voi ? 

il. Un vostro fratello, 
D. Siuté voi iiortiQ? 

It. Si certamente, ed acconsento elio la mìa mano diritta e 1:^ 
mia gp1)i sia tagliala, di morire di fame e tp^ i piA abrqci tormou* 
lì, se mai inganaass q tradissi nn fratello. 

D. Come lìife n (^OQScej^ qii nptifq fedsle ^1 suo Dio e al suq 
ppncige?, 

~ B, (^oif queste tre pi|roIe: fede, speran^ 94 1)<VQi)Q tiidissola-; 

D. Chi vi ha ammesso Tra i Sanfedisti 9 

R. Un nomo venerabilti con i capelli bianchi, 

D. Come lia fallo a ricevervi? 

R. Ali Ila fatta puri'e ni) ginocchio sopra la Sai)lis^l|)3 E[)C(|rii 
stia, e mi ha armato di un lèrro bci)edctlo, 
P. In elle liiogo vi ha ricevutQ. 
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lì. Allo rivo ilei Gionluno , iu luogo iiun conlamiualo dai nemici 
dolla sanU Itrli^ionc e dei principi, iicll' ora islc^a die iiMM|ue il 
noslro (livin Itedenlore. 

D. Quali sono 1 nostri colori? 

It. Col i^iallo c col nero copro la testa, e copro il cuore ool 

bianco c |:iiillu, 

!l. S:t|H'l.' voi qiiriiili ^i;uilii ì 

li, Si;jiinj ci;i(;ii:iL'riLi> iu luuiioi'o snilidcnle pcrannieDlareiae^ 
mici Mìa wiiU:i llrli-ioiu"! 0 tirila iiioiiarcliia. 
D. Uiiiil il vo.-li j ibvcre :' 

11. Di spi?nu'c in \iyiiic dì Dio c della Eola icra Chiosa caltolica 
romana. 

D. Da dove viene il vento? 

it. Dalla Palestina e dal Vati(»ino;r|oeslo disperderà tuUi ine- 
mici di Dio. 
D. Oliali sono i noili che ri Klrin^no ? 
11. 1.' amore di Dio, delta palria c della verilS. 

Il, Come vi addorniiMilalt^? 

il. SiMiipir ![i [Hcr culi Dio , e. mila s])eranza di siregliarmi in 
gncrra «iniro i ncinid dei suo santo iNoiiie. 

D. Cmiie Ki cldaniano i vo-^lri passi? 

It, Il priii:o Alla, il ttpcomlo Arca di NoA, il terzo Aquila im- 
periale, il qnarlo le Chiavi del ciclo. 

Corai^io adonque, fialcllo, e perseveransa. 

DOCUMENTO VII. im 

EncicUea di ì^io VII, e Protesta del cardimi Gonsalvl cùtilro 
l' occupazione della foiiezia di Ferrara per parie ddl' Au- 
stria. 

Allocuzioni) pronunziala dalla Sanili! di NoHro SignnrA P*pa Pio VII 
Del Goueidoro ir'erciD II elonlu 4 acIMmbre 181S, 

Venerabili fratelli, . 

Vi sarete forse maravigliali che noi non vi abbiamo ancora par- 
tecipata (la questo luogo la cagione giusltssiina della nostra a voi 
non ignota allegrezza, quando la slessa reciproca comunicazione 
della gioja avrebbe posto il cumulo alLi nostra consuliizìone. Noi 
cemineale avremmo volmo darvi parie della resiibizioDe fattaci 



J7i [lOLT.MEMO TU. 

di pili Provincie lobludii' iiu ricevemmo l'aimunzii), iirimicraine»- 
le per rcitiicr subito al Si^mc duiialor li' ogni bene 1 dovuti ren- 
dinienii di srazia con auellit soltrnnìEà cbe conviene ner auesla 
nran beneiieio da luj comparti loci, ed inoltre per afTretlarcj di da- 
re ai gloriosissimi monarchi, dm <|ua]i dopo Dm )o nconoscmmo . 
una pubblica leslimomanza dolh iieKlni viva nconosfcmin. Mji 



I t I i i 1 > I ii 11 
cbc avessimo tnconiincialo ad escvuitare la iio^ira giiimdi^ione i» 
quelle profinac. e che la Al. b. avesse ratificali} tutta qu cbe era 
conchiuso. L uca e 1 altra cosa avendo elfetto avuto, diamo bbe- 
ro il corso a quella gioia che con perni abbiamo lin qui rattcnuLi» 
e VI parlecipiamo. a tenore dell anlica co ns net udì no di questa S. 
b.. CIO dm tì «Ulto condono a line iii questo aflarc. 

\|1 11 o llf I 11 ì. 1 a U 

ti t I 1 i,l IT 1 1 

Irli 1 (1 li I I I [ I pr ed 1 

11 I I I I I ] 0 luo^o 

dopo i!i t\sM ^lui ;;iiidicaiiiiiio iiiiui;i co;;iilovcrci esser tanto acuo- 
re. quanto il procurare la ricupera di quelle provincie. cbe com~ 
pongouD il patrimonio di b. Pietro, del possesso delle quali ta 
baflla bede era siala privata nei trascorsi acerbissimi tempi, ob- 
blif;andoci a ciò tanto la no^-lra qualità di iimmmislratorc. quanto 
1 0 i Ito c! f I ! i 

II I 1 Mi II II 



ulille 



II 



alln principi cbe s;ipevLiiìio niicui- riiiovarai in qiif'lla ciua, i pm 
calorosi uUicu. onde la baula bede venisse riiiie^sa di bd nuovo 
in possesso di tutto il suo Hìto: al qaate i^gi'ttii ancma ludiriz- 
lainmo a ciascoDO di essi un nostro Breve, pieno delle piuollicio- 
i6 espressioni. Imperciocché, quantunque noinon dnbilassiino che 
quei boriosi principi, anche non pr^ati da noi , avrebbero didta 
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luro stó5s;i macnniuiiiilLi, giustizia ed ciiiula, ricevuto il [liù vall- 
ilo impulso R proteggere la causa della bede Apostolica, ciononD- 
slanlc non conveniva che in nn affare si grave della Santa Sede 
noi ci nninnessimo inoperosi, ne ci sembro daversi da noitrasca- 
rare d' implorare per la ricoperà delle nostre provincie il soccorsa 
di quei prìncipi, per opera e dalle armi dei qaali erano esse sta- 
te liberale dalla sofrerta occupazione. 

Ciidnto il c;ii'diii:ile jirurilLiiiieiite a Pm^i , fi\ adempiti col re 
crisltaiitssimo 'jiiciili iillieii che noi gli avevamo coinniessi, ed ac- 
colto d;illa il!. S. con quelle diiiios'iazioiii d'interesse e d'amore 
per noi clic non potevamo non appellarci dalli di lui religione a 

fietà, si portò senza rilardo a Londra, ove gli altri principi, al- 
eccezioue del solo nostro Aglio carissimo in G. C Francesco im- 
peralor d' Austria, si erano trasrerili. 1^ qui non potremmo noi ab- 
Bastiinza esjmmervt quanto fummo penetrati dai sentimenti di 
gioia e di riconoscenza alla aotizia di cio che in tale occasione av- 
venne in quella doviziosissima citta, capo di un si sna regno. 
Con nuovo esempio da più di due secoli un cardinale delta santa 
romana Chiesa, legato inoltre di questa ^ciie Apusiolica. eompar- 
ve pubblicamente in essa città, e penncitondolo henisnamente e 
genero.samenle il governo, adorno dei distintivi della sua dignità 
nel modo istesso cue se st tosse trovala in questa medesima nostra 
città. Allorché poi recessi ali udienzii di s. A. K. il principe reg- 
gente r Ingliilterra per presentare d nostro Breve, e per oHrira 
le congrataLiztoni, gli oiScii e V ^lacc:imcnlo nostro tanto verso 
il medesimo, quanto verso qnella prode e per tanti titoli illustre 
nadone, fu ricevuto nella stessa resgia con tali marche di bene- 
volenza e di interesse per h nostri persona che esh rappresenta- 
va, che nulla sarehbesi potuto lare di più. Pei t(ual liiolo profes- 
sandoci noi tcniitij^siiiii a quii! principe, e n tutu eli ordini onde 
è composta quella L^euerosa nazione, verso h quah nutriamo la più 
grande propensione, cogliamo volontcrissimi una tale occasiono 
per dare ad essi questa pubblica lestmioaianza della nostra stima. 
V vivissima rìconosceuza. In quelli cillu adunque d nostro letrato. 
presenlati a ciascuno de' sovrani i nostri Brevi, incomincio a trat- 
tare presso di essi la eausa della beile Apostolica: fece istanza per 
la restituzione di ciascuno nominatamente di quei prc^i . dH pus- 
«!sso de' qnali per elfelto d II ! li 
nò 1739 era siala la Santa Sede a varie riprese .^glta'a; espo- 
se con nota oflìclale tutte le cagioni, sulle quali si Tatuano i vali- 
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dissimi (liritli di essa Sanla Sede ; Gupplicd (Inalmenle in nostro 
nome i sovrani medesimi, acciò volessero prendere a cuore la giu- 
stissima causa delia Chiesa romana con proteggerla. Tale fu la 
loro. bontà uerso i| cardinale , tali le prove che diedero della pro- 
pensione loro verso di noi, elio ilo\eiiin<o ^L'iupre più compiacerci 
della rlsolazlone da noi piesn di iiiviarlu a loro , c viemnggior- 
mente conoscere con quanta ragione avessìiiio noi riposta nella 
di loro RUloriUi e benevolenita tanta sper,ìn7.a. 

Intimato quindi it Congresso in Vieona, nel qu^le si doveva 
trattare della sistemazione delle cose in Europa, il cardinnle vi si 
condusse per nostro online, e vi presentò al carissimo nostro figlio 
in Gesù Cristo Francesco iifiperalor d'AiìStn;i il Greve, le con- 
gratulazioni e le preghiere nostre ; ciò che non aveva potuto ese- 
guire in Parigi. Conoscendo noi pienamente la IcaltJi, la pietà, la 
religione di quel gran sovrano, non abbiamo bisogno di esporvi 
diffusamente quale impegno c quante egregie disposizioni versodi 
noi trovasse in esso il cardinale. Quello di cui, a relazione del 
cardinale medesimo, possiamo accertarvi si è, cheqcelle tante Tu- 
Torevolt intenzioni a nostro vantaggio che la M. S. coQe più ras- 
sicuranti espressioni esterni fin da principio, mai non solTrirono 
alcun cambiamento; anzi tanto costantemente S. M. le mantenne 
lino all' ultimazione delle cose, che noi giudichiamo doversi attri- 
buire il nascimento felice de' nostri affari principalmente alla di 
lui propensione verso di noi. Molti mesi, come lo sapete, dovette- 
ro i sovrani trattenersi in Vienna per regolare tanti affari, la que- 
sto tempo il nostro legato si occupò di tanl' altri oggetti, tanto spi- 
riliuli quanto temporali, di i^iiestu Santa Sede e della Chiesa, se- 
condo i nostri ordini, dei quali vi daremo conto a suo tempo Fra 
questi, non possiamo onimcttcrc di far menzione di quello nel qua- 
le vedemmo provveduto al decoro di questa S. Sede, e confermate 
le prerogative dei di lei rappresentanti. Imperciocché essendosi ia- 
cominciato a trattare di rimuover per sempre le questioni bene 
spesso insorte sulla preccilenza de' ministri delle diverse corti, il 
nostro l^to prese particolar cura acciò anche in Lil congiuntura 
rimanesse salva la dignità della Sede Apostolica, alla quale si e- 
ra sempre avuto il più gran riguardo. 

Dobbiamo poi alla magnanimità de'gloriosissimi principi, anche 
di quelli (lo che rammentiamo col più grato animo) che non sono u- 
niti di comunione colhi cattedra di S. Pietro, lo essersi decretalo, 
che ninna innovazione sì facesse intorno ai lugatì od ai uunzìi di 
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questa Santa Sede, cLo haniio IÌd qui occupato il primo posto fra 
tutti i rappresentanti degli altri sovrani: nei dccrrtar la ([ual cosa 

non ebbero cei'tamenlc essi in vista la nostra qualità lii principe 
temporale, [uiìcIkì Niaiiio laiim iil dÌMillti lii'lla |uili:ii7.i ili lanli al- 
tri principi, ma nell'umile lui.slra piuioiia flibi,'] u in \isla la dignili 
del saceniozio, e vollero con laiili luro lode onorarla. Avendo poi 
il nostro kc;ato continualo a sostenere i nostri interessi, a scio- 
gliere le dillieullà spesso Insorte, ed a conciitarei vieppiù quanto 
per lui si polÈ l'animo dc'jirizicipi, l'esito dciralTare fu finaimenle, 
che con solenne decreto del Congresso fu stabilito che si reodes- 
sero alla Santa Sede ie tre proviocie delle IHarche di Ancona, di 
Macerala e di Fermo, il ducalo di Camerino, il dncalodiBenevenlo 
0 Ponte Corvo, e che la medesima santa Sede fosse ancora rlmci- 
sa in possesso delle provincie della Komafsna, Bologna e Ferrara, 
conosciute sello il nomo delle tre Lci,';i/,iuiir, eccelluala però la 
parte della legazione di Ferrara situala sulla riva sinidlra del Po. 
Eccovi adunqne, venerabili Fratelli, la cagione della nostra alle- 
grezza, della quale vi facciamo partecipi rn questo giorno: voi, di- 
ciamo, i quali non provate certo per questo l'elice e fausto avve- 
nimento minor consolazione di quella die ne abbiamo noi medesl- 
nii sperimentata, li Signore Iddio, il qoala morlilica e vivilica, 
abbassa e rialza, dopo que'pomi nei quali ci ha umiliali, e quegli 
ami) ai ^i inMeme con toì l\immo nolTavversitì, mossosi nelia 
saa bonla a compassione di noi col ridonarci le nostre provincie, 
delle quali fummo privi per tanto tempo, si è degnato di appre- 
starci una griìiide consolazione, e dì (l;"irc im aumento di splen- 
dore e di dÌL;nil;i alla CLies;! romana. Della quale cosi certamente 
se noi Uintn ci rall('!;riamo, non ne godiamo certo a caglon nostra, 
essendo lontauissiiui da o^ni an)l)i/,ioiie di temporale grandezza , 
ma ce ne compi. icciauiu a molivn di medesimo c della sua 
Chiesa. Imperciotcliè quanto più ampio è il patrimonio di San 
Pietro, tanti maggiurì nie^zi hanno i pouleAui a loro disposizione 
per provvedere come debbono per loro olfìuo e per la loro dignil&- 
al bisogni della Cbiesa e dei fedeli di tutto Ìl mondo. Quiiuli noi 
^'iudichÌ:imo che tutti quel principi che hanno favorite le nostre i- 
stanzc, 0 piirsonalumnte in Vit'inia u per riic^zo de'loro rapjiresen- 
Lmti, tomi: lianiiu lal;ii cuji laiilu ;[jiji;';;'i]u 1 uarissiiiii nostri figli 
in Gesi'i Ur.^tu Lai^^i re cri^L:ani^M;mi, e reiuinaudu, non elle il 
re^al principe di'Braslle reggente il Portogallo, sono grandemente 
benemeriti non solamente di noi, ma dctlu Catlolica Óiìesa mede- 



sima. Delia qual Inde parlaci pano nnrova fnio'priiicipi che non ap- 
]iailcii!|;oiiu alla Cìnca-i rjiLiaiia, avuinlj Uuvali aiicur essi fiivore- 
vdli I', l)i;ii(;ri(',i vrrso lii noi. K ini (IcililiiaiiK) noi nominare con 
:^Tanilc ondru l'aiiL;nsU:^,siiin) inipci-aiorn ili iiusj^ia Aitssaniiro, 
principe colanio illustre per la militare clie con tante vitto- 
rie si è [3 ra cacciata, e per I;i lode del suo governa. Egli inratti con 
ispecial benigniti applicossi alla cosnizione delle nostre ra}(ioi«, e 
colla sua aiitorit-'i c poteii/.a sostenne i nostri interessi. Nè possia- 
mo non Tare un i^ran conio de'nieriti verso di noi dì Federigo re 
di Prussia, il di cui imp^o fu coslintemoDle in nostro làvore 
nel decorso tutto delle tr^tivc dc'nostri aiTan. M ci manciù il 
fòvore di Carlo re di amia, ii quaie tnhto volentieri ancor esso 
concorse ai bramaw esito ae nostri affari. Sia e come mai notrem- 



rao noi esser tanto niu art essi lenuii. nuanio minori siimoii essi 
iianuo oiT proti^ni^ere la causa ociia v^euc Aposiuiica. Nè vognamo 
£naniieiiie passare sono silenzio que primari mi^sm. dea opera 
de quau neiie negoziazioni de grandi affari i sovrani si vaisoiv nel 
congresso di Vienea. non pochi essendo stati i menti loro verso 
di noi, triaceiic secondo essi coi loro consisti e coiia toro influenza 



biamo panalo, non m si mena come avremmo braraaio: impe- 
rocché la provmciad Aviu'noite . comprata già uaiia santa se- 
de, e posseduta per lo spazio ili cinqno secoli, il contado Vcnosi- 
no, possoauio Diirimeme ua essa uà lenipo anche più amico: e fi- 
nalmente la nane [leiin nrovnicia di Ferrara posta sulla Sinistra 
dei Po. paesi tutti annartcnemi niia bedo Apostolica di egnai di- 
ritto Cile lutti mi aiin mo^ni ueiio oiato ccciesiasiico, rimangono 



re ì^carissimi nostri figli in Gesù Cristo Krancescu impcralore dì 
Ausiria o Luigi re cnsiiamssiuo. sotto u goveruo uu' iman si tro- 
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Y.iiij Idìi |i,ii-si, aci-iLji;uln\ uun iiiii'llii 111:1^11:11111111 Li cIid c toro [irft- 
pna, il rendano ;ilia l.liieja rorimii;i. Le ijiiali ms.lvs lH■t•^lllel■e 
Epei iaiìio die alia Ime nmi saraiiiio iiilntllm>sc , girvoelio Unta li- 
dueia noi abbiamo nsposUi nella pperimcntala jiicla c reliijione 
dell uno e deli allio principe, clie non pussiamo diibilarn che so- 
vrani SI potenti e si grandi non siano per mettere il cumula alla 
loro gloria, 0 ripoaRodoct in possesso di ipieste terra appartenenlj 
a san Pietro, 0 facendo almeno cbe noi ne aUtiama m equivaleote 
compenso. • 

Intanto pero, acciocché dal ritardo di questa resdlu/iono 0 com- 
peiM derivar non polcssc alcun presiuiluio allì baiita bede. il no- 
stro Ici^ato , losloclie dal docrelo del uoiiiircsso di Vienna rilevii 
che 1 siuldi^lli [un^f^i min frano nel numero di ijiiclli che ci veniva- 
no iTsiil'iiti, iiiiii Ira-niro di Iure una ]irolisJn, slesa in legitliiua 
loriiM 111 r.diiu; ii.-iri) e in-ll:i Wih Apo,>=Uilira. Di una tale prote- 
sta liMMiri.M' r^li l upia al imiiiMn di tulti qiioi principi die aveva- 
no solloserillu d Irallato di pace in Parigi del giurnot30 maggio 
dell'anno scorso, trattato completato m Vienna ; ululamele ad 
una nota dirotta a eiascano d essi nella quMe espose in dettaglia 
le ragioni che lo avevano obbligato a dar corso ad una tale pro- 
testa: ì\ iloiraiidd lormalincnlc che venisse inseritT nei protocollo 
dr-li alh -IM (^iitiuie-?i> <ii Vienna, iatlo età. 0 veiiei abili Irateili, 
]iii!iflo iiu'-l'u 0' ti lettere dalla nota e dalta prele,sl:i: 1 quali due 
d 111 Iti I lu) m li 11 hli I <. I di Olili 11 MKL ib 
1 nnio 01 i Ulto ti e ^ ii^u 1 1 t 11 1 11 11 1 1 

di una traduzione iUili;iit,i. ;!i:cii'i clu' \y>.vM |hi!c!iimj imm ;ulili) ;ifi 
arbitrane m[erpctra/.ioiie,\i'iir('li: allriM die 1! lu.-Lrii li'^ato iicila 
protesta e nella nota lia proleslalo contro quella parie del (ieerelo 
del congresso Vienna, nel quale lu stabilito che 1 augustissimo im- 
peralor d'Aurina e 1 di lui successori avranno il dinllo di guar- 
nigione nelle piazzo di Ferrara e di Loinaceìno. Imperciocché ciò 
vieuii a le: eie 1 ciritti di sovranità imlipemleiilo della berle Apo- 
sloliea SII ili lincili' ciila.e laciiiiiL'ìUe pi^o arn'i;;u- tu.bainenlo ali e- 
s u / I I 111 I 1 I I 1 7 1 111 11 I Iti p i^u Ii70 alh 
iieuliaiilii (L'Ila '^ti ssa ^i:;iiUi ^i^ile. e la cspoiiu ad essere trattala 
ostplnientfi ni tempo ni ^ii« ra. 

l'in qui abLiaiiio p:iil,i:o ilelle co-e temponili di'lla romana tbie- 
sa : rimane ora che a voi nloriumo ci6 clic riguanla alle cose 6J- 
clesiaHiche delia Germania e slat) operato dal nostro legato. Im- 
perciocché, sperando noi die nella sistemaziono delle coi>e gerraa- 
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nìdie potessero venir riparati quelli acerbissimi danni die nel pU' 
salo sconvolgi raen Lo de' IfimpI inevii sofferti la (Iliicsa , avevamo 
ingiiinlo al noslro logalo lii vivol;;crc tulio i! suo ìiii[ipsuo le 
sue premure a (|uc,slo iiy;s«tlo dclb più i;raiiiie inipoi Uiiiiia. im- 
prese egli ad ;ii!;ire a tal uupu liiin ihl i)niici|Hu de] cou^tcsso di 
Viemia; losUicliò poi venne slahilila una Commissione incaricata 
di oceuparsi parLicolannentc degli affari di Germania, e composta 
de' ministri e de" principi di quella nazione , indirizjò ai medesimi 
una nota, nella quale racchiuse lutti 1 nostri rìolami , e nomerò 
particolarmenle i danni recati tam ai dirìtii spiritna1i della Ohie' 
sa, quanto ai di lei spirituali interessi; ed istantissimamente di- 
mandò elle dalla Eaviez7.a dei nrincipi venisse posto un opportuno 
rimedio a tali danni; dimodocnò, a seconda du* voti formati da 
lanto tempo da tulli i buoni e delle ncslre paterne cure , potessi' 
mo noi, d'arcordo coi principi medesimi, provvedcic a tante ne- 
cessità di r|Ucllo cliinse. Avendo pcii) \c luto il cardinale, che il 
congresso di Vienna si andava a discioglicrc senza clic ni fosse 
slahilila alcuna cosa relativamenlc agli alTari spettanti alla Chiesa 
Catlolic^i, in quello stesso giorno nel quale diede corso a quella 
protesta di cui abbiamo fallo menzione, relativa agli affari tempo* 
rali della Santa Sede, altra ne trasmise insieme ad una saa nota 
ai ministri dei principi, riguardante i diritti tanto spiritnaii quanto 
temporali delle chiese della Germania. Tralasciamo di parlarvi piiX 
(tiffusamcntp intorno a tale ostello giacché lultociò elle ad esso 
appartiene, cliiaraiiietite e dislìutamcnto potrete conoscere dalla 
copia Mh protestai c della nota die vi mli'[ì i)Li>ta sello gli 
occhi. Tanto doveva ai<oh)t;i(iiciite eseguirsi da ijiiL'llii clic rap- 
presentava !a nostra persona, acciorxhè i diritti della llliicsa t'os- 
sero piislr in sicuro. Non vogliamo perà dubitare che . pacificate 
Iti cose d" Europa, i ]iLÌiicipi, convinti di quanto grave afiare sì 
traiti e quanto anclie iulercssi a loro medesimi di upplicarvisi con 
tutto l'impegno^ non voji^ianiD dubitare, diciamo, clic non siano 
per consaKrare tutte le loro premure agli inlercssi lieiia Chiesa, e 
porne cosi in grado di sislemare al pìii presto tulle le cose cccle- 
siasliche della Germania : Io che tanto ma^rgiormente sp(;rianio , 
quanto che, come ci vten riferilo , in nllra ciltà della Germania 
si dovrà in lueve tenere un' nitro c(ni;^ress(i, in cui si iktrà un 
ordine stabile ajjli alfari della Germauia medesima ; nel ijuat 
coni^so noi confidiamo clic si avTà (irincìpr.l cura delle co- 
te deJla Chiesa , giacdiii ninna base più solida dt^i imperj 
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uù Irovarsi, nruii ap^)Ui.'L;io jiitì validu ;ul aMÌiiiiiarc la |]ub- 
Irta tranquillili o Iclicii.'i , della rcli^'iont', iii'l iliTendore o jim- 
niuoverc la qnalc ilebbono i princìpi ed i governi lutti porre la 
principale loro prcmiira. Intanto però , acciocclic non sembriamo 
di inahcare al nostro uQicio, eil accioccliò i diritti della Chiesa o 
della Sede Apostelica sempre più vengano intaUi ed illesi, conferr 
iniamo pienamente colla nostra apostolica anlorltà l'iina el'aìb^ 
protcsla fatln dal nostro IcfKito intonili qi diritti ed inleressi tanto 
della Sede Apostolica, quanto delle Chiese di Germania, come se 
a t;de oggetto una nostra Bolla aposlolica fnsse già stala spedila. 

Non sappiamo poi dare line al nuslro discorso senza rendere 
un'amplissima testimonianza al nostro legato dell'incarico con ■ 
tanta nostra approva7.ionc eseguito. Hè dal rcnilere qucila testi- 
monianza ci trattiene punlo la modcslia di queslo egregio sogget- 
to: poiché se egli mal volentieri solFre di esser lodalo, non perciò 
giudichiamo doverci noi aslcnere dal m.inifesliu-e per la verità il 
scniimenlo del nostro animo; che ;mzi ci sentiamo da questo stes- 
so pijl vlvamep^t eccitati e quasi spinti a Tarlo. La di lui giiisU- 
^ìa, mobìtì^ ed ingegno, avendogli meritamente conciliata la no- 
Slra benevolenza fino dal principio del nostro pontilicalo.noi ce Io 
attaccammo come partecipe dc'noslì consigli, ed in aiolo della 
nosira amministrazione. Clie se niente di più acerbo notò accadere! 
quando fummo coslrctli a soffrirò che egli fosse allontanalo per 
motivo però di lanla gloria per lui, dall' impiego che copriva il 
se^relario di sialo noslro.con altrellanto nostro contento ve lo tÌt 
chiiimammo , appena avemmo la libera facollit di farlo. Avendo 
]m egli in Francia nel tentpo della cornane prigionia date nuove 
riprovo della sua costanza e della sua fcdcllÀ verso di noi, 
e 'della Santa Sede, onorato da noi d'un^ legazione piena didlfii- 
cdlì e di ati'che, non ha punlo smentilo il giudizio ctio ne aveva? 
mo formato e la nostra aspetUxione; poidiò , culla sua più esalta 
diligen?! 0 fedeM nell' eseguire i noslri cnlini, e cui più vivo s«o 
impegno pei diritli e gh inleressi di qLie^la Saiili Scie, condusse 
a termine l' addossalagh commissione ia tal luut'u, clic giudichia- 
mo essere egli grandemente hcncmerito di questa Sede Apostolica. 
E quindi, se noi da questo luogo non gli lacessimo un pubblico 
elogio, crederemmo di mancare al dovere di giustizia die d corro. 

Kesla finalmente, o venerabili nostri fratelli, clic congiunte alle 
nostielc vostro preghiere, rendiamo a Dio, dal quale procede ogni 
Itene, ed il di cui ajuto abbiamo m sperimentalo, quel tribnto di 
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grazie e di lodi eliti da noi gii si (Irvc. L poiché udì smino persua- 
si clic il Sininnrc ci lia coiipartiLi laiili hvori p^l p,ilrnL:iiiio e pnr i 
menti delli clonos.ssnua \cr^-iu; Muria. i; dei ii^iosluli 
FlcIio l Sin i I 1 1 il Ih 1 ( Mul llimn 

(!csim;ì Vergine iii;ulii; di l.iio. dnjia i.i soknnu iin;tóa ciiiclirata alla 
nostra prosciiia nella basilica del pr!iici|ifì degli apostoli, olTrire- 
IQD a Dio le ooslre azioni di grazie con cantici ed inni, e tribate- 
remo t nostri ossequii nila saaLisbiniii di lui ftladre, ed ai gloriosi 
principi degli apostoli Pietro e Paolo, aOiDcbé, mediante il loro 
patrociaio, coroni Iddio con più am^idoni i beoelicii compartitici, 
conceda aHa Chiesa cui presiediamo peifetta traDqoillita od ai prin- 
cìpi lutti, dei quali noi e questa Santa Sede abbiamo sperìmenlate 
le beneficenze, 1' anipiezz;i della i;ioria e dclU l'clieilL 
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conservane, di mienderie. m riacquistane : i suoi (toven. come 
capo deua Chiesa, di soiienire ai uisogai della religione e di lar 
fronte aue spese necessarie d servigio de leaeii : iinaimcnu la 
tvecessita di sosienere convenevolmente la ranpresemanza oeuii sua 
dignità: le imnosero i omwco lU reciniMre la loiauia nei iiumiiii 
ueiia uinia heiii' Aim^ioiii'a. 
Le Potè 

I reclami di s. a., e le ire leirazioni (ii itavcnii:i. iii wtoiEiia e ui 
Ferrara (escmsa la porzione m qocsi uiiioia situata suiia ina si- 



nislra ilei Po), nnii cln~ l'' iìlnrctic, con (;;iiTHThin, Uenevenlo e 
Ponte Corvo, sono rcslitiiilfì al iet^itliiiiis litro sovrano. 

Por organo del sfiUO-cullO, il l'.nli o e^pi i:i r l i sna rieono- 
sccn/.a a^li au^n.-li soumiiì, loII' appo-^io ili;' ipiali lia polulo rien- 
trare in possesso ili i|iiesle province. 

Nullailimeno, dopo aver soildi^l'alto a (|iieslo dovere, il S. Pa- 
dre si trova suu malvado nella nccessila di manircstai e i suoi sen- 
timenti rapporto a ijiiei domini! dell;v à. Siidc, su' quali non liii la 
soddisfazione di essere ristabilito. 

La provincia di Avignone, il contado Venosino, la por?ione della 
lej^azione di Ferrara, menzionala jioco aiiii, restano si'iiarale dal 
patrimonio della S. Snde, 

Se si farà atlen/.ione alla naliira de' pn^sr linifiili diib Chiesa, 
e se si rainnieiili'r.inno le ditliiarazioni ili S. l>.nUit:( l'alto per or- 
^nm dfl solloseriilu al priiieijiio {k\ cnn-rr-^.i, [■jiii; ili mn \mlcs 
aderire a (lualumpie diniliuizioiie ili;'diiiiii.iii delia S ^^ivle, si ia- 
tcnderanno i molivi dol pa^so che si i: ii?lia iu'i'e.'-;ità di Tare. 

11 tì. Padre maLiclierelile a'siioi doiiìri, se in [|iiefta eteasione 
non garànlisso culle sue proteste i diritti imiircsci i [libili di'lla Se- 
de Aposloiica. 

Avicnune, acquistato a titolo oneroso dalla S. Sede c dossciIuIo 
per cinnac secoli : ii contano Venosino. acquistalo c posseduto da 
un epoca ancora ptu remota, sono iropno interessami per la stessa 
aniichità del possesso, j>er le nieniorie che presentano, pel nnmc- 



cretata la iuamaiessibililà ildla riunione di ([ueste province alla 
Francia, le rapi iinairaenic iien anno i rji aiia o. oene Aoosio- 
iica. non osò privare la mciiestina ui una si anuca c si leaiirima 
proprietà senza ordinare couiDmDoraaeamenie cne le si uesse un 
proporitionaio compenso ; cu euuc perciò cura ui iure inserire nei 
suo decreto le seguenti parole * ■ i) potere esecutivo sarà pregato 
< di Tar aprire do' negoziati colla Corte di Ibima per indennità e 
t compensi che potranno esserle dovuti, n 

1 nionarelii d' Kiiropa, ai ipiall il pontclice l'io VI avanzò in 
tale OLTasioiic i suoi rirlaiiii. iiulì lasei.iroiw di uianifc^larsli sul 
proposito i loro setiliiiicuti. L'i ui mortale Caterina Sceimda dichiarò 
esprcssaincnte, d'essere disposta a contribuire, tosto che l'osse 
possibile, ìih mtilaiìm ie' posseJimenti di cui un potere ille- 
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l^lUiiiiD aveva spollaia la Corte di ItouM. — 11 s^^i'^io ì\u\m-,\li}va 
Loopoldo 11 faccmio conoscerò a Pio \l lo slcssc ilispnsiziom. si 
espresse che egli lo faceva piirche milLi mv\ di i>iii umslo sulla 
terra, e porche era mtftrcase di tulli i sovnint clic un sihiiIr at- 
tentalo non ricevesse alcuna prcscn/ioiii:. — Il viiliioso Lumi XVI 
notifico allo stesso ponleliiie. che c^li avrebbe iMtitiiilo Avignone 
ed il coritnd» \enosma appena che lo potesse. 

La convenzione di lulenlmi» eslort-'i a Pio VI da un e;overno 
elle gli aveva tolti ijucsti paesi m ^segiulo J un nu'iressione p;ra- 
tuita. non può in alcun moilo soiinninthiliar un liiulo a iilenere le 
delle province alla Chiesa romana. 

In primo luoi^o. e cosa doloropa che la S, beile deliba essere 
privata de suoi domimi per un inoiivo ehe non o sialo puiilo va- 
intato nspollo ad allri principi. orjuahiiRnie lordati a far de Irat- 
lali e dello cessioni da una preponderanza avimli la r|iial(! Uitlu cu- 
deva. Ma 1 obiuozionc dol iiallalo di lolciiinio e per sti slessa 
tanto I neon s iste n le. clic non o d uopo ricorrere .ad argomenti e- 
stnnseci per eluderne la forza. 

Non e pure necessario produrre contro questo trattato tolta la 
scric delle ragioni die potrebbero opporsegb. Le sec^uenti niles- 
Bioni basteranno solo a dislrufjsjere quesi obbiezione. 

Un aggressione non provocata, e sponliala di tutto ciò che nel 
dritto delle nazioni può rendere una guen-a legiltiiiia; un aggres- 
sione coniro uno Stalo debole ed innoccnlc. die ha sglcnnementc 
proclamala ia sua neiilralila nella ffuerra che agila altri blali. 6 
inori d ogni drillo nmano; ed iin irallate die e la conseguenja di 
jin aggressione di lai naiura. e cssc'iizialinenle nullo rd invalido. 

Ma quando ancora, coniro la venia dcpnucipj addodi. si vo- 
lesse ammcltcr i ipotesi della validità di un lai Iratlato. egli e certo 
che in quello di lolenlino e.>^sendo slata stipulala la conservazione 
del resto degli bbti della b. bede in correspetlivila dello cessioni 
che le SI eslorqueiano. ed avendo il l'overno che eia obbligalo a 
tal conservazione invaso poco do|)0 senza causa leirilliina tulio il 
resto dcqli blali pontiliei. <|ueslo Irallato fu annullalo, e risoluto 
da quel governo die era stalo iiisitnic angvesMire e violaUire delle 
sue proprie .slipiila/.ioni. 

La ipolL'si ehe la iiiliaiioiie ih un Irallato non fa die sospen- 
derne gli clietli senza risolverlo, e dfcisaniente eonliana ai pm 
inconcussi principj del drillo delle genli. broziu asserisce • che 
« gli articoli di un traUato hanno forza di condizione, la cu man- 
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■ caiiz.i lo rende milln. n Wallfl pnrlamlo ilcll'nssioma, ciift i Iriit- 
tati contuTiconn ikllc promesse rcciiiroeiii?, slabilisce ( die l'alleato, 
• oltra(;^iato o lese in ciò ciie eonslìliiiEce 1' o^^gctlo ilei Irailalo, 
« può Kcrglùrc 0 foslriiigere il mancatore ali 'ad e ni pi mento de'suoi 
( impejjni, 0 di dichiarare il contratto risoluto pel pregiudizio ar- 
f recatogli, i Ed altrove dice: ■ Quando il trallato di pace è vio- 

■ lato da arto de'contraenti, l'altro è in facoltà di dichiarare il 
( trattato risoluto. ■ 

Onesti [HÌndpj hanno nna forza ancor pi& grande, allorché la, 
viol»zioiie del trattato da una delle parti de'contraenti è stata 
spinta lino alla distruzione dell'altra. In nn caso simile, la parta 
distrutta non conserva alcuna eliblii^nziune verso it suo distrutto- 
re, come qnnsli nen conserva iilcmi drillo sfipra di essa. 

Waltd allermii: « niiamln m;ii Stillo è ilislnitto o soggiocalo 
« da un conf[oislature, tutti i suol irallatl periscono colla potenza 
1 pubblica elle gli aveva contralti. • 

Dopo la sua distruzione, la sovranità temporale del romano pon- 
tclice risorse nel ISQO.nia non per opera del governo distruttore, 
e senza che fosse stala con luì stipulala a quest'oggetto alcuni 
nuova eonvemtione. In conseguenza, restarono le cose nel mede- 
simo sialo in cui erano all'epoca del governo potitilicio; vale a dire 
elle il trattato di Tolentino, i:ìà abolito dal i;overuo liancose, con- 
liuuù ad essere cplinlo, e non \ìU(\ [irodiirre alcun ellctio. 

Se alleile fra i governi le;;it(iiii;\ii)eii[e bei!ii;craiili, iuicurclié uno 
di essi non sia stalo distrutto, le convenzioni violate riraang-ono, 
secondo le citale autorità, estinte e non srltanto sospese, liotanto- 
c!iÈ gli amichi trattati non siano ravvivati con dc'nuovi; qua! nuo- 
vo trattato (considerando anche l'aliare su quest'ultimo rapporto ) 
esiste fra' il goTeroo francese e Pio VI deironizzalo da esso, e 
morto prigioniero in Francia? Qual nuovo trattato a questo oggetto 
esistè fra il governo francese e Pio VII? Niuno. E se fosse stato 
fra li medesimi conchiuso un nuovo tnllato, sarebbe quest'ultimo 
c non quello di Tolentino, che avrebbe dovuto regolare inseguito 
i rapporti politici fra la S. Sede e la Francia. 

Il Santo Padre nlliialmente rpt;nanlc, appena esaltato al supre- 
mo pontificalo, come molte volte in appresso, non cessò ili recla- 
mare le Provincie tolte col trattalo di Tolentino, e di protestare li- 
beramente di quello che avea potuto fare Pio VI, non meno a mo- 
tivo della nullità di quel trattato, che a motivo della sua distru- 
zione cagionata dallo stesso governo francese. Per lai nio^oidtntli 
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M\a S. Sede su f[ues(a provincia rimasero sempre int itii e jire- 
servati.c nfi la francia né altri sollo i pretesi dirilli della Francia, 
polrebbero prevalersi di un lilolo nuUu per se slesso e assoluLi- 
niente dislrutlo. 

La nullilà ola distruzione di qiiesfn tratlalo é stntarironosciula 
dalle slesse Potenze alleate. Allorché, ncll articulo 'ò tkì trattato 
di Parigi dell! 30 niaS5Kro, sì slabili di conservare alla Francia 
Avignone ed il contado Venosinn,lungi dall'allegare il trattalo di 
ToleDtino, le Potenze alleale giudicarono necessario di assicurarne 
il posserlimenlo alla Francia, come l'esprime il citalo artìcolo, Ta- 
cendo da ciò conoscere che elleno non riguardavano il trattato di 
Tolentino come bastevole a somminisiraro un fondalo motivo al- 
l'incnrpurazione alla Franda di queste dne provincte delia S. 
Sede. 

Ma questo trattato di Parigi, fatto senza intervento alcuno della 
S. Sede, non ha potuto pregiudicare ai suoi dlriiti. Se il S. Padre 
non potè srdu dolore veder disporre in tiil modo di una porzione 
si consideraìjile delle proprietà (Iella Santa Sede Apostolica , e se 
per mzw M sottoscritto ne formi l'ai^mento delie sue rimo- 
stranze nelle Note presentale a Parigi, a Londra e a Vienna , 
tanto in particolare :0 governo francese, come ai ministri delle 
Potenze alleate, e al congresso in generale; S. Santità non lasciò 
di supporre (come lo dichiarò espressamente il solloscriiii) Jieiia 
sua uliinia ì\ot,i do! i23 ottobre) che o la Francia non s 
tenuti questi due paesi a danno del loro sovrano legittimo, o che 
la Santa Sede ne sarebbe indennizzata con un compenso territo- 
riale proporzionato al valere delle provìncie tolte; comuenso, con- 
vien ripeterlo, decretato da quella medesima Assemblea che ne 



non avendo avuto luogo un tal compenso, S. Santità è in dt- 
riUa di ottenerlo, o di essere reintegrata in possesso di questi an- 
tichi domini della ^antti Sede, Finché ciò non sncceda, i suoi 
piii stretti doveri impongono al S, Padre di preservare sull'esem- 
pio dc'suoi predeces-ùri i diriiU delia S. Sedo nposiolica su fiiieslc 
provìncie. 

Le medesime ra^iinni si applicano all.i porzione della lefaziniio 
di Ferrara situala sulla ri\a siiiiMra del l'o, pmiu iciii Ji'll.i S. 
Sede da tanti secoli. Oiie-->ta parie uyu c,-MMi,lo nmes-a tolie il 
suo dominio, non potrebbe essere csrlusa dalli prol»^la. -ìli la 
religione e la pietft di S. M. 1. e U. A,, eie prove di bciievolmiz,t 
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\-ht: tì.S, ne In rtceMilo, assicurano il S. Padre, Èlle nelh conti- 
Kiiiu'i lit'sm Stali Maestà troverà facilmente i mèzzi d' inden- 
nizzare la Santa Sede. 

la virili delle risoluiionì prese, l'Austria avrà il dirlllo di guar- 
nigione nelle piazze di Ferrara e Gamacchio testitnite al Somma 
Ponlefine. Questa niiscira totalmente contraria alla libera ed ìndi- 
jirnilrnlc Sdvr.iiiilà ilcll:i S:uila Sn.tn, ai al siiO" sistcmji di neutra- 
lil^'i, |iitrii,|ij (^:ii,il.i,M!r(lc Dslitil^'i, [iLii-iiUv.lo preL;ÌiitìÌzÌ0 a'suoi 
ilirilli l'cscrci/Jo, il solLnscriltósi vede obbligalo 

di |)i(iU'>l;irH loriiiiiiuii'dto aiicuni questo ai'ticoio. 

Il soltosci'illo ?i lusinga clic ic fiic giuste [ivolcste, fatic a nome 
e |)cr garanzia ili'il;i Sania Seile, proiiiirraiino il lìranialo ellctlo 
rckitivaniciile itile restituzioni e cuinpcnsi, cil alle disposiiioni sullo 
ciiarnigioni di Ferrara e di Coriiaecliio, di cui si traiu in quc^l:i 
Nota. 

Intanto però ti cardinale solinscriilo, contcnnindosi agli ordini 
di S. Santità, ed all'esempio de'le!j;ati della Santi Sede inviali a 
diversi congressi, c spccialmcnlc ilei vescovo di Nardo Fabio Chi- 
cri al foiiLjivs^o ili \\>MI:ili;\, iia remore di riinctti're a V. S. la 
jjnìlcsLi 'jiii unita, vi:l;iL)va alle dctorniinaiioiii dui C(Hi;^esso su- 
gli interessi teiii|mraii della Santa Sede, pregando che venga in- 
scritta nel [irotDCallo. 

11 sotloscrillo Ila l'onore di rinnovare a V. E. V assicuraiione 
della sua alta coasiderazione. 
Vienna, ii giugno 1816. 

E. Cucinale Coneu-vi. 



DOCUMENTO Vili. (Pag.ao. 

B Cardinale Spina, Legalo di Bologna, al Cardinale 
Sameveriuo. 

Sair Indipendenza ■iDmlnlslnitTs del Cardinali Legati 
dalla direziono generalo di polizia a Roma. 

Bologna, 6 gennaio 1819. 
Replico di volo al cortese suo foglio dei 2, ricevuto sulauicnte 
questa malUna. Avevo anch' io fatto dello osservazioni sulle istru- 
zioni trasmesse dalla direzione della polizia generale intorno il 
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jreventìVQ; 0 (la lun l('tif;r:t [WiilciLia rirnvula qiicst;i i(i;iUiiia da 
Monsignor Tesuviuii;, mi i;dii1iìi iii(j dn; li; i>iniziiiiii i^lessc sono pir- 
to della tesorerin, a iiuu lipiia direziono. Non c imiiuiliscoiio Ih 1- 
struzioni dì fare (gualche spesa straordinaria ed imprevista di po-i 
lizra giudiziale, mi è ccrlamento sp.iciU50 il giro elio dubbiamo fa- 
re, e più speciosa l' approvazione dio dulibiama rii^liicfierc dalla 
direzione i;onoralc o pt-r esserne rimborsali, o perelió il mandato 
da noi dirotto al cassiere camerale con lii'^lii^lto sia lidutto ad or- 
dine regolare, fjjalche rispctlosa esser va iiioiu aduline io mi pro- 
pmij^o (li fare al cardinale segretario di StLito s» (|iieat' articolo ; e 
gli chiederò, se i!i qualche caso la direzione gciici-ale non apino- 
vassc mia spesa danai ordinala, se dobbiamo rimei|L:rci:lu ilei 
proprio. Spero clic ii cardinale Consatvi converrà Imnissinio che i 
cardinali Legati possauo, iodipendctileuicnte dalla polizia ;;enerale, 
l^re e ordinare liiUc ifitellc spesA clfe crediamo necessario 
(Jonliililìe Spina, 



HOCPMENTO IX, (Bag. W.J 

// cardinale A^^^^o, legato di Ferrarnj al iqedcstfflo. 
Sullo UKita FOggello. 

^ininei)lissim!} p3dfoi}Q od amico. 

Ferrara, Q gennaio 1819. 

Le accludo conrtdenziallssimamento- co]iia delle due lettere elio 
scrivo OL-gi a monsiijnor Tesoriere, e al cardinale sej^rclano ili 
btatu. iif'lli! (|lm1i vedrà lo svdri|ìpo de' mici seiniincini su la noia 
pendenza della contabdita politiii;i. bcuvu poi nscrvilimiente e di 
pugno al cardmale Consalvi sn 1 alTare dei nuovi passaporti. Mìr 
guardo a (juesto, io noi| ho 4vuto il eora^to di V- ^- l'i ho fotti 
soUosonvere e nenipire da monsignor Pro-legato ; ma sonvenga 
phe forse è miglore il partito adottato dq lei, per { ottima ragione 

1 QiieMo liiUfra o It! .1.1" f Riipiiti tnno prova di cib che dlsil piii 
■vo I l d Ciri 1. I"cii une mp r. 

oìo di'.i:, ■,„,.., i„ r i.ir,. .!,.' v-riin ciìniralc andic por la finalità. 

Laruinsl' L"i;aii m Riorni d più icnipsrato e insieiuB il più diumir 

uaiu, benciii: auijoriu nella icrncie a Cardmalt <li odioioog divergo- 
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che gli ordini di tale naturn, :in7.i qualunque online, lieve venire 
ai cai'dimìlì Lpi^ati diilia Ki'i;iTt';i ia ili Siati), i! ila monsignor 
diiTUoro seiieraie di pulizia. 

Oiiaiilo ai jircveiilivi polìtici, si sono spaliti qiiiisla IiiiLja/.io- 
iie tanto alla si'jjrelcria di SLato, che alla diivziijiiii iji'iiprali;, alla 
[irima per iili/.io, alla sccomla per norma, (lapideo pi'iò, che an- 
che (jiiestu c nii pasticeii» ; e non vedo come nim possi cutnljinaisi 
un piano, che salvaniìo la voluta unìtji, provveiJ;! aneora al decdro 
dei carilinnii Legati, facendo passare gli aQari delle Legazioni pel 
canale le^Uìmo. die è qaello della selleria di Stalo, o lenendo 
Tenne le massime medesime, lo b suggerirò : ma si adoUera ? Ir 
qualunque modo, certo è die to non mi allatterò mai a dipendere 
dall p ha nr le | le njjn n IÌ ili I 

ni coife le k! ! 1 ^ ^ | I ii I 1 ^ 
mciicsimo. 

La prego di bruciar le copie che le invio, lette clie 1 abl)ia. e 
ìmcio a V. b. umilissimamente le mani. 
Di V. S. Bmincntissiroa 

Uniiliss. dev. servitore ed amico 
T. card. Arezzo. 



• DOCUMENTO X. (p«e. «»■) 

A cordinole ifiipifia d medeiimo. 
Sulto «MIO K^geuo. 
Sìgow card. SaBseverino. 

FlH-ll. 

Bologna, 13 gennaio 18)0, 

SarH pnr vero che monsignor Pacca e nion'^ìi^nnr tesorieio si 
siano messi d' accordo per obbligare i ordinali I,i>ì,mIì a nna di- 
nendenza verso di es.^i pi>r le spive r|i pulizia, lo venuiiciite non 
Lo ri.s[)0sti) su qiiotìf arlinilo nò uno uè all' allm. Si! avrò bi- 
sogno di denaro, mi iliiii,vin al!' ainininiilnuiune raini'nile, die Ila 
ordine di pi-eslarsi alle nostiv. doiiiMde. i\on scrìverà [joÌ nltri- 
mcnli alla dinKiono generale per I" approiazionc, e vedrò un poco 
come se la sbroglieranno. 
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DOCIMEKTO S. 



llifipL'Ilo ai passaporti, ho dovuto now-^sariainenti; iliircli corso, 
e perdili approvati dalln Sfiirrtr.ria ili 'r-UxUi, clic si serve lii ilei 
iiiedesiiiii, ti pei'dic son iroptiiiL'iic clii: iiu!i (!i.'l!b;i ni, lì cuiiusaTc 
il piiliblifo r lii'In che vi può nsscrt' lr;i k :iiiliiril'i rispettivi! del 
Governo. iVon tra];iii;iiii però d' avvertir subito il cariiiiial Coiisalvi 
(Icll'irregolarilà. ISc attendo presto qualcbe risconlro. Nel resto, 
non creila clic io non conosca pienamente monsignor Pacca e la sua 
ainbÌ7.ioiio. Non ni'i[iipe};[ii ad entrare in dettagli. Potrei passata 
i limili della niodcraiiuuc >. 



. DOCUMIiNTO XI. 
ifotuignore Ttherio Pacca, gwenialore di Bma 

C.jÌdJu a un cardlaale Legalo rapporti sul cuvaliurc GuicciolL 
Roma 

Direzione generale dt polisio. (Biaerviiiissiina.) 
GinmenUssimo reicrend. padron colcmlissuno 

lioma. i maggio 1819. 

Si compiacque \. K h. iii f;irmi rfiTic^ccrc ani dal passalo no- 
vembre la pollina cunispomleiiia inirapre;a dal noto cav. (jiiic- 
cioli con qualche (ihIiviiIdo del li]i];ti'jle St ilo toscano. Eni io in 
afleLizioiic d( ullcriori risulUili ili ipicsta, ri prò mettendoli dalU di 
lei genlilezM. Trivo pero ili ijiiesli. un iieniictto predarla di S^oi- 
tLcaiini se siale perveniila .dcuiia altra uotDiia ni proposito, e 80 
abbia presa alcuna disposizione per procurarsela. 

Attenderli dalla di lei Iwnta la cuiitinuazione de suoi favori, e 
iiociandole la sacra porpora con prufoudo ossequio mi conlernio 
Di V. E. R. 

umii. nevot. serviiore 
TiuKUio I'auga. 

Ili» di'iio dnlla CaUolica in tii-iiiuiilv' , ili the Tu p.irl«ct|>c aia! slni- 
menio. Id olite leilere del cardiualv Bpiua che li uvtuio qui appreaso, 
ki |iaila dflla iva Iosa. 
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DOCUMENTO Xlt. (Pae.ll5,) 

B cardinale CiiftiijUimi, vescovo di Cesena, al cardiwUe 
Saiiseverino Legato di Forlì. 

Kitnenll sul governo crnirile con abbattania lignanM. 
Rapporto «ui CirlioDDri della eliti- 

Cesena, 7 agosto 1819. 

Ella certamente avrebbe tutto l' impuirio ii deiiilere , qamìa 
la polizia supcriore o dissimula o è iiidoicnlc ; ma l' animo di V. 
E. non è de' volgari, e allora è die col suo ingegno supplisco l'a- 
iuto non venuto. Pur troppo compiango anch' io certi niislcrii po- 
Jitici, i quali ci tolgono il liato e c' inceppaoo le reciproche rota 
nostre, ammirando la Provvidenza che la macchina non si fermi, 
e che la polizia presente sta in mani o dì stupidi o d' infedeli, al- 
men preso a noi. Stdle trame die V. E. ha si giusto zelo (xie), 
è in mano mìa il corpo del delitto. Patente, siilo, medaglia aì col- 
lo di un arruolalo ìn questo stesso anno. Sono segnali Masini , 
Fabbri [icr survi'^^iiatili, e Fontana per grilla rio, lise i ato iii liian- 
co il Vl'ilii'raliili;. Oufato in lonipu di Napoleone era l' apostata 
Pizzi Canui;lilLiiio, come vidi iu allea Putoule , ove Maniiaresì 0 
Urbinati erano ì sorveglianti , e Ragonesi il tesoriere. Se sia pre- 
senleraente lo stesso Venerabile, non so dirle. Ben mi è nolo che 
lo stilo è similissinio al ritrovalo ncH' ucciso Zambeccai'ì. lutiti 
i^juesle notizie ben posso comunicarle a V, E. per sua regola , ma 
(levo anehe aggiuogerìe che non le so \Kt confessione, ne in Be- 
rcio nalorale; ma il modo della comunicazione richiede di non 
jiotere svelarsi senza nccasione di tragedia. Aggiungerò che i 
sorveglianti sottoscritti nel mio documento lianno cimljiato reci- 
nti 'oca mente carallerc, c il nooifi di Fabbri lo ravvisai siiiiiiissiino 
m un anonimo riincstonii da osso Vice-Legato il lìi nwg;;io.... il 
quale scritto da probabili argomenti deve esser del cavalierWasini. 

Cardinale Castigliomi. 
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DOCUMENTO Xfe. ' (Pag.HD) 

"* T-jVf U cardinale Cattiglimi a"'. 

Ordlnaneiito tegraui d'un panilo amico (li^ll'urdine goTCrnativo. 
lodicaiiuni persunali. 

Cesena, 2S agosto 1819. 

Ho cercalo per sei giorni in lutto le pnrrocf.liie di città una por- 
sana atta alle sue mire tirudenliasime. Nella Dobilla non troverei 

cba il cavalier L R ma questo è impossibile che voglia 

lasciar la sua quiete e secon lare; e gli altri, o inciti o nemici. Nel 
ceto medio svelti sono guadagnati, e nell'infuno è cosa peri- 
colosa l'azzardare la proposizione. Avea qualche vanità di cuope- 
iar«, e Dio ini uniìua, facendomi conoscere la mia fallita abi- 

Cardinale GAsTiGLio^it. - 

DOCUMENTO XIV. (i»g.«t.J 

B cardinale Gasfìglioni a'". 

Bspporlo la di licunl Carbonari o sosretti de1l3 sua diaceli, 
'ludmloiii daile prancbe latigloie o da alno. 

Cesena, i settembre 1819. 

. Noto die Gaetano Pio, per la condotta passata e presente d' in- 
triiistchezza co' nostri nemici, mi è sospetto. Ha dell'abilità, e, se 
vuole, sa disimpegnarsi. Di più, certe fumate di beslemmia ereti- 
cale ji^DUiuiata a sangae freddo da sao tiglio appena pubere sul 
Sanassimo Sacramento, e d' nna irreligiosa cerimonia da lui fatta 
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l' uliimo <ii di carnevale { facendosi banderaio con una scopa alza- 
la, seguita in ordine di processione iilomioala a s^pellire il bac- 
canale ) , mi tei^^no inquieto sulla di lui reUgione. ' Cerco altre 
scritture M F, (Fabbri), e n' ho trovate diverse. 

Cardinale Castiguoki. 



DOCUMENTO XV. (Pag.»».) 



U cardinole Gastìglioni a*". 

Gelaiis di catia contro l' Iniromluioae d' un laico Dell' tmmlDtitruIoDO 
degli Oipcdalt delta tua dioeeil. 

Cesena, 2-iiavembre 1819. 

Ma ella come cardinale dovrà, spero, non riprovare che questo 
sacro abito non sia esposto al conculcamcnto d'un consigliere cbc 
si vanti sorvegliatore d'uno di Noi. ' Wi apro senza alcun velo, a 
perchè sono addolorato, e perchè nella sua prudenza e cordialità 
posso trovare qualche sollievo. 

Cardinale GASTiGUO.tL 



DOCUMENTO XVI. 
R cardinale Spitia o^. 
Girbonari Io Balogna pocbl. — < Fuga di moMlsaor Uberto ?aeea< 
Mopui, 15 aprile 1820. 

. L'estensore (del giornale clandestino yillumìnatore) deve esse- 
re un Carhouaro, ma di ([uesli veraiiieuie in Itologai ve ne sono 
assai poclii... Che dice V. E. della fu^a di monsigiior Pacca? È 
cosa ben dolorosa per le ciarle che lia prodotte; ma come sì l'a a 
reprimerle ? 

Cardinale Spina. 

1 Le beMenmie à' un Riegild, e la acpolima di pulcinctla 
S NuD lolBva un laico come (lepolaio loriCKlIaiDre rIbuo dil tkHisigltO 
della Coogregaaioae iti\i SpedaU, «ecundo gH ocdiui ilccvuU da Koidr. 



DigrltzBdby Google 



DOCUMEMi) XV]I, 



DOCUMENTO XVII. 



H cariìnale Spina a"*. 

Fuga di maniigoor Tiberio Vaeci. 

Bologna, Sdnprih ISSO. 
Lodalo il Cielo, che trovo uno che sui conto della Tuga di mon- 
signor Pacca la pensa come la penso io. Mi fece dispiacere per le 
conseguenze, ma non ne fui sorpreso. Mi rincresce clic questo nv- 
veuìmcnlo ha coslalo [noltì dispiaceri all' cniineiitiasiiiio scgrcLario 
di Sialo, e che già prevedevo. 

Cardinale Spina.. 



DOCDMENTO XVIII. 

Carla clandestina ms,, a^sm /'Il maggio i830in Gesenadai 
Carbonari per offrire un premio al portatore cPma Memoria 
sulla possibilità d'una Gostiimione nsgli Stati Potìtificii. 

ÀvvÌEO. — Premio di una medaglia d' oro del valore di 100 
Iniei, nella quale ria una parto sarà rapprcscnlal;! la liberlà , e 
nell'allra la riconu^n'/i^a ):aiii.')ialc. — 11 dellu vcn'à dif-Iribuila 
perla migliore (l):^!..;il,iz:uiiu la ijualc da tv^'/] a Ire iiii^iii verrà pre- 
sentata, e nella i]ii;\le ai riliovnriiiiuo risoluli i sci^iir?iiti punti: 1" 
Se il papa, considerato coiiin principe spirituale in modo primario, 
e secondariamente come principe temporale, possa ciò non ostante 
0 dare esso medesimo o ricevere una Costituzione, in cui i dritti, 
e tutti gì' interessi de' quali si compone qualunque società naziona- 
le, vengano ad essere legìttìmanieole rappresentati e garantiti. 2 ' 
In caso d'al&rmativa alla premessa questione, qoala sarebbe la 
Costituiione da dover essere adollata, 3." Ed in caso di negativa, 
idio sia dunque da farsi. Le disserlazìom saranno presentate o 
spedite al lermine fissato alla Conunissiooe apposiljLnkeDte desti- 
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naia per l' esame e giudizio, la quale si troverà indicata nel pa- 
lazzo del signor conte Antonia Gaddi, tesoriere ioaricato o ga- 
rante, ia tale qualità della pronta conse^ del premia stabilito.* 



DOCUMENTO XIX. 



Il cardimi Consalvi a-*- 



Ringraiia )l t''galo di Porli p«l rnpporlo che gli fu spedito lut codCo 
dì lord Luculk-f, * 

3t na^?,\fi 1820. 
Sono tenuto a V. E. pei riscontri che con la sua dtl 20 cor- 
rente si 6 compiaciuta di parteciparmi sulla perdona del giovane 
lord Lucdles. Corrispondo alla singolare attcnicione osata nella 
circostanza dall'E. V. col renderlene i pili distinti rit^raziamenlj. 

E. Cardinal Coi4sAi,vt. 



DOCUMEiSTO XX. 



Paragrafo di. rapporto jioliticd' mandato da Faenza 
al cardind tìmcmi, legato 4Ì Ravenm- 

Faenza. 39 luglio. 1820, 
Devo ora dirle, ossermi stato confidato cbe si voglia tentare dì 
CMtringere i qaaUra L^i di Boli^na, Ferrara, Ravenna e Far- 
U, a dimandare la Costituzione a Roma. Non pretendo dì aliar- 

1 QueaM caria elindeiliDR aro aceluia In originale eniro una lettera 
del eardiuelu Ga>(rglioi)i del 13 Piaggia 1830. comn siaccaio sulnlailal 
poitico della Spedale alla coloniia pruuima al cuffis dai liburali in Ce- 
bcuA, 1' 11 miiiigiu. 

i QuoMo rapporta era dellliipetlore di pollila di Faeoia, Bellini, e tu 
apedito al earduial Caiitatvi o a rot)iuig<u)r Scraeiii e afili aliricanliuLi 
Legati dal cardinal BoKvni. 
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«are colla presante nolizin, ma qaaliinqae dia siasi, è, a mio pa- 
rere, bene che i quattro porporati la conoscano, aDinchè, caso che 
fosse reale, possano pensare per tempo al mezzo di rispondere e 
di contenersi. 



DOCUMENTO XXI. fPne.si.) i 

A eariittate Spina a-' • . 

Bnppnrli Mills tramo irllarie In Bolngna. S^upcltt sull'aceonlo 
dui TailCMi con gli Auiiriael. 

Bologna, 5 agosto 1820. 

Corri spitniienifo alla confiilen^fa riella quale V. E. mi onora, eil 
cisscnilo opporluno che ella sia al futto ilolU maniera che tfiit^'uno 
in qiicsla cillà i liivcrsi scUarj, che si simno riiinemio c clic col- 
tivano uu" estesa corri sponde aia con divitr^n città d' Italia , devo 
con dispiacere manifestarle, c)it l;t sfront:itma di questi é ora- 
mai tale da dar seriamente del pensiero. i\1algL'ado le persuasive 
e gli sforzi di quelli che vorrcbt)ero pure persuaderli a non dar 
passo rivoluzionario per non eccitare i viciiii a premier ragione 
da qualche disordine di marciare sopra questa città , essi non si 
arrendono, coii che si giunge ad immaginare chf. molti di essi 
agiscono d'accordo coi vicini per far nascere qualche dii,ordÌ- 

tie La notizia giunti jcri colle lettere di Milam, 

che in Piemonte ancora si sia il re deteniitn;ito a una Cosli- 
luzione, ha fatto subito spiegare ai ^l'iiai'ii i li:il.[aii/,:i. In 
mezzo a tanto fuoco, come si fa a non ahliniciarc 't i\oii le ili.'^-i- 
luulo emiaentissinio nuo, che io perdo il coraggio in sì dilficili cir- 
costanze, non tanta per timore, quanto per la difficoUi di pivn- 
dcre un gimtu partito. Non lascio di consnllare qacsiD emineo- 
tissimo vescovo (Opizzoni), che conosce m^io di me h dtlà, e 
che è pieno di senno e di avvedutezza. 

CardioRle Spina. 
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POCUMENTO XXII. (P»s, «.) 

Il cardinale rtusconi. Legalo di R^vema.A'", 
Bull" andamenlD pipsperp della Scila iilitulU io (oiicpio del gl>?flraa 

Bolc^a, 0 agosto 1830, 
Il bupn re (di Napoli) aidavit et aUit per far partire la Irnppa 
jrcdescM («c), ed ora, pnr troppo, (per esso, e por noi clie no 
dowerao soffrire il passaggio) d li ricfiiainano. 

Confidiamo in Dio. Lg mie Ictlerc di Homa saranno andate a 
R;iVRniia,e domimi |i; alltmliK i'.iri; perù clic Iddio protegga Roma 
ili una parlicul:!!' mancia, r /' ul/iim r<ircijia Conqregazionc di 
cju Si vcdoiw iih i-jjrll/ ih-pnu vnlinmili gn'enìaiivi, senza pe- 
iietrarumai le j,n-^v ddarminm-inìù'. fosse vero che Wu- 
stro Signore prondcssc ai soldo suo pontificio quattromila Svi?- 
zeii si avrebbe una truppa da potiTsone lidare ; giacché iq 
quella clie abbiamo, in cui sono p-rsone oneste c fedeli , è stalo 
adottato un gran miscuglio di persone clie possono considarel per 
|iicl|o sos^lte, ' ' 

Cardiqale Rusco^. 

DOCL'MENTO XXm. ' (Paj. 27.) 
U cardinale Spina 

. poiuleli a lenperanza. pifflileou tetto g]t ^iiriacl 

Bologna. 13 agosto 182Q. 
Quando 10 parlai a V. E. .di stare sulla difensiva, intendeva 
sempre in niouo da non mosirare dcboiezza.o procurando invece 



cuzionc. OppftrliiNissiin;i sl[Ua (lucila di (.ulim'.U c cmiipagiii. 

Vi iianiio uovmo auuiauaii'u un messi si:iiari h aiuiiiw 

icrsm in Boioiriia queir aiuianie uci seneraic Fnmoni. clie era 
,1 Fcrrnva. M » prcsenuiio da me quesui niaiimn. Poco 0 no ila 
Ilo azzaniaio ai pescare aa mi. siacene non volevo eoe pescasse 
da me. Mi na pera lauo caput; cut; si ani nenie ranno le pniiniiiiO- 
HI di Femni e m Loniaccnio.c par ui cinio ciiis ik'iie irupne an- 
deranno in Toscana; anxi iwe me un comine toscano nr, mano 
già aldine disposiiioiit per riceverle, i uuioiine^i anco iiuenui, c 
che» ektamaJK Itocrah puri, seniurano ini[«-jn!\iiKSi'ni a non 
foriure preiesii aiie truiipe iitistriactie per trauenersi. imesto 
un gi-an vaalaggro per noi 



DOCUMENTO XXIV. 

il cardinale Spina a 

C)tna ta Bulogna; proenotilci di pace sul Piemonte, e temp^nn» 
nel provvedineDd di potkiii 

Rologoa, 10 agosto 182U. 

Sembra calmata assai rciTcrvescpnia die rapava nei seltari, 
malgraiìo che conservino l'opiiiiuiie, clie ciò clic non è aciiaJnlu 
nel Fiemonle possa accadere in avvenire. Le notizie però del Pie- 
monte sono sempre buone, e pare clie per parie della truppa nulla 
■vi sia per ora da temere " 

La calma almeno apparente de'setlari mi ha fallo sospendere 
per ora qualche esecoiione, anco per non dar btogo a vendette 
farticolàsri. 

Cardinalo Spina. 

i È noicvolc riucsta indicsziono . clie mastra l'esiaicnea d'uà partito 
liberale mudcralo lino da quei giorni» 

8 Le iudicazioni del Cardinule erano in questa parta Ineaatlc, I luoE 
coiuigli di lemperatiEa fanno il luo elogio, mentre sono tcsiimoaianu 
deto mire diioiiPMe del {Htriiti} dcH'eilfoinil rctWooza. 
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DOCUMEiNTO XXV. 



Il cardinale Spina a ••• 

TemperaiHa o lre[dd«iiODe per i prowi'Jiincn;; Ji polÌ2Ìa, 

Dologiia, IO agosto 1820. 

Le persone più avvedute, àaWc quali premio consiglio in qnesle 

circostanze, pretendono che non potiinilo cogliere il nè 

altri in fragranU, tb essendoci il timore ili min vicina sommossa, 
io debba perora astenermi da arresti. Nel foniln, &i temono da 
tnUi i stiletti de'Carbonarì. 

CarJinalc Spina. 



DOCUMENTO XXVI. 
R cardinale Rusconi a •". 
. Bappotto poliitco, e bidicazlonl di conglare romagauoto e boloeneat. 

Ravenna, 28 agosto 18i20. 

FonJali sospelli mi Taiiiio leiiiere clip [wssa fra non molto ten- 
tarsi in (|iiCdU cilta, fi prtxia;inicntc sui primi del prossimo set- 
tembre, epoca in cui le pubbliche casse per la scadenza della 
quarta rata si trovano abbondanti di denaro, una rÌToIuziono ten- 
dente a rovesciare il presente ordine dì cose. 

Con qualclie certezza ho motivo di cilencrc, che i direllori di 
questa sommossa sfeno in relazione con cndesli signori HiTcolani, 
BiancUelti ed Agucchi volendosi che in lìologna sieno tessute le 
principali lila dì una si malvagia arditezza sediziosa; supponendosi 
che in Ravenna a molli giovani siano siate disiribaitc alcimc car- 
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lii>e coii'eiiibiciiin ilnìla Liberia, solilo a porsi negli cdilli del go- 
M:riio rcpuliblicaiio, c clie tengano naseosle entro al cappello, ma 
che sarebbe assai iiiccrLo trovarsi presso ai niedesinji con appo- 
sito l'ermo: la aual misura potrebbe compromettere il {Lovemo. se 
\enrsse eseguila senza efTetlo. 

Evvj pure adiiblare di complicità nell'ardita trama il ben noto 
lord lìvroii clic, da quali lip toiiipo dimora in qaesta eittà: snl qual 
sofrcf'tiu lu w.; ifM ìiiì"m) 1 oiiiitinilissmìo signor cardinal segreta- 
rio di bhl». ìm mi qui inni e ^l[ua allottata dal saperiore gDTcmo 
alcuna iiiiaiira ^ul coiilo del liiRilcsjmo. 

lenendomi in qualche tikkIu ;uii;iiPti;ilo una tal supposizione , 
che lia pero congetture, se mm niulio luiidiile. mi credo perciò in 
dovere di rivolgere tolte ìe mie cure a ijuest ocello importantis- 
simo, nudi: prevenire possibiimenlc .«i rimarclicvoie attentato, die 
direttamente coinpronieltereljbe 1 ordine pubblico, non meno che 
la sicurezza dei cittadini ; gtacchó non e a V. E. ignoto, che il 
primo pas.'^o esej^uilo in Palermo, tentalo [sebbene grafie a Dio 
non riuscito) m Hania, inilicalo dall eminenlissimo Legato di Fer- 
itila e d^d M:,'nor [generale tedesco l'nmonl. eoij msmuazioue di 
piirieciparc adi iillri colleghi Legali, È appunto quello di mettere 
tosto in liberta i carcerati. Invece di IrenLisei carabinieri ne con- 
to soìtanU} venti, e Ira questi tre ammalati, ed un corpo' di circa 
150 uomini lii linea, dei quali alcuni polrebbonsi ritenere anche 
sospetti : e quindi, ogni possidente avendo interesse di garantire 
e dilendore se stesso e le sue sostanze, cosi penserei di rimettere 
m piedi la tiunrdia civica, che anche per lo passato esisteva in 
llavcnna, se pero putia ottenersi, mancandosi di armi : e sob 50' 
fucili potrei avere m prestito (ìa! corpo provinciale, assicurando 
con tiiiig!;ior \ora tnuln le carceri, come io casse pubbliche, non 
die il manaiiiim d.lln pulvere. 

A meglio pero rc[,'iilare le vitle prjliiidic m ijiieslo emergente, 
IBI occorre di preijare 1 Limnenza vostra a volersi degnai-e di far- 
mi conoscere io spinta pubblico di codesta provincia, e se costi 
egnali sospetti di una rivolta possine concepirsi ; e nel raso, quali 
misure di precauzione credesse ella di prescegliere, ancbe a mio 
é comune regolameulo. 

. Non lascio di prevenirla, che molti degli stessi liberali dicono 
non essere ora tempo di.pensare a tale sanazione ; ma pochi ma- 
le intenzionati sono quelli che si mostrano animati da questo desi- 
derio, essendo la maggior parte delle popolazioni, a mio avviso, 
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di Bavenn», Faenza od Imola , fkTorevolì al pontificio governo, i 
E con proRinijo ossequio, umilissìmamenle le bacio le mani. 
DeU'E. V. R. 

A. Card. Rusconi. 



DOCDMEHTO XXVU, 

Il cardinale Spina a"'. 

Nega la colpatHllià dei pMieii «oapRui indicali nella IcUcra 
del cirdianl Busconr. 

Bologna, 30 agosto 1820. 
Avrà ricevuto jer l'allro V. E., come ricevolli io dall' cminen- 
lissimo llusconi, il rapporto dell' insnrrczione che si prepara in 
Ravenna, c che si teme assai vicinai. Egli crede che le fila abbia- 
no principio da Bologna, e proseguano Uno a tulle le Marche ; e 
m' indica di più i soletti che crede essere in Bologna i principali 
dipettori. So nene che i Ronwig^iuoU vantano di avere in Bologna 
molti seguaci, ma le mie notizie, se non sono ingannalo, sono af- 
fatto diverse : e rispetto poi ai pretesi ilircllori, credo poter sosie- 
nere che non Io sono, avendo alcuni adii; prove in mano del 
tutto contrarie. 

Cardinale Spina. 

DOGDMENTO XXVIII. 

' U cardinale Spina a *". 

Sotpeili aalle mire segrete dal goveino loicaoo. 

Bologna, 13 settembre 1820. 
■ Non parlerò di ciò c!ie si opera dal governo toscano. Per me vi 
fa sempre nn certo mistero. K impiegato, non so di qual dicaste- 
ro, in Firenze un certo V i, che ft il principale corrispondente 

delle persone qua le pà sospette. È stato come tale denunziato - 

1 A dir vero , è dlBlollo cavare un coalrullo Jells idee polilicbe dal 
Cardmal di Kavenna da questa leiiera ; la quale prova I' «ccewo della 
«ua paure, c la poca cogaiiioae rlie aveva dei paesi affidati al luo rd. 
verno; e la Itilo nedeiimo Don è (eiiimoDlo delia sua iDiPiiiseiud 
!.. 14 
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ma non vedo clic si sia dalo coniro di rsso alcun passo. Losanni 
poleva esser f;ici]roente arreslalo, c non se ne parla. Dunque per 
ine son mislcrì, malgrado la lettera ricevuta questa mattina dal 
ministra Corsini, die comanico a V. E. con mia d' ufficio, ' 
Cardinale Spina. 



DOCUMENTO XXIX. 

U càrdinale Castiglionì a "'. 
CmlesiKDO tuìf csteoM uà clallt nuove dourinr. 



Cesella, '^i selh^iiibrc 1820. 

Entro ci i 1 uor I I i j -i 

mente ri e p 

pur lro| ITO l c nt 1 e li t ìli e l 

sioio mio. Siam circonuali dalla mah genia Massonica- die ci It-i 
ìnbati tulli quasi gl impiegati, e ci Italie la gioventù di lalei^- 
Cardmale Castigliohi. 



DOCUMENTO XXX, 

U cardinale Spina a"'. 
Sul tlouor M^rcnselli. 

Bologna, 27 settembre -1820. 
11 Maroncdii • detfe essere stato benissimo in Forlì, ma per po- 
che ore. Fa rivcdoto in Faenza, di dove parti subito per Iniola e 
ne ebbi avviso da quel sotto-direttore di Polizia. Giunse di fallo 
nello stesso giorno in Mo^m, ove vive quasi le giornate intiere 
in casa dcUa sua amante. Dovrebbe partire per Vienna- con una 
forestiera. Putrcbbe essere clic entralo ne' Stati Austriaci, trovas- 
!X un medico per la sua testa. 

Cardinale Spiuk. 

1 Anrlie di quosii liirori del govena romiiDa lalle tendenze del go- 
verno loscano feci i-pono nel leno, e quella leilcra o aleun'alira cun- 
slmile ne posioiio far ferte. 

ì FratvUo di quello cbe fu priel>!ue nctfu ?pial[ierg> 



DOCUMENTO XXXI. 
Il cardinole £!pìfla a"*. 

Sulle cote ài Nipnii. tlluiionì dei Co^tiiutranali nel S''gno. 

Bolo!;n.i, 18 Ottobre 1820. 
n duca di Gallo è sialo nominalo luo^olcncnte di Sicilia. Ven- 
ne ieri a darmene p;ii lc, e rai lece lepore una Ifiltera ben liisin> 
^iera scrinaci dal |irinci|)C vicario generale. Egli sostiene che 
tutto ora marcia in Napuli con [Laniiuillilii o buon ordine , che ri 
re è conUintissimo, e s]}'in ancora clic si posK;! venire con la Cor- 
te ti' Auslria ad una Iransaziune. Mollo conliiia nella Hnssia, Il 
congresso degli Alleati c orm.ii vicino. VcLlrcmo qui! sarà il re- 
sultalo. Qualunque sia, sp.'ro elie .si penserà seriamente ad assi- 
curare la tranriuillilà d'Italia. iNello slato violento nclijualc ora si 
trova, é iiniiossibilc di conliiiu[ire. La calma è appareole, e non 
è isjHrata, a creder mio, clic dal timore. Si son priiieipiati i cosli- 
luli 3l\ Haroncelli. Poco credo che vi sarà ila raccogliere di buo- 
no. — \iit letto una pastorale dell' arcivescovo di Napoli sugli av- 
venimenti di quel regno. É veramente bella! 

C:irJiaale Spina. 

D0CU.liE.NTO XXXII. 

Il caTiimle Spina a "'. 

Arrivo del re iì Napoli a Lajano. S.ia paum ; (iTOtaMtid 
tui liluraDjeoio preiialu. 

Bologna, 3 gennaio 1821, 
Giunse finalmente il re di Napoli in Lojano alle tre dopo il mez- 
zogiorno dì domenica scorsa, ne volle proseguire i! viaggio, non 
volendo decmmi'.nVi trovarsi prr strania nclli: ore della notte , , . 
Nella sciirsa nolle -> ^limilo il si:,aior duca di Gallo , die s;'gui[a il 
re, e parlo in quella iiuiU; per >iiiiUiva. iMi ha liivoritu q-jujli iiiat- 
tina. Egli vede assai diiiiciie il conciliare una Iruaiaiiuue. al puiuo 
nel quale le cose di Napoli sono lidotie. Mi ha parlata de' giura- 
menti e delle promesse fatte dal re, e dell' esallamento de' spiriti 
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di tuli, la mpotoom. No» " l»»'' imp"»»»" » V't™ 

mSteoIirTOioni, B quali ne saranno le consesnme. L alar» 
S»»"., ma i» eredo elle il re IranBÌjera be«,«o. e 
W poi val»= * toA la ' W»"-^^.^^,^ 

DOCUMENTO XXXUl, . 

JJ canUnaU ^plm n*"- 



Belosna. 21 mano 1321. 

»rtil° S.° . a venissero a <|i.Jlrl.. via di ralle, il cire Sfere noi| 
?» lerS si d»«0 di irallarli MI. con egoal "8»'»- J« " 
iSfle cise dalla palle dpl Kemo»l« »"l»s»r» • 
elre poler rispondere, 1,^^^.^^,^ 5^,^^^ 

DOCUMENTO XXXIV, 
J*»„,i»r neieti, *''!!«'• * '"'••^''"^ 

, ■ A- ,i,.,np iMlEra mimccice scritip in cift.i dai ^BllMj, 
l.„, d. ,Uan= l»'"'5^,» „„ j,„. p„„.|.. 

(Biservatlssima,) 

Sono in olliliso di eslernaro all'EmiosMa voslta reraondis- 
' ™ vivi'c ri.pùllosa rieoaoscenza per la noMIl ohe si è 
Za la lavorivnii mi suo «ner.alo dispaccio de. 31 mano dumo. 
Si oi lii! n n e nienlre elio non posso corrispondere qnanto do, 
ire" ni smatal enei lavori col rassegnarle □te.or. noti», m. az- 
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.boniandit qaanlo ancora di quelle ulit r ori nuovR che 1' Eminenza 
vostra credesse per vera bontà di llirnii parili 

Nnit manco intanto ad umiliarle, qui anui^s^o, mi foglio che 
jioitt la Iraduziuiie dì tulle le lettere die pon'cinuMo a ai! al- 
Iri inilividiii, t dello quali V. E. B. mi lipne discum luiii il |)ron- 
[alu dispacciu, ' Le umilio ancora in separalo ruL,'liu una copia delie 
slesso InlLmT, in nilra, e l'airalicto olio, per citniliina^ionn, ers iii 
potere di (|iii'alo iriliiinali; criminali!, e cui di cui inc/./o si giunse 
alla traduzione cnunciitta. 

Au{;uraudomi il bene di avere continnì comandi doli' Ei. V. It.^ 
e di poterli evadere con quell'esatlezEa e premura di cui sono ani- 
mato per asseverarle viepììì l' interesse che nutra onde conservar- 
mi il suo patrociaio, mi citino al bacio della sacra sua porpora, s 
mi rtprutcsto con [^rondissimo ossequio 

Dell' E. V. R. 
EminenUssimo cardinale Legalo di Forlì 
Spoleto, 5 aprile 1831. 

Umiliss. devotiss obbligalìss. servilorc 
Adriano Fibschi, delitto apostolico. 

INSERTI. 

(Fuori) A S. E. moiia/gnor Delegalo, SpMo. 
La mort est sur loi, si tu ne me laisseras pas tranquille : crains 
iios chacun qui t'approcbe le coup deJa vengeance. ju mourras 
au milieu de ton séuat, comme Cés^e, par la niaiu la maìns su- 
specie. 

Au Dèlégat, Spol. 

A 

M figìior fìirctlore di Polizia, Spdelo. 

Koi f a - ■ I ■ b 1 ■ l' r ■ i ■ le gambe per rug- 
gir.:. 

' medi Cartwoari, e il 

ire cba enn tb- 

eaigsraiioui dune suii* t (\aai gtatui. 



2^ DOOIMESTO XJtXlT, 

kn'pJcS'"''"^ "»slro braccio che dOTtmqoe arriva, ti colpirà 
Oirett. Spot. 



Al tisnor Sfidano di Polim, Spoleto. 

ComtniiciKa clie (i sarà la nosira voloolà , la che tu sai : cse- 
giiiscL ,i ceiiiiu, 0 all' ibtanle s«Diito. 
Povf rui e Ilici [e li aitendc da un lato, oDori c ricchezw da noi. 
i\ alali 9 spQ, 



At signar CapUam de' cantinieri. Spoleto. 

. Spereiiirg , presto morrai, se non ti salvi. La snoda è sol tua 
capi, iruira se maiichi, ' 
GaleUi Spol. 



Al signor Tenente de' carabinieri, Spoleto. 



L'occasiono aMjracciii, rulniir; 
sarai lu ì: tuuì ligli. 
La morie li ò sopra, IraJilmc 
Hu^icfi Spot. 



s trema. Trueidato 
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(Fuori) Al »0iior Capitano icpettore la /tocca, Spineto. 

Ricordati il giurameiUo: ardire o sei morto: traina per tuo lì' 
glio. 
Z Spol. 



Al signor Assessore camerale, Spoleto. 
L' opra c al suo fine; eoer^, unioiie, ma prudenza. Li (radi- 
tori caiiraono tralìlti. 
L.... Spolet. 



AI tignor *", Spoleto, 



Coraggio : 1" ora 6 giunta, benché sembri il vento conlrarlo al 
lenijio. 

Le vittime le conosci. Il sanale lo avrai ! Previeni i nostri. 
X Spole: ■ 



DOCUMENTO XXXV. 

Il cardìmUe Castigliom a'". 
Sepù d' sgilazlone teduil alla tciippiaie 'Iella riToliiilDiio plemonicw. 

Cesena, 7 aprile 1821. 
Mi si scrive da buon canale, che il cardinal Horozzo avesse in 
commis^one del perdono, e d'impedire l'ingressoa truppe estere.' 
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Nello scappare ddla rivDlnzione piemontese si son Tediti nei 
monti di Toscana vanì faocbi in diverse monile , segnali di fa- 
ziosi, e che ancor qoi si annonitìavauo fulori dal noto prete Ferri 
di Montìano. 

Cardinale CASneucni. 



DOCUMENTO XXXVI. 9>g.m 

U cardinale Spina a*". 

Sroglil lulle aecate d' hwrtta e poca vlglbwu due dagli Aiuiriul 
al goveroa romano. 

Bolo^pia, 11 aprilo 1821. 
Non cessano gli Austriaci di declamare contro le nostre Polizie 
0 la nostra inerzia , e vorrebbero pure che noi ci prestassimo a 
mandarci della forza. Dowebbero pur rifiuterò clic ic teste esal- 
tale V hanno più contro di essi che contri) di noi- Nun mancano 
de' setlarii e in Milana e altrove, c ve ne son multi; e che Tanno 
quei Governi? Credo bene che alla fine qualche Torza si vorrà meU 
tere in Romagna, tm in ogni evento sarà a fpese loro. Pare die 
finora le troppe austriache non siano malcontente dì Bologna. 

• Carllinalo Spina. 



DOCDiBENTO XXXVn. 

Il cardinale Castiglioni a'". 

HaUpgramenli por la ceusilone della rivoTuz'or^c piomonteae ; 
•ì aceomadt airipierveUD auairiioo: maiiu di condursi cui Liberali. 

Cesena, 14 aprile 1821. 
It transunto del bollettino dell' 8 corrente ò por me una grazia 

ne d«l «UD edillo, e di porlo in chiara sul vero sialo dRilo eois pie- 
luomoil; li qunl cu» ceno dava Epcranza al negtjeniL' i:be poletie in- 
durlo a veni» a oiiii coDiigli, e quindi ad evuaru l'inierveMo au* 
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di V. E. ben distinta, yinviiiniosi i]r1 liiinpn, ioipì; del riposo, per 
■darmi nuove si gradile e di allcgre^ia. K ieri sera il signor D. 
Scipione mi spedi l'ulleriore di;lla cliiamala del [generai Della Tor- 
re da Torino collo stabililo ingresso, che per mezzo del conte 
Caddi m' ba fatto partecipare. E di tulio Le ne rendo vivissime 
grazie. Seoibra die ìt Signore voglia prepararci la qiiiclc , e se 
verrà l' incomodo delle truppe Tedesche , come par che sia per- 
suasa V, E., staremo piiì Iranipiilli contro le teste esaltate; le qua- 
li essendo maligne e ittcotaiderale, come riflette da par suo , è 
impossibile di guadagnare colle dolci, ma solo a parer mio deion- 
si raffrenare col vero tìmore, e dividendo la loro untone. ' 

Cardioal Gastigliuiq. 



DOCUMENTO XXXVIII. 

Il cardinale Spina al cardinal Legato di Forlì. 

Bulogna, 25 nprilc lg21. 
Sarà stalo V. E. già preparalo ad un passaggio di truppe per 
Porli, ma non ad unti dimora almeno per qualche giorno. Mi fa 
assicurare da Milano il generale Buboa, elio la dimora di questo 
truppe in queste parli sarà brevissima; e questo signor genera- 
le deve aver dato avviso in giornata a V. E,, che soggiorne- 
ranno in Forlì un batiaglioae d' infanteria , collo st:ito-maggiorc 
di un reggimento, ed ano sqnadnme di cavalleria. Ha dovuto 
prendere necessariamente le misure di far soggiomwe un corpo 
di truppe in tulle le città, giacché era impossìhilc il puterlo acca- 
sermar tutte in Bologna; e singolarmente poi la cav;dluriii, avim- 
done noi già molta , non si sapeva ove collocarla. Si soIlVanu iu 
pace i Forlivesi questo peso, clic speriamo sarà di brevissima 
aurata. 

1 Biporlo quRall letiers peirliò, corno lUrx molli-, pmva inilub lai.i- 
'ineDle onero Maio U Cmllftlioni, pai Pio TIII. «unipm ha i cnrdinnli di 
opinione meno lenipersu ; air upputio di quanio c<jiiti<Ji>vail il Vi^cunia 
Chatcmbiliind, quando ne aanuoiiava alla sua corut l' cialiaaieatu al pou- 
liUcato. 
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E giimlo i^ucsla mattina ila I^iodeiia l'eininciilissimo Albani, il 
ijiialc venerili sarà cosi!, e vi passeri la aerala. * 

Cardinale Spina. 



DOCUMENTO XXXIX. 

Moiuignor Tommaso Bemdti, GwertuUore di Roma. 

Sul (la^io ratio ia alcuni Bomsgaiioll In Piomonio 
per prenJera coocerii cogriiwonl. 

Roma, 28 aprile i 83 1.' 

Dalla direzione generale di Polizia. 

(Riservala) 

Eminenza rewerendissima. 
Particolari rag^agli hanno fatto conoscere alla superiorità, che 
Giovanni Curioli, di anni 38, nativo di codesta città, di prores- 
sioiie mereanle, comparve in (Torino nel passalo marzo con passa- 
porto di codesta Legazione in data del 15 dello stesso mese, e ne 
psi ti per AlnasmJria il 23 sncisssivo : olire di die si ha motivo 
ili credere clie di conscrv;! luii esso trovassero un cerio Aagclo 
Cri'iiiasclii roiii:iiiu, iIlih sliiii(;nti anicricaiii, Teodoro Derriglit 
dì anni 'ìi. Oli Emilio Jiilliilt il'iinni 25, e die costoro si presen- 
tassero alia Giunta centrale provvisoria ili govcruu in Torino, e vi 
ciccia 111 assuro altainciile pur la rivoluziono, cou esagerazioni ed im- 
posture . 

Nel pai'lecipare a V. E. lalì notizia , debbo interessare il di 
lei ?.elo a Jc^iiarsi di conmnìcarnii quanto sul conto di tali indivi- 
dui ptiole 0 potià esserle nolo sull'esposto, o altro oggetto politi- 
co ; ed altresì prendere accurata e riservala ispezione della corri- 
sponi lenza postale del Curioli, o fare altentaaienle sorve^rare la 
di Ini condoUa ; bdicandonii altresì se il Cremaschi in qu^' epo- 
ca 0 successivamente sìa sialo d! (raoslto 0 permanenza costà : ed 

1 PtatHbiI monte la (irt-seiiu dui cardinale Alhiini a Uodeoa aou en 
enuanci allo praliibu che alloco s< Tacevauo Colà. 
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SU 



in .tltcnzioiie ili die, mi rassegna con profonda vencTanooo, previo 
il bacio (Iella sanla porpora. 
UiV. E. R. 

UdiìI. dev. obbt. seniloro 

TOJDIASD BeRKEITI. 
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U wriinale Gomnlpì n "'. 



Oli AultrUci uantiali nella Rornngnc mi in^npuis ilul govoroo, 
e ComiO i CUDCLTII pren In L.ipli.uli. 

Roma, a muglio i321. 
lo ho solleeilalo il Cunsiglio miliLire per alTiellarc l'aumento 
(Ielle truppe ponliticie in ci)i1bi;t:t Le^ziouc. La niaiicanzadi genie 
clic voglia l'are il soldato, F;\ che si scarsi^ia inlinitinicntu di tnip- 
p:t. Quella estera che si è sUmziomta eosti alla insaputa affatto 
del (iovcriio, c contro oiù clic si era dello airoimncnli:<stniD Spina 
in LijlKicli, ■ si (ìtcfi clic no partirà presto, lo non so (jnanla v.E> 
ne sia persuasa. Si faraiiim j passi opportuni a Laybuch, qiialun- 
(juc possa essere l'ellelto, ce, , 

C. CardinMe Gonsalyi. 



DOCUMENTO XU. 



Il cardinale Spina a *". 

Occupai! one del Pìomonie. Timori iltl ru Ji Nii|inli (ut b Skilla. 

Bo\o-m, l'J iuaL,'L,'iu 1821. 
Niin ^1 fi.lano fcir^o li! Pulcnzc aliente del l'iciiimitc c delle triip. 
pe clic i-ii.iaiii;(Piiii 111 ijiiL'llu bLilu, c lursi: iiuii ii;uii:o il turtu; uia 

1 Que^lu i.r;iiii:)iiT |inr t^vlLaro T iutcrvcnio !iu9lti:ir;(i iirI ISJI, e la .l't- 

e cbo tla questi sfosbi ccndlileuzìuli reauuio Ticmageiofuiiiute qcceitati. 



DOCimBNTO Ul. 



SÌ davri poV sempre vivere cosi, ed assicurare la tranquillità Ì6\ 
Stati colla soh fom?" Lo slatoÈ \io!enlo; c lo sialo violftiito non 
6 inai di luiigi dur;il:i. Non so più Iciiicr Napiilì, ih'ì civiio die sis- 
no da temere i nviillo^i ili ì no^lrn Stato >b il l'ii'iiinnle uvi: lii 
truppa si niuslró ìììiiIo euri iLllibili;, e chi; tieiii'aiiii'iiLe l'OiLsei'va 
un odio iniesliiio contro Austriaci; e lo sliisso rc^no l. (imbar- 
do- Vendo, sun [irovincic clic meritano molta osservazione. Vedre- 
mo qual partito prenileranno i Sovrani. 

Domani dcv' essere di ritorno a Modena il Duci. Vedremo se si 
svilupperà io seguito qualche novità. Le truppe Russe, a quel che 
mi SI dice, riniarrÈiniiO oei loro codGdÌ, per esser pronte alla mar- 
cia la ogni evento, 

Mi ha detto il generate .... che il re di Napoli ha chiesto che 
si mandino diecimila uomini in Sicilia ; ma che 11 general Frìmont 
gii ha risposi!) di non avere ne istruzioni per questo, né truppe da 
lìisporre. Kun capisco pcrdiè tanta truppa inSieilia, ove ormai 
pare che nulla vi sia più da tcuìcre. 

Cardinale SriKA. 
DOCUMENTO XLtl. (Pag. 28.) 

Jl cardinalo Spina a "'. 

Oecupilonn dri Piemonte. Il gfìncrtìi^ Bubna gì) imripclpi 
vili) è depmio 11 pemicro ili iii;cu|jdii< .liicnuj. 

Bologna, 2 gìn^no 1821. 
Ilo ricevuto lettera nel decorso della settimana dal signor ge- 
nerale Bubna, il quale mi annunzia come ulhciale la notizia, die 
era stala indelinilamente sospesa la spedizione della goarnigìoiic 
d' Ancona ; avvisandomi che, per farmi cosa grata, riuliiamava di 
qua U reggimento Liclitenstein, e lo faceva passare in Lombardia. 
Onesti difatli parti ne! scorsi giorni. Rimane in Bologna un corpo 
di truppe di duemila duecento a trecento nomini. Quale sia T og- 
getto della dimora di questo ciirpo ia questa città, noi saprei com- 
prendere. 

1 Coprraiilando •[ui'sli) p.uolc con quelle HpI cai'linnin CasllRlinni nnlla 
leiierB àri U aprile, li riteva In liifT'retita d'npiniaiu puliiivtie elio df- 
lideTt il SKia Colle|lo a qua! giorni. 



DigiUzed by Google 



ima'.MrNto ir.ri, 213 

Si ita ora li;ilta[iilu in Milaìio fi[i i aiIuitUi Ji^ili; diverse t'o-. 
teiizc quul cui'po ili irujipn l'imanci' ilcblin in PìGmanlc , e quali 
fileno i fOili chu dovrà uaupari:. Si dice cbe vi rimangano dodfti 
mila uomini divisi fra Novi, Alessandria, Novara e Casale. Nè in 
Torino né io Genova ccilreranno Imupe austriache. Sentocheael 
porlo iti Geupva sieno entrali alcuni bastimenti da gnerra inglesi. 
Forse vorranno nssicDrarsi che npn ri entri altra trupp estera. 
Ì4pn sarà cosi in Sicilia, giacché mi si asstcor^ che i| general Vtìt 
mal vi abbia spedito plio o dieci mila nomini. Ua. delle cose dì 
flappli e d} Sipiua ne sarà V. E. assai meglio ìnTomiata di me. 

Croate Spina. 



DOCUMENTO XLIII, (P»e. 
cardinale Cornivi a *\ 

A^;m» gli partecipa la duots deli'occupaxiane d'Ancona cvUala, . 

lìonia, 2 giii^o 1821. 
Gli Anstriaci non vanno pili in Ancona, riconoscendosi che nel- 
Ift sliito attuale delle cose nQn esiste la necessità che fece fare 
miell4 domanda, ec. 

E. Cardinale Consalti. 



DpCUMESTQ XLIV. ffan-Sq.) 

n cardinale Consalvi a '". 



Ppr dar prove all' Ausiria r!i snrvpgii.mta , kiia pir' hi! li cprchl un 
drpnadin d! armi In Muldola , iuilicaiq eoa un rapporio dal Hlntilró' 
d'AiuRls. 

Roma, 3 giogno 1831. 
Mi assicnri V- E. poi suo dispaccio dei 9 nii^gio, n. S5, p, 
f.. che esaurite iqtle le ma^ien e più minale lieerohe nella oasa 



5U ihh-:l.mi nt>i xLiV 

dì Gìovan Ballista I\;ili^(.lti ili M'Mola per assicurarsi sa vi esi- 
stessero rcnlmriilii i siippo^li di'iiosiii il' armi, ijunstc pr^liclm non 
ebticro alcun risuitalo liilice. Ora lialh [larte stessa <ia cui mi 
(imcnnc il jintno rapparlo, mi c giunto l' alLro die unisco in co- 
[lia. Da questo V. E. rileverà la ragione per cui il colpu aniìò a 
vnolo; c vedr^ altresì cìie, esscniio le dette armi siale trasportate 
e Dascoste a Casercoli, si prescnLi naa nnuva favorevolo circostan* 
za per conseguire V inlento, quando le persone che saranaoda lei 
incaricate ilella perquisizione non irailiscano i loro doveri, e siino 
veramcnlo feileti. V. E. erino^ct^ la in'Ci'ssii'i di (onliere ni nialin- 
tenziou.ili i ili iuhiiummh^ ,i l'.umi ilrìl' i>i'ilijn> imbblico , e 

(U (Uni- (il km jio flcf-^o air dcll<: pn^ve i'oi f<Uli duìh. 

sorvejl'anzii di attivili del lioviTiio poiitiiicio per la rupres-sione 
di questi malvagi. ÌN'on dubito dunque che 1' V. regolerà Io sue 
misiirc in modo, elio la seconda peii]iiisizione non raUiscacome la 
prima; il che tornerebbe a troppo disdoro de! Governo, ed a gra- 
ve pregiudizio della pubblica sicurezza. 

K. CanliiKdc Consalvi. 

( A questo dispaccio è annesso il rapporto della Lcjazioue d'Au- 
stria in fraucese, in daU 27 uia!^;,'io. 11 canìinalc rcpiiró il 0 giu- 
gno giustilicando il suo operato, a ^ostcuendo clie gli iiulizii do- 
vevano csswe falsi: quanto alla perquisizione nuova da larsi pro- 
mette eseguirla; soggiungendo no u senza rancore : a M(i}>rtj}o 
Y. E. a rìflellere, e porlo soW occhio, quando lo gindicM espe- 
diente, anche al signor ministro austriaco , che il luoso aceen- 
nato è un intiero paeie, e perciò senza vUertori tndizii non 
saprei me dirigere le rieercke, ec. ■ } 

DOCUMENTO XLV. (Pag. 29.) 

Il cardimle Colmivi al cardinale San?cBi:rino . 

Ordina ni Cirdinalt Legali di espellere un numeio d' inilivi.liil soipi-iil 
per fare uno dì forza, e re>pjnj;ere le accuse lii dubulezza e iiiìutS- 
cema di eoveToo tiiUffl dal! Aiutrla, 

(Pa rllc alare i luna di pugm' del Caidmalo.) 

Homa, 13 giugno 1821. 
Scrivo a V. E., come scrivo all' emìnentissimo Rusconi, cUeil 
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papa non sa persaiulersi come le Bne duo Bomnt^nc 
senlare 1 mca ucluisordinc. e dclii più atroci aiicni 
che tutte le aure [imi dciio Siaio, Leaiziom c U 
esenti ua faiamiiiiuc inconvciiieiiiLi; m moiio f:if! 
cittii. come ncr esempio Iùul . liavcniia. t'uiii ( 
sa ), Cesena, si abbia da avere wesxo l wra u 
debolezza e tmijjictcnza ai (lovcriio . e si aebu. 
le querele aellc nncsie persone, le nuaii non sen 
mano per la loro vua. li umore incusso uai scei: 
strati clic SI ricusano ai gmiiizu. nei lestimonu ci 
le lestiinoiiianze. nei subalterni cbe si ricusino ai 
ronde paraliziaio ii Ciovcrno. e minaccia le più 
guenze. Per lar ciiriDiaie a scena, s. s. dice c 
1 il ro 1 c 
<j 1 e I 

n n n o 

e 1 n n i 

Cesena. L esempio ui lai misura energica e pronta presa in aue 
0 ne iiiodu. eu m un numero da far dell ciTeito ed imporre ai fa- 
ziosi, salverà l onore del Governo, e dalla occupazioMesiera.- 
on 21 miniciraii sono per ii scellerati, o leiicono !or mano, va più 
farli iiiioire o esiieiiere. uaniiomene rairauajìiio. V, E. con la sua 
i^iiiTL'i.i e ii'.riiic/^;i iiira .siciirdmeiue cessare n 
a Questo 
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liete. Ilaccomnnuo le cose : 



:ba parie della si 
inspiace ai papa . 

f \h 
contro il Governo, 
.Hiuni e la pubuiica 
ciia e talenti, e ri- 



petendole le proteste del mio rispettoso attaccamento, ec. 

E. Cardinale Consalvi. 



1 II CarLlinaip SpiirCiiiriii ili siaio nnu ivìim. ,i io ii i.tIh oruh 




Dalle pnrolf che lio poste in corsivo, appare perù evKlcme lo scopo dou 
'irido dui Cirdluale CodmItii 



216 



DOCL'SIEMO M.VI 



DOCUMENTO XLVI. 
Il cardinale Spina a '". 

Il geli. Babna a Lucca , a\ì» corla dei due Be dE BardegM. Opinione 
lulla candulla che Cario Felice dofrebbe tenere col Priacipe di Cv 
riBuano, 

Bologna, 10 giugno 1821. 
Dovrebbe giungere quesla sera in Bologna il signor generale 
Biibna, eil egli veiicndii da hicra ' e ilitlla Toscana, ci saprà dire 
come sia andato \' enlrcvue fra il re Villorio ed il fratello <lcl re 
Carlo Felice, e se sia anil;ilo a Lucca il principe iti Carignano, e 
come sia stalo ricevuto, lo penso clic dovrà fai'e con questo prìnci- 
pe il re i)i Sardegna ciò che ba l'alto il re di Napoli col duca di 
Calabria. E troppo interessata la politica di Europa nella succes- 
sione di ambiane questi principi ai troni rcspcLiivì. " 

Carilinitle Spina. 



DOCUMENTO XLVII. (Pag.ao.) 
Il cardinale Spim ai eariinaie Sameverino. 

I)olo!;na. 27 giugno i821. 
Ilo ricevuto da! signor colonnello Insta Ìl pregevolissimo foglio 
di V. E. m data d ieri, eil lio sentilo dal medesimo il di più che lia 
saputo cuiimmcanm. bia pure sicuro \ . E, di Ititta la mia discre- 
zione. Ma sento a parlare di csdm per molti dallo Sialo. Come si 

1 Era stalo Mi cona dei du» re di snrdcgno : il clin deve neliral. 
S ione arni iguorava le pratiche diplomaiicbi! che si facevano aUuia 
p[0 o contro la lucceuioae del principe di GirisnaoD. 
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coniliiiia fpicslo colle misnre preso nel 1817, di concerto con gli al- 
tri Governi, di non esiliare più alcun reo, onde non sia obblij^alo 
uno Stalo a ricevere i malviventi di nn altro ? Avrà V. E. cono- 
sciuta la circolare die su questo proposiln fu dirctln dalla Segrete- 
ria di Suito a tutti i Legati e Delegati ti 23 agosto dell'anno indi- 
calo. Questa però non dev' essere sfuggita dalla mente di chi ha 
dalo l'ordine dell' esilio, e perciò non dubito che tutto sarà benissi- 
mo combinato. Io non conosco in dettaglio lo slato attuale dì code- 
eUs Provincie, e perciò non posso che credere saggie e prudenti le 
misare che si vanno a prendere per mettere un termine a quei di- 
sordini àia vi regoano ancora, ,e che le avranno naluralmciile jiru- 
mate, ' 

Cardinale Si'Isa. 



DOCUMENTO XLVIII. iPaE.ae.) 

Il cardinale Spina al medesimo. 

Sullo sleaao soggello. 

Bologna, 21 giugno 1821. 

Io non so comprcmicre qnali piani lii csrrnzinni siano sliili ordi- 
nali a V. E. ed aH'cmincnlissimo Husconi, il ijuale ugualmenlc me 
ne dà un cenno, ma non lo mi dice in dettaglio. Compatisco la po- 
sizione di ambedue in queste circostanze. La maggior forza è ne- 
cessaria in codeste provincie, e manca a noi : giacche gli Austriaci 
si Eon dichiarali di voler conservare la truppa in Bologna, si pote- 
yaoo pressare di metterne piuttosto nn certo numero in Forlì e Ra- 
venna. Convengo però, che esser vi possono delle Tìsle poUticbo 
da non questa ricbiesta. 

Cardinale Spina. 



1 II cardinale Spiwt leDibra dubilire ci» lealmeuie il CohmItì 
ae iati ordiot al auol colUglit- 

I. 15 



DOCUMENTO XLIX. (Pag-^c.) 



U cavilimlc Casligtioni al medesimo. 

STochi al faràmaì Lrgalo di FoiU aullo <1lvcrio mire n sul divnr»o [irn- 
cedere del Gonulvl, b dei Lrgau di Boloijiia e :idveuua. Ludi circa 
. i lupi anilù-i dì alla |iiili«ia. 

CKena, U luglio 1821. 

L(i {ircgiatìssima di V. E. do) 7 correnle mi Qvea posta io mai 
minore nei vedere la di lei pei'soiu compromessa nella inazione di 
llavenna e Bologna. Tuttavia il timore e l' incertezza de' caporioni 
Boslri mi consolava, e h leniiczza, energia e «ecrelezza col di- 
shtrbare i ncmioì del Govci tiu Ibrinavano la più bella apologia della! 
sua condotta, . . . anrhp p.-r il pìiiujul» in cut trovavami ad o- 
pcmni i vicini. E iiilalli, lì o iìliLuii di sera avanzata sospira- 
vano nclli! storse iiolLi, c fu odilo i! primo diro : « Non si sa cosa 
\'m ni', rusii |i(;!isari;. <• Ui'a che Ravenna lia aiicii' essa scoilo 
r esempio, a V. li. viene più [;loria, se Itomi mn hnhvmjH e nan 
Imicìii la (i,'/u.'Couiun([Qo sia, i buoni dicono che V. E. ha l'arte 
■vera del governo, celie )ia operalo nn colpo maestro; c la di lei 
pietà e liducia ne! Si|;norc ha avuta l' assistenza neccssai'ia. Com- 
prendo beiìc che manca molto per esser quieti : il termometro peri 
de' Liberali dà buoni segni. 

Cardinale Casuguotu. 

DOCUMENTO L. {Pa«.27.) 
Il Gardtna/e Sptm a "*, 
'Bupeiil di iptonigglo auuclaco clioa un capo di leiurj. 

Bologna^ 21 loglio 1821. 
Intecessa a sapere, se nelle note aostriaclio vt fosse inseri- 
toX.. . . per verilicare qual molo, veramente ei recitasse in Uo- 
logna. Io credo che nuli' allo di partii^ avesse \(^lia dì Ihre qual- 

- t Qmm parole MJ9D ^pllciia confMiioaD Mn aob) di direnili i' api- 
nlooi fra alcuni Legali 0 il cardinal Cuuulni , aia di oppuie lendeuti 
Kovaroaiive. 



che mclazione spontwa. lo nm lo vulli lenUtre, \Kr non rinmi- 
zrnre con questo alli) a (ulte quello mi.'^ni'c clic, contro ili osso ia 
se^juilo si Tossei 0 volute preaìlcrc, E^'li e oJialissimu in Boio^nn, 
e ^ràijenc di ma aicoskirvisi. 

Cardinale Spina. 
DOCUMENTO U. (p^.aa.) 
Il cardinale Arezzo a ***. 

SAlIp^rnmmlì «upri cuilii iiei RnTcnnstr, rnli) (Ini cnrdinal Buaconi 



li (■;ul1ìii;ì1 liiibcoiil In iiii:iliiiL'ni,^ c^fj-Liiiu aiidi' i;sso da bravo 
ki siiii coll1nlis^/ono ; c lutto ò andato cun ciilnu, jier quanto sento, 
ej f^li stcìso mi scrive. Ma comi; lìirii quesU tai'ba di csiglinti a 
via^H''"'* ^'^"^'^ solJi? E poi, sarai! ricevuti altrove tranquillaniea- 
. te V Ali lii;Ltro die vi si surà peas3to, e !>i sarà presi dei eoncerti 
opportunamenle. 

' DevDt. obbl. seiT. ed amica 
T. card. Arezzo. 

DOCUMENTO LIl. (p.ig.S6c28 } 

U cardimle Casti^iùnia"'. 



Cesona.'Si luglio 1821. 
Non Gesso dì pregare, come so nieEflio, perchè il bnOn Dio le 

continui i lumi e l' impeilnrbabilc cora'^^io che le hanno accre- 
yiiitn t inla stima e Ih \m licllo scrivRrc il già minisir» 

(irliù filKUPe r. ria [!'Ju;;-ì,;ì, (■;,;■ i .:.|.; Li'^iil: \.U\M ui-0;;IÌ0.Ì .\i 

non aver Ihtio ali,!))) riiiv i.i ; iua n_^Mm ci'.nj-i-.' Li jni'i'iii'ii che 
ila col suo Z. lì. Dio c-i lil)i;ri d.igl" impegui c dalla iiai alisia die ci 
provenissero da itoma. , 

Cardinale Castiglioni. 
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DOCUMENTO mi. (P»B 37 e as.) 

U cariimle Spina al cardinale Sanseuerino. 

^iMOroari'la ni L°M1o di Forlì li rpfinlsrii ■ki prorc-.-.^i polrlicr. n fn- 
■iiiUB iiilli'iii. QuDTlD^uqe plrpit ii'i i:iipaa<;ii;i, lui ii/pui^ioaT 
Éenia «ualrìaco, 

13(]loi;na, 28 luglio 1821. 

Hi ralloLjro ri\Ul;iiilii i-ljf V. E. w.i al It^rumu: Mia sm opora- 
ziuni polltiììliB lì ui iiiiiiK.li. l'iiiiMi clic ad alnii|0 dm |)ili delin- 
quenti lii fariiiiiio dui proccsii nelle Ibrmi!. tìu bciio dio mira diffi- 
cile di accuimilarc ikUc prove; ma messi ora alle slrclle , forsn 
non roancliurà ((ualclie impmii'sla. Del resto, son persuaso che il 
(li lei cuore debba ayer mnllo solTevlo e solfra ancora dal dover 
procedere cpiiiro mulU; persone ileliiiqueuli, alcune dellequalisa- 
ran forse sUite scdoltr ila pcipniio perverse. lnrelicenicnle| l' irre- 
ligione e il libeiliiiu'j;iiio joii divciil-ilc alla moda, e sono la sor- 
gente (li tanti altri delitti, il iiowi di A'.. ..' deve emr Iroppaco- 
ìtosciuto dagli Austriaci, Senoase n'ii falla mmiiime nelle li- 
.f(B, si può argomentare ili che derivi. Vuri-à un g/ui-no par es- 
^0 ancorq il »o4o al selline, 

DOCUaiENTO LIV, (Pob-M.) 

Il eurdiimle Consalvi al medesimo. 



^impmipri al carriioaio gnnseycrina per il falso modo van cuj «rasi Hai 
Legali iiilttfpreiaio ed iillarg'aio 1' ordine d?lle etpulslqGi , l'ulto evi; 
deaiemenic dal Cardiuale iegreiario di Sialo per lliiiiioro gli Auiitia» 
eli e lortQ (la) Legali a vandeiia di parlilo. -, . . - 

' ^ Qi iiitlo pue!)p del Cardióale. ] 

Rema, i agosto 1821. 
Dalla lettera di V, G. del )8 di luglio raccoli;», che l' E. V. ^ 
iprocedDta ad altri arresti ed espulsioni, e che si jiropons di aa-: 
1 1 quellp Steno di ci^ pirla nella leliera del {.Dgllo; ^Mumeiilo 
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dnrne ancora facendo qualche altre. Elh deve avere ricemiit 
le nliinic due mie: ■ nelle qiinli lo iincerltiar cIir h moltitudine 
d II II II 11 It I n 

r 1 I ! Il 

ti ili I II I ! I II ì 1 

no 1 b filli I It 

niinosa lo esigpsse. li fililo st;i. enimKiiiissimo pailreno . Clié fra 
le due l^y'Aimi il numero dùli anosuti e dclli es|)ulsi supera 
non di poco d cnnlmaM. Ni* da Illjl;ino. ne da l'jnrnonte. nè da 
N p I n I t 1 I I I In I 

F I i I I I \ I i 1 

\ I l jl \ l 

fi I I 1 1 1 t I 1 l T I I 

esiliali 0 -W air,-(,iti rs,-biii;um inlli l uiilio L [ii^miiia f. V alni- 

I II J / I 1 il I 

st^iUlllcili flh.U>liu,m r(islitii,'ìi-li)^i in un Unl>-. CmM a 
l\ t 0 ) I IMI 

r II II I 1 I I In 
1. I A I I I l I I I I ir 

I I n 11 ! I i I I I 

siarsi I buoni. <;.siirnim drniiii lai' pas^i iti Iru Gl'adi, almeno cosi 
presto." Daìlallro caiilo. Iti yiusU^ia. lacariia. I ilovuti riguanti 
vogliono che non si cancelli u-.:rii reiroln. c si dia accesso ai re- 
Cl g t 1 I I n n t I li t 1 II n 

1 [ I I If I l| I I, l I p I 

] 1 1 ili I (11 ) 

l I I I ] l ) 

doai. ^ico. nimcnu pur ora. da iiLiovi arrtoii is niirivi colpi. Ma 
I tip ti i 1 111 lu n nlop I I I m n 
t I t l t i I do e hlo 

1 b 1 II I I l, 0 I U n 

Ime a non urlare con tuili -jIi alln. Questo e quanto lo dico per O' 
ra sutl ometto ec. ec. 

Iloma 25 luglio 18S1. 

Unni, devot. servo vero ed amico 
E. card. Cohsalti. 

1 CoD dbpiceio dot 18 IubIId ordina, di non deieniro ail ailri «irriA 
olire 1 raiii. Qui>iiia Ifiirra £ alinmciiio onarerole par il cardinale Con> 
Mlii, ed 6 documenio pmlatfMima per la noria. 

3 li Cardlaale lemava la grida di un panilo, dei ipitle non ignorava 
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DOCUMENTO LV. 
Il eardimle l>piiia a 

Koiltm aui prinun>e 01 Gnri-niino. Il Tr ili H.inon c .1 Fi. 



dcie, i;.icdifi iiua l-^ce die c;m)biar cavalli. Mi f,;c« [lerò dire die 
presto biirebbe uiriiaia con» mosiie. che. v.i n prendere n I^bmai- 
ii re ui Napoli e ancora in Firenze. Maigncio le preginere di inita 
u i:ui'pLi uiiiiu[u;i[icu, n6n iintwra voiuio nuciicrsi in vi.ig<]no. e 
»t;ii(t i;i/sitTo Ulve cfie fto ttmoie. Ali ha ]}erò iieiio 11 prinoipe 
m wn u;iticiniii!re ui rrussia. venaiu lon aa b in^oze. cne si spera, 
va uni; ai'u iinu dcliu sciiiiuniia si sarebbe messo in viaiigio poc 

Cnrdinale Spina. 
DOCUiUENrO LVI. 
R ctrdinaU Arezzo a **. 

Sul proccio al Jeleauil pulilici! lemo rloManD a jioco. 

Ferrara, 22 agosto 1821. 

Per quanto mi scrive l' emi'oentissimo segretario ili Stato, par 
die non si pensi a dar indietro per le misure prese riguardo agli 
individui sospetti o colpevoli di carbonarismo, a meno di qualche 

I Aiiubc (li qucaie piaiiche e inirìebi fra le due Coi li feci parola. 
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caso siagolare, Si vaolt! bunsi formar dei processi da giudicarsi 
In Rom» su le persone d^li arrestaU, e cÌO è giusto : capisco ben 
pfrò che questi proemi condufraBno a poco, per le ragioni che 
V. E. ini u'jceitna. Non ostante, qnalcheduno 6Ì pntrà piuure e 
gli altri iiiMinreratiiio ctio vi sono le carceri ancbe per essi. 
tìiV.E. 

T. card. Arezzo. 



DOCUMENTO LVII. 



Il cardinale Ctatigliimi a 

Eritwnll Mille nomioe dei Trtnni pn^rasin dal Oororno AUillÌ3Ra. MdtM 
della B'Rìna il' laghìllem. Pepiimenl* d) oon net iauirdoiM la ra- 
dia dui Fliippo. 

Cesena, 25 agosto 1821. 

Deve esser passato il MoranJi, curato di Salila Carila di Man- 
tiva, clic va a iloma a pcroraie la sua causa comi^M. Farina. Va 
carico di eloi^ii dei tristi, e di maledizioni dei buoni, con 15,000 
franchi ili sussidio sulta mensa vacante pel viaggio. Qaesle cose 
sono ilei diii[irtiuii>n£a dell' interno, ov' è Saurau, che credo di pen- 
siere opposto a Meltcmicli. * 

La morte delia Regina d' ln;;liilterra ha posto il male umore 
fra' nostri caporalotti, vedendo che vanno i generalissimi. ' 

Qui, giazie a Dio e a lai, il mjovo supposto Alferi ' non ha po- 
tuto vcdeni sul palco la Sofoni'iha. 1'\tito bnuiì il Filippo di Al- 
iicri ìuiLndi sera, clic non si dov^'vT pn^sini d;ti nivisori. Non <ln- 
Lili clic i LiljL'rali idlo scene duv'ciura I'Iii |im.-.ìzìoiic r altre coso 
ili ipicl gran re di Spagna, odiatissimo dagl' increduli e dai re- 
, pttblicani, applaudivaou con entusiasmo, ed io lo seppi teoppo 
tardi. 

Cardinale Castiguoni. 

I Riparta queale fraaì d'un eardimte chi; fa poi Papa, per conrar- 
di qninlo dia^ clrea i liipiBaU delti' Corté di Bama in piupoilto delle 
iiiiniliie dei vsicoil fiiua dal (evenio iintriico, 
Sr Qii>>Ne frati 'etprToioDO it nócore contro l' Inglilliem. 
S ti Fabbri, cbe a' quel Eiorol era loaniiMneate iniiio il Soteroo rcK 
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DOCUMENTO LVIII 



DOCUMENTO LVIH. 

li cardinale ArezM a '". 

Manda una sponlanea rhelaiionn di un capo Carbonaro. 

Ferrara, 15 settembre 1821. 
Accludo a V. E., come già le promisi, copia di un'eslesa rive- 
lazione del capo di questa soci età Carbonica ora comerUto, lagnale 
non solo potrà darle ana compila idea delle tenebrose macchina- 
zioni della sella- ma mdicarle ancora alcuni nomi di codestrset- 
tarii. Altre rivelazioni ebbi pm anche nei tempi passati, che poco 
però differiscono da questa die le invio, e die ]ier conseguenza 
non valeva la pò 1 I e ini molte co 

■vi troverà inutii p r 1 1 per on I chi 

rivela, le quali si sHrcbbero [luiuie omcuere : mai! copista non ha 
avuto .questo disccrmmenlo, ne io ho avuto 1 avvertunzi di Taino 
la segrèfiaziono. Tal quale é venuta, a lei la spedisco, sicuro che 
ne faii ella queir uso riservato che prudenza esige, e che non va- 
da a compromettere alcuno. La cosa è delic^, e parla da sé. 

T. card. ÀRBZ20. 

DOCUMENTO. ^IX. ' 

U Cantinole Ca^tglioai a ***. 

Sull'itreiio di Melchiorre Gioja, fatio io Piaceou. 

Cesena, 25 settembre 1821. 
Passando per Cesena podio sere sono la contessa Amalia Scot- 
ti, il teologo canonico della cattedrale e il conte Boschi, talU tre 
di Piacenza, riseppi che si parlava mollo di pretese dichiarazioni 
circa il patto del 1811, ma per satirizzare ; che fra ^ arrestati 
TÌ era il noto scrittore, l' idolo de' Liberali, Melchiorre Gioia ; ma 
che sarebbe presto rilasciato con sorveglianza, di cai poi si ridono 
con fame delle piiì maliziose. 
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DOCUMENTO LX. 
U cardirutle Spina a ***. 
Sulla calma iluiila dalk» ipiHlo pubWieo. 

Bologna, B ottobre 1831. 

Nella breve dimora da me fatta nelle diverse città ho volato 
premiere qualche nozione sjIIo spirib) pubblico dei popoli ; e se 
devo dire il vero, non mi pnre clic molto ancora si aa goadagna- 
to. 11 timore per or:i li contiene. Speriamo che a poco a poco suC" 
ceda a questo l'amore, c che il sentimeiito dd dovere rràda ipo- 
poli piì docili e [)iù tranquilli. ' 

Si trova da qualche giorno in qnesta etili il notiBStmo %. ... 
Dice di esser venuto a sistemare alcuni suoi aOari , e die breve 
sari ia eoa dimora. Cosa pensa V. E, di questa Ggora? ' 

Cardinale Spina. 

DOCUMENTO LXI. 
U ewMnale CaUi^imi a"**. 

Parla di cartelli affl»' la GaMiia, gqd Improperi P^r il Oiivoroo romano 

Cesena, 13 ottobre 1821. 
Hieorainciano .i ringalluzzirsi i seltarii. Colia pÌogi;ia dopo il 
teatro, univansi per le strade. La notte di mereoledì venendo il 
giovedì, circa a 12, altaccarono de' cartelli ( che lorse avrà vedu- 
ti ) all' abitazione del cappellano Ve^ìpignani della Casa di Dio.clie 
il diiamavano a soccorrere un ioTermo, nò volle prudcntumcnla 

1 le letiere del cardinale Spina tono Kmpre Improntale ii maggton 
iuelligeiiu. 

X ft MBipre t'Individuo lul quale cadevano f aoipotil del eardioale , 
cbe fotte agente dell' Aiuirti. 
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softire Fecero grazia ili farne trovare direi jii uw iiunUj ili ly.u lix 
slraaia, colla direzione a ms, noi [laswllu ikl eoviili'- tiiiu. L;i di- 
rezione ò del camllcre ili altri libelli, c cosi r cartelli ili varie ^crii- 
Ime, m» non nuove. Ingiurie al Governo, e augurio e voto pel 
Goverao auslriaco. 

Cardinale Castiglioni. 

DOCDMENTO LXil. (Pos- » > 

/( cardinak Castiglioni a***. 
Sfogo con irò la SegreieriB dlauio. 



1821* (data incerfa). 
Se la segreteria dì Staio non prende altre misure, L^ati, vò- 
ficovì e i [Kicifiei e booni sudditi coaverri esser ligri e vittime del 
partiloi Mi permetta che dia un poco dì sli:^ al peso che sento, e 
forse comune a V. E. 



DOCDMENTO LXIU. 



Il cardinole Consalvi a***. 

Couiaalo duti' irreiio dellu Z-ihliol', pur liomaiitJ^ filiatic ciat Duca 
di Uuili^na 



Ilom.i. i malizio 1852. 
ronlemponn 11 | ! e i 1 1 I j 

n" 63 di V E ! I 111 1 1 11 

di ifuesiD. suilUi'anilo i riili;ssi iii quellu esporti, sa r.i compiaci u- 
la di far eseguire 1 arresto liello bubboli. espmmmetUe onluiato 
da S- òantua. iji cori npondi'iizu u//u domanda fallane in spe- 
Cittì moJo dal naie arciduca di Modena. In questa porsaasione. 
I tte lo 1 ! lei qu te 

p I (i l'I W I cnto I e 

gu.'de stio iinpi",;iiu m lì: ulìui-ilu di rìiiimuu inu'i tsac 

1 Qur.cia |iii>miir.i tJriiinaii- l,llll^Jlvl o lu (iji[iosiiiuni del cardi- 
nal aautcvcrluo uuu suuo nuuia iiuponauu. 
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DOCUMENTO LXIV. (P»e- M-) 



Il cardinale Saaseoertuo a***. 



Apnrenitnnp ili eeraudi lliil nella condona d'un minliiriKli ToscitiB{D<iD 
NiTi (.orsini) a pnipoiiiu Ji i|uali'bi' iirlividiiù MHpi'Ilo. Lfl ilire nu'iio 
EiiiciTii dcir.iusiriaca. beiirhi a-tc'r)«i-a cha >la nna hMa drl Govcrnn 
dAuKiria iianllu apcrUDii-ulB II pruliva eut^lola d'ano NiBadlii dei mi- 



Forlì, ì giugno 1822. 

Vedo din la 7aseaii;i si nciiwi ;ill ci^nmc. M o por lo 

n 1 \ I 1 llro 

CE|I I III L I I lì- 

d , I > I 11 11,- 

lue e I I I li 1 ] Il 1 

siili in m ti t 1 II I II- 

11 talu u (ti I i ( j ; 

seppìire non aliiiiasi a jicnsire die ijiuislo rciilniRiiir coIuvìissp al- 
cune intelli^Riize per sola vista d esplorai'c te mteuz-uni de setta- 
ni in questi Ia(^lu.' 

DOCUMENTO lAV. (P^-e. io.> 



Lellera irosa del naràinat Itiviirola, (Àmimhi'ario 
sli-aordinario in Rweima, ai cai'dintU Sunaeveriito.' 

Bnvcnnn, 5 oUobro 182i 
Se UQ solo <lc' melti momcnlì dio sono corsi dnccliù lio avolo 
l'onore di far la cuiuiscenza ili V. Eminenza, si potesse conlaro , 
ili cui non aversi avulo vinse ili lei non dirà solo h più ossequio- 
sa osservanza, ma tiii é aiielio die iiun fesse stalo segnate dalle di- 

i II canliiisl S^nscYcrino ii'iii piitmlo naftam la triinio auitriaobe, cbiv 
c-.i almciiu ili (iii\^ir<: ima 3i:ii>^i. Qiiuua lellera 6 un Biaviumia docu- 

ìi.Pubblico «lucila luiiiri cuma lamio deiriuduio dol caidlaaie Riiaiula. 
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.inoslmiodì detta parziale mìa slitta; se nell' esefcìsìo della mia 
Commissione non avessi serbati i più dclrcali ri^nrdi , intenderci 
come V. Emiiieni;! putf.sso aver qii;ilclie maliiKioie con me. Ma 
non pntcTiilii coiirai n'iT iH'ssiiiia di ijiicslc cnt)se, non mi riesce di 
spiciì^ii lu . Dì è noto il £iire[i-imu con ciie v,i (]iin;iiiiliiiLilo a qnal" 
cIicJiiiio lii ijiielli clic lo avviciiiaiio, quali nuovo son Yonale dal 
ijiKlrlier ijenerale, alludendo itila mia (jommissione. Ali è nolo che 
al teatro, con voce abbastanza alla e c:ip;<ce di piucurarte un ap- 
plauso popolare, all'introdursi sulla scena una rennuiua colla pic- 
cola lanterna io mano, disse: Ecco una dama di Ravenna, dileg- 
giando la misura del lume da me adottala. Lascio alla sua saviez- 
za di giudicare, se questo convenga alla di^nitii dio abbiamo . co- 
mune, ai distintissimi snoi natali, c Ah ^avìtii non solo, ma an- 
che al buon servizio del Governo , che consisto sonimanumtc nel 
reciproco rispRtio cil acronlo di'llc aulnrilà da esso cosliliiitc. Se 
io parlo (li V. Kininiiu;i, lo raccin snìiipre con qiiidla veneiM/.ioue 
cbe merita, c non oso ili fare aniuiadvorsioni nò dircltiì nò indiret- 
te su quello che fa, o quello clic non fa. Cosi la preglicrei di ailo* 
perare anche con me. Non ho potuto di.^pensarmi da farle queste 
osservazioni, perchè sappia clic conosco quel che si e passalo, [lei 
rimanente, si aceerli V. Eminenza, che non nio ne rimane alcuna 
amarezza, e che io sono sempre collo alesso sentimento verso S.. 
Eminenza della massima stima ed ossequio, con cui le bacio uro!' 
lissimamente le moni. 
Di Vostra Eminenza 

Dm. devot. servitore vero 
A, card. Ritarola. 

DOraMENTO LXV (bi,s). (P^b- r.m 

Precetti folUici ai sospetti nelle Romagne nel 1821. 
TENORE DE'PRGCE'm. 
Proeello polilicn'inoralB di pnm' ordine. 

D' ordine ec. 

Si Ta precetto, ed ospressamente sì comandaa Voi N.... inqui* 
Gito per affari politici, di applicarvi a stabile mesUcre;a) dinoa al- 
ai Qoffido condiiinno ti mollsrì io tati un arlicre, o ud glornalFcro. 
o a qualuoque clis ooa aliliTa cooouiuii inerii per viveid ; *l IhcJci'4 
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1 ni n^a Mpecisli! permesso 

n q 0 n di nuu associarvi 

peisonc Bosiieuo, uiauisitc, pieteiuiti). o che abbiano cpnosclutì 
prenLUilizii [joiiuc]. e criminali: di non dixc^ere ad iiiiioni , olflo- 
abite ^bitazipne, e di 

filtrarvi nella medesioiii aii uii ora ui noUe. o non sortirne prima 
della levata del ^le;c) di presen^n'i pgni quìndici f^orqi m'iti- 
caricnlp di polizia, e, dove questo tnancasse, al goTemalgre locai 
h, per dar eonlo di voi e del voslro sistema di vita; di non oiten-r 

dere, iiii^idUirc, c niinacciare ebicclimia, con gesti, delti, e molb) 
meno con latti: di rilasciare ogni mese alla iiolizia ralltìst;itadi un 
conléssiorc approvato di esservi presentalo al tribunale J( peniten- 
za, di avere Lideuipi lo al precetto Pasquale, e di aver annoperaui 
po fatti gli esercizi; spiriluali per tre intieri giorni almeno in unri- 
iiro ad arbitrio di monsignor vescovo diocesano , salto la coninii- 
satofia d'anni Ire d'opera pubblica (() da incorrersi irremissibilr 
pente, anche in caso di prima contravvenzione a qualunque , ed 
pDc)ie ad upa sola delle ^rti e condizioni dei presente preceltp. e) 

Ereceito poliliuo-oiJrjlQ di sutoiiil' unliiic. 

D ordine ec. 

Si fa precetto, a) eu espressamente si comanda a Voi N.... di 
fion .11 lontanarvi nana iirovmcia.... senza speciale permesso ki 



iiase attuti m-t \<: wr^unti -h-i nnnoio . e lerrl eapglau 
.un III un l'nrUi pi-r li: kis.iIki civili. 
Ile sopra eirresso diclii a razioni nti riacrvaio ani Emlnen- 
ri Cardintii Lesali, ed a Moniignor DeieBiiio <!■ UrbinooFci 
'dare qualche miGTiore tDodificizioqe ai prepeiii oiedeiimi, 
isi e le di*erae circoiiBDze. o HDpeniite anentuaiiià dei prq» 
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iscritti) (li quesf.i li';;a;,Ìoiio n il('!i'g;\7.ioiii: ; ili nnn associ^irvi a per- 
sone sospellii, inijiiisiti^, o nircrlliiU;, o cIir abbimiii romisrinti pre- 
gindizii poljt'ci, 0 ('l'iiiiinali ; <!i non ;ici:inlero ;iil uiiintii, o inolili 
sosiMitli ; di non offendcic, ìrisiik,in!, n miiKicci^ire eliicclinssin, uè 
còl) gesti, nè con delti, c inaiti) meno con l'atti : di nlnscirire o^ni 
mese alla poirzìn l' nttesliila di un confessore approvalo, d' esservi 
presenlato al trihnnnle di pcnitm/a, di avere adempito al precetto 
pasquale, cdì nver l'iitti ^1i esercìzi spirituali per Ire biteri gìomt 
almeno nella prossima sellimela snnlii in un ritiro nd arbitrio di 
monsignor vescovo dleccsmia, sotto la comminatoria di sci mesi 
di reclusione, da rncurrersi in-c:oÌs-iil)iltn,^nie, anche in caso di 
prima contravvenzione a i]u;d;inqiie ed anche ad una sola dello 
parti 0 cDDdiiioni del presente precetto. ■ 

DOCUMENTO LXVl, (P..g.»i.j 

lìescriUo dd duca Francesco lY di Modem rignardanle 
Ciro Menotti. 

Crediamo d' aver Tatto a bastanza quando abbiamo condonalo 
la vita al ribelle Ciro Menotti, resosi reo' dell' enorme delitto di 
alto tradimento. Cid non astante ci riserviamo di usare (iltcriorì 
tratti di clemenza verso di lui, qualora siano rispelbte le persone 
ben affette a noi e alla nostra Corti;, 

D0GD.11EST0 LXVIL (i-ai,-. -..} 

Editto del Pro-Legato di lìylognn ''.l^uvllì {nm Car- 

dinale), del A fSibraio ÌS.i[, uni q'rih- ixlilui:icc ejU m^desi- 
910 IMO Cotmaiisione yrocuisum di Counrn». 

NOTIFICA [DN'K 

La fraii'(uilliti'i pubiilim c jn'.nJnninn'c r;iÌ!n,-r,i,Lli tnnlo nella 
città, quanto nella provincia. 1 pericoli sono nielli ed ininiinonli. 
Considerate pertanto le straordinarie e gravissime circostanze, e 
dcsideramlo noi di porvi un cIScace riiKiro, e di conservare nel mi- 
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Slior modo j] biiOLi onJme. craloiiimo opporaiiio il iiiviurc aleuni 
ei principali della citta, i quali godano presso gli alln di maggio- 
re liducia, affinchè ci giovasEero de bro consigli, e della lofo co- 
operazioue. 

Dietro CIÒ, ni atlenitone delle disposizioni che andiamo ad irr- 
ifociire dal supcriore froverno, abbiamo dovalo ncnnosccrr. i as- 
soliila ncceisila di noiiiiiiare, come nomiuamo. un;t l^onmitssiDiie 
provvisoria cumpnstii dei signori 

i^iarclicso /'ridimco Bevilacqua, conte Carlo Popoli, conio 
Aìcssiuìdro Atiìicchi. conte Celare Bianchelti . jiioicstore Fran- 
cesco Orioli, avvcciito Ciowamn Vifi(n?. avvocato iirofessorc in- 
forno hilvani. avvocalo AììIoiìio /iimlìni. 

Questi iinmcdiatainenlo si raduneranno nel palazzo di nostra re- 
sidenza, per usare d Oi^ni mrlior alliiie di conseriare l.i 
pubblica irawiaillità nella cit(a e nell.i provincia, e di tutelare la 
\ila e le proprietà de ciltadun : [d quale elkllo coniunidiiamo loro 
lulte le facoltà necessarie. 

L alUvala iiiianlu una Liiiarilia ;iroMiif :;ìi>-> ili rilailini. i qnali 

Capi della buardia provinciale sono il.i noi iioaiiiia!i li sii^non 
Maggioro Luigt Barbieri. cDnla ùarìu l'iyoìi. marchese .d/cs- 

satulra Guidotti.cavalierc tesare liumm. niarclicsii Paolo Ilo- 

relli. 

Abbiamo fórma speranza che i]iicj;to slraoniinano provvedi- 
mento ricondurrà perfettamente la calma ne ciUailnii, e preserve- 
rà questa fionda provincia dai mali gravissimi dell anarchia : del 
che CI persuade la conosciuta indole dei Uologncsi, clic in ogni tem- 
po SI sono nisiinii per le eccellenti qaatiia uei toro animo, cui non 
vorranno in quest'emergente smentire. 

Dal palazzo apostolico di Legazione in Bologna, questo di 4 feb- 
braio ì^'èl. 

N. P&nACGi&Ni CuHELU Pro-Le^to, 



DOCt.'JlENTO LXVllI 



DOCL1ME.NTO LXVllI. ;Paa. 37.) 

Edilio col quale !u Commissione Provvisoria si denomina da se 
medesima Governo l'rovvÌsorio,Ìn data del Sfebbrato 1831. 

pROGLiUtU. DEL GOVERNO PRD'VVISOBIO DI BOLOGNA. 

Vish) il foglio ili ilichiarazioite cbe rnonsignor Pro-Legato della 
provincia (il Bologna ha i'atlo pervenire al mardiese Francesco Be- 
vilacqua Ariosti, c clic questi ha coiiiunicalo immedlal^imentc alla 
Coiiiniissioiie provvisoria dallo stesso Pro-legato intliluila, come 
coosla dat;li Atti ne" qoali la dichiarazione nieiiesiiiui ù depositata 
e si conserva ; 

Conosciuta h intenzione di esso miMisignor t'ro-legalo di ab- 
tandouare il reg§i[iienio della proviocia ; 

CoQSiiicrando clie un paese non può rimanere sema un gover- 
no, il quale lo preservi dall' anarclira ; 

Consiilerando che la Commissione provvisoria si trova già di 
fallo alla testa de' pubblici affari ; 

Considerando, nella urgenzi delle presenti circostanze, la iin- 
possil)ilità ili venire alla l'orniazionc di un governo provvisorio in 

Il t l i'.Dliilu iiiiaiiiinilà, che la Commissione prowisoria sa- 
rà liiw a iiuiiv' oiilinc ili costì denominata Governo prowitorio 
(Iella cillà a provincia di Boloijnu. 

Sono prej^ali i cittadini per amore dell' orìgine legale, a cui deb- 
Jmdo essere lutti sinceramente attaccati per la loro stessa ntiiità , 
di seconilare !' attuale Magistrato nelle sue operazioni, finché una 
iiuova e più legale anlorìtii iia instilnila. 

Bolopia , dalla residenza ilei |iiI.i/,ìli pubijlicu. o_'i;i 5 feb- 
braio i8;si. 

Giovanni Vicini presiflente, marchese V. Bevilac^i' v Ariosti, 
CESARE Bianchetti, Francesco Oiuuli, Antonio Zanouni, 
Alessandro Agucchi, Ahionio Silvani, Cablo Pepoli. 
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DOCUMENTO LXIX. ,P,g.37. 

Nolificazìona dd Legato di Forlì Monsignor Cazzali (ora Car- 
dinale), con la quale cede egli medesimo il governo della 
provincia ad una Commiaiim, in data del 5 fd^aio 1831. 

Avviso. 



CoJeaJo alle circoslaiize, al desiderio unanime della oopola- 
ziono, c ad impeiilro gravi disordim, reslano affidale lo pedini del 
i;overni) adunComiliito composln de' signori marchosc iiD'gj Poo- 
liicci goiil'Liloniiirc, Ciacumo Cicogmiri, cav. l'ielru Ouarini, 
UM. Midide Uosa, Pietro litifuiidi, (iÌManni [lomiQnoli ed 
avv. Pelrucci. Mentre dullu CouiiLato annuncierà quanto prinia 
la rorida del governo che va ad istituirsi, io De pravengo il pb- 
Meo per quieie di tatlì e garaima dei ciUadroi. 
Dal palazzo goverDalivp, il 5 febbraio 1831. 

/ monsipior Gazzoli. 

DOCUMENTO LXX. (i-ag si.) 

Decreto del Governo Provvisorio di Dolunnn, indnia 8 fMraib 
1831, ed quale si cosliiuiscono le jinan:^ sul fondamento 
delle buone dottrine di ftMica economìa. 

Il Goveano provvisorio dbua citta' e provincia di Bologna. 

Considerando clie fra gì' innumerevoli disordini delk passala 
anuninislrazione di linariz^i, uno era ed assai grave 'la tanta e si 
varia ripartizione degli ufficìi clip dircllamentc corrispondevano 
col superiore governo, per coi ppesso in ccnsiniili casi emanavano 
massime al tulio conlradiltorie, e sommanjentc intralciavasi 1^ ese- 
cozione anche ned! ai^ri che-rieliiedevano h ms'^^me speditezza; 

Considerando ehe la gravezza dei dazj stdic merci, c special 
mente negli Stali di non grande estensione circondati da altri che 
impongono dazj leggieri, porta ruina id eommercio, nnre il campo 
I. Ili 
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nllc clandestine frodi de' contrabbandieri e degli assiearalori M 
contrabbando, al cui prò si convertono le imposizioni, sollraenilolc 
alla finanza : mentre questa intenta, sebbene inutilmente, ad im- 
jiedire le fraudi, si carica di sfiese sempre maggiori ; 

Considerando cbe l' utilità del contrabbandò, la ([uale deriva 
dalla soverchia gravezza dei dazj, produce eziandìo il male gravis- 
iiinio della demoralizzazione e prevnricazionediqadii che sono de- 
stinati ad impedirlo : e mentre favorisce il rrodatoreggrandemente 
nuoce all'onesto ne$!;ozianle ; 

Considerando clic pei reclami del commercio, al quale di gior- 
no in g;!orno acero KCi;v[m si nuovi vincoli direni a sorpreiidfirn il 
Go n tra b blindo di cui liilLivia lasciavasi vivala causa nella gravei- 
za dei dazj, fu dal passato governo data promessa che i dazj sa- 
rebbero diminuiti ; la quale promessa, anzicbe- venire adeinpiula, 
segni la pnbblicuìone della tarìfTa del aprile 1830,- la quale 
accrebbe d' assai 1 dazi d' introduzione, o specialmente «opra qoel 
generi esteri che sono di maggiore necessità ; 

Considerando quindi, che sebbene il Governo provvisorio deb- 
ba seguire ora i melodi vigenti, e non intenda di siabilire un ge- 
nerale sistema di pubblica amministrazione, al che provveder.! 
quel Governo clic d;d voto del pupolo sarà quanto pi iiii;i !eg:ilmcnte 
costiluilo: puriì, per ?cvM;iiirc in qii.iiclu: inoilo ai^li urgenti biso- 
gni ed alla proiptTilà del coinmiirciu, e lOL^licre in parici disor- 
dini gravissimi derivanti dal passato regime doganale, e lino a che 
non sia diversamente disposto dal Governo delle provincie che fos- 
sero per riunirsi : 

DEGRETA 

1 , E creata nna Direzione centrale dì finanza, colla quale do- 
vranno corrispondere direttamente 
I.' Amiiiiuislrazionc del sali e tabacchi, 
L;t Direzione ilei registro e bullo ed ipolcdie, 
La Direzione delle poste por ciò che riguarda l' amministrativo , 
L' Amministrazione del lutto. 

a. La Direzione centrale amministra le Dogane, i dazii di con- 
sumo ed i diritti uniti ; provvede alle domande dei suddetti uilkii, 
in ciò solamente che dipende da oggetti di ordine ; e veglia al- 
l' esatto manleniiDenlo deUe discipline e dei regolonicnU'. Per que- 
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gli ogg^ pei quali si ridiicde un,i ilecisiune oJ imo speciale prov- 
vedimento del Governo, cesa ne fa npporlo al Governo stesso, ac- 
compiigaandolo col proprio parere, e ne attende le superiori deli- 

3. É rimessa in attività la legge del 22 dicembre 1803 sui dazii 
delle Dogane, non c!ie il regolamento del 22 gennaio 1804 sulla 
esecuzione della le^e stessa. 

4. Sarà pure ri;iiiiv;itn h tariffa annessa alla Icmc suddetta, 
biccoiiic pero il (faj;io di alcuni pochi articoli potrol>l,e anche in 
questa tarilfa nusciie troppo ^'ravoso nelle presenti circostanze di 
iuogiii c tempi ; co^i la Uirezione centrale si occuperà immeJiala- 
mentc ddl esaiiiu dclh tnrilPa suJdcKa, interpellando in proposito 
n commercio, e proporrà ijuelle niinorazieni di dazio che si repu- 
leianno oppurtuiie, per la supcriore .ipprovazionc : dietro di die 
la I.irjlla come sopr.i niodilicala, sarà pubblicata colie stampe, c 
saiMnno rctrodale rjuellu mai,T;iori somme che a titolo di dazio fos- 
sero stolte Iratlanio percetle sopra gli articoli sui quali avranno lao- 
^0 le dette minorazioni. 

o. Verrà istituito un uiBcìo di revisione per le Dosane, Dajii 
consumo e Ilegistro. > 
■ Dato dal pubblico palazzo in Bologna, gli 8 febbraio 1831 
- Giovanni Vicini presidente, Fiianceso Bevilacqua ARiosn, 

ANTONIO ZaNOLINI, CeS.MJE BIANCHETTI, AleSSANUKO AcUGCai. 

Amtonio Silvasi, FRANCESC9 Obioli, Caulo Pspoli. 

DOCDMENTO LXXI. fj,^.-^^ 

Decreto del Governo Provvisorio di B/^ogna, deUa ttem dota, 
col quote si dichiara cessato il domiaio lemponUe dei Papi 
sopra la citta e provincia di Bologna. 

IlGoveuso l'Rovvisonio kella citta' e provincia di Bologna. 



Conslilcr;\n;lo clic l' opinione pubblica, por mille energiche guise 
a noi iii[iii;ic,-l:iia, csi^e clic, scnz' altro frapposto indugio, si di- 
dii:iri rollo piT tempre (juel vincolo che noi faceva soggetti al do- 
liiiniu temporale del romano pontefice: 

Considerando che, nella mancanza di altra più legale autorità, 
noi, le^ltimtli dall' impero e dalla ui^en» dette, cireoi&imc e dal- - 
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r ncqui esGcnza de'cilUdioi, e, per fatU), unici rappresenlanti del 
popolo, abbiamo il dovere di QOlifjcare U volanti roriemente espres- 
sa ikil piifiolt plesso ; 

Ci,:i.iili!;iulo iiìolire, cbe'perdàra on nnovo ordine It^mcoq 
al govn iiu, ò ]v.r-^<,smo ()i qtleoere l'espressione delja generale 
volontà dui oitlinllni : 

DIGBIARA 

Ari. l. Il DonUnlo TGMPORAliG che il roniano poalolice esert 
fiilata sQpr^ qaest:^ città e provincia, è cmdfo di Talto, e per sem^ 
pre di diritto. 

Ad. II. bi convocheranno i Comìzi ainiiDrali del popolo a sce- 
f^liorn 1 l)(ipiit.ui, diti cosi Illusi: fino il iiiuivo ]^uvmm. 

Art. IH. Suolino pubblicata, pi;i' ! esuiMiiioiic di ciò lo norme 
da scguii'S!. tosto che sia nolo, ui;i- 1 unione iinniinenlc di altre 
pitta vicine quale debba essere it numero dei Uoputati du scegliei 
fé, perche una iemale rappiescnlatiita nazionale canfinci ad esi- 
stere. 

Dalo dal pubblico palazzo m Dologun, oggi 3 Tebbram 183), 
Giovassi" Vicini presidcntcM. Francesco Bevilacqua Ario- 
gfi. Cesaiik Bianchetti, Antonio Sìlvaki, Francesco Orio- 
Parlo PepoLf, ì^liìssan^ro i^cucqui, Antonio Zai^ouni, 

pyCVMEpfTCi LXXII, (Pa|.37.) 

fievreto dei Governo profvimio tU Botogm, in data 9 f^>ra' 
18311 col fjuo^. fioriimn/i i tribunali afils. nom^ 
francesi. 

GOVBHìIO PROVVISOIIIO DBIiIJ^ CIJTV ^ PlfOTIWJIiV 

Conosce il Governo quanto sia confuso, incerto, non conronne 
ai lumi del secolo, l' ammasso di leggi civili e criminali dalle 
ipiali è reità questa Provincia, Tra loro non rari volte repugnanti. 
wadeFalft di freqaeiite q variate di^ mUle coisouati, da stnjjie teqa 
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riclic, (la ronsuelnflini incerte, da conlrailillnvii; di^i-isioni di Irilm- 
nali; In' timn allro consìnli» [iiiù aviTiu' .siifi^crili ral[iv:ixioiiii 
fumi ili ijiii'llo ili jriiilcL'f.' iiK'iTli i (lii'iKi ]ii'iv;iU, li)ii!;lii', aii/i ìng 
l(:niiiii:il>ili II! lili. l'il lubitraiia la l^inillà ,li -iiiilii-are. ilh il ri- 
fdink'ro 1111 riijpi) ili li'gi,'t nuli è ìavmit di Ijrovo liinijio, e apjiar- 
lìcaa soltanlo »il un Governo legalmente coslituilo. t'^rciò aslc- 
nenilosi il Governa provvisorio dal porre mano ad ntl' opera che 
non polrebbesi emendare se non aboiemlo tulto ciQ che esìsle, e 
riconitnciaiiila dt nuovo, sf è limitato a prescrìvere alcuno, regole 
nella conilotla dei giailiaj civili e criminnli, che il nuovo online di 
cose e f^i awcfliniuaU accaduti rendono indispensabili; 

ORDINA PEIVTAtiTO QTJASTO SEGUE : 



È composH 



. uno (il essi coni^ m urnna istanza urNu i 
n. già di conipoienza deii assessore oivho. un aiii i n 



■|■^vli^i^lin^ i,a siin'isdizione volontaria è 
ici civili orainaiì. uoicnuosi mierperre i 

: [irovincie. le cinse minori sono giuui- 
II pouesia a scconua deile anribtuioni uà 
! C:iSi pure e<;erci[ano come in aduieiro la 



sopra slaliiliti. Uiivoiiu csìci'c [rampollati alla caiiccllena ilei iikv 
(lesimi i processi originali se si iruvasseiv in qualche ullicio della 
provlDcia. senza cnc i iiusjaiii.1 aiioiano a lare la sposa amia copia. 
■ &. Le cansc olic lossero penncnii air A. C. ni Koma m itrima 
istanza per causa di privilegio o di grazia, o pel disposto dell'Alt. 
1. del Codico di di procedura civile; come- pinv quelle die pcrre- 
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scriUo (ossero slato commesse ad un giudice prìvatiro; si potran- 
no portare in istalo e termini a qncllu dei tribanali suddetti, il 
(jualc per ragione dclls persona, della cosa 0 dei lungo del contrat- 
to. Tosse conipctitnlc n seconda delle r^le genemlr. 

ti. Il tribunale di appello che qai altualmcnle risiede, è conser- 
vato. Ad esso vorr.'i aggiunto on supplente, che si presti in 
occorrenza, e specialmente nei casi espressi in queste disposizioni. 
Il prosidenle dividerà il tribunale in due sezioni, di tre giudici per 
ciascuna. Le cause di competenza di un giudice singolare sar.mno, 
come in addietro, portate a quello davanti cui avrà citato il titigna- 
te che ha prevenulo. Dal suo giudizio, se sarà difTorme dal primo, 
sì porterà la causa ad cn altro giudice a scelta come sopra. 

7. Una sezione del tribunale di appello giudicherà in secondo 
grado di giurisdizione delle cause majigiiH'i. Se la sua sentenza 
mk diAbrme dalla prima, si potrà ricorrere in via di revisione al- 
l' altra sezione, per quella parte perii soltanto in cui diversificasse 
dal primo giudicato. 

8. Due sentenze confornii stabiliscono k cosa giudicata. Una 
sentenza clic conlcn^^a più capi passa in au(aril<i di cosa {giudicata 
in lutti ijuci capi nei quali è confermata, salva la revisione per gli 
altri capi nei quali vi fosse Tra i due primi giudicati dilTormilà. 

9. Molle cause commerciali, tanto la sezione di appellazione che 
la sezione di revisione giudicheranno in unione di due commer- 
cianti. 

10. In grado di appellazione e di revisione, si discutono davan- 
ti gli stessi giadici o tribunali ai quali »i ù appellato, e si deciJn- 
no le quislroni di nullìtii e il' incumpctcnia. 

11. Se si pretendesse clie vi l'osse nuililii o incompetenza negli 
alti del giudizio di revisione, sarà portato il reclamo alle due se- 
zioni riunite, coli' aggiunta del supplente e di due avvocati da scie- 
gtiersì dai litiganti d' accordo ; ed in caso diverso, dal presidente 
0 giudice anziano. 

i'ì. La questione d' incompetenza, se sia opposta peodeote la. 
lite e prima della sentenza, deve giudicarsi a termini di ragione 
dal giudice avanti cui si dispuUi, salva l' appellazione. 

l'i. La questione auU' esecuzione di un giudicato da cui si 6 re- 
clamato, 0, come suol dirsi, sulk claasulazione delT appellatone, 
si porta in via di nigoma al gindibe a tribunale di af^iellasioBe o 
di revisione. 

14. Le eause pendenti davanti i bibunaU dì Roma ia leoQBdii 
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éà ulleriore ì^titiiza, sono jiorlatfì in istato e lùrmiiti ;lI Iribunab 
(li apiieilo iu grado di n[)[n!llazìcnie o revisione, a secoiid.i delle clr- 
cotìl;iu/.e dellii Sti vi fossero siate dae o più conformi, e fos- 
se, non oslauli! ,s!ai;i cuiii-csba iin:t nuova appellazìtine, potrà ten- 
tarsi un ullinio ^!^p^'l■illl,■ntD davanlì la sezione di revisione. Se pe- 
rò contro le due cmifoi iiii pendesse la domanda di nuova appefla- 
zione, iioii si imiv'd esondili; la ritluesta di un nuovo esperimento, 
e la re-giuJic;il,i dopo iiu mese (KiUa diifa della presente sarà ese- 
guibile. 

15. Contro un primo decreto proferito dai giudici privativi con 
facoltà straordinaria, quand'anche fosse staio dichiarato inappella- 
bile, SI potrà appellare nei due casi seguenti: Pnmo, se si fosse 
ricorso per avere la facoltà di appellare: Secondo, se non fossero 
decorsi sei mcsidall intimazione del giudicato. 

10. L abolito tuso irragionevole di far parlare i litiganti m la- 
tino. 

17. È lollo il riprovevole arbitrio di non motivare la sentenza. 
Il giiiilicfi lieve Ci^primcri: le vacioni didla sna dreisiene. 

IS I n 11 1 u D pilli I n I m ti i in li li 
stilizzile ira I onliiii; ik'^U avvueali e qiicllu dei piiti'ociiiatori. (,lii 
esercita qocsl ultima [uulessione non può essere nell elenco degli 
avvocati, ne portarne il titolo. 

19. Il tribunale criminale nel capo-Ini^ è composto di qaallro 
giudici e di un giudice supplente. 1] primo in nomina fra i gindici 
il il presidente. Nelle causo minori, che erano di competenza del- 
l' assessore criminale, ciascheduno f^iiidìca singolarmente. L'appel< 
iasione dal loro giudizio sì porla agli altri tre ed :d supplente, col- 
legialmente uniti. 

20. iS'elle cause maggiori (jiudicberà il tribunale collegialmente 
in numero dì quattro, e cosi ancom nelle cause di appellazione dai 
giudizii proferiti dai (tovornatori. 

"ìì.La. giurisdizione criminale dei governatori e dei podestà è 
conservata. 

. 23. 1 governatori e podestà non avranno più alcuna ìngerenca 
nelle amminÌEtra2ÌonÌ municipali: le loro attribuzioni sono concen- 
trale nei priori e sindaci. 

23. 11 tribunale di appello conosce audio delle cause criminali, 
in numero ahneno di cinque ^^imlici. 

- 24. 1 gludiùi economici, quelli cioè nei quali, con ingiasta vio- 
lazione dì ogni garanzia db» si potesse ottenere dalle forme, sipn^ 
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cedeva coir esame sommnrio dei teslimonii. sensi lef^ittmafe il 
processo e senza pubbiicnrl» , vnlc a dire senza farlo conoscere né 

al reo nè al difensore, Kono aliolili. 

25. Gli esami Kommarii dei te^limonii elic si fossero falli In qaeì 
giudizii luUora pendenti, vale a diri: quelli noi ([Mali non si cono- 
scono le arlìcolale inlerrogazionì falle ai testimonn, non possono 
valutarsi per istabìlire la prova del fallo, come ijaelli che icndono 
ad occultare le su^esliom e le arti adoperate per ollenere la de- 
posinone. 

' 36. Presso il iribniiale crìniinale evvi un procuratore del gover- 
no; ed altro pura per te cause criminali risiederà presso il liunna- 
le di arai^lazione. 

27. n giudice anziano nel tribunale di prima istanza avrMa sor- 
veglianza snl ministero, ed al procuratore presso lo slesso tribTi>- 
naU appartiene d' invigilare sulla conduUa c sid vcgolamenlo ddle 
carceri. ■ ' 

28. È lìbero ad ogni prevenuto, noi termine concesso per ladì- , 
fesa, dì nominarsi quel difensore cbe sarà di sua conlideDza. Nob 
Dicendosi la nomina dal preTendto, il presidente desUnerì d' uffizio 
un avvocato od un procuratore a fare fa difesa. 1 difensori d'af&zio 
sono aboliti. 

29. Niim avvocalo e nmn procnratore potrà nfiularsl dn!l assu- 
mere la diicsa a lui delegala, se non abbia un plausibile motivo, da 
esporsi specifjcalamente al presidente. In ogni modo, non potrà 
procederbi alla sentenza sciupi [iriiii;i sentire le difese. 

30. Le sedute dei mudin i'. dn inliunah nello qnall si botano 
le cause criminali . sj ifrnuuiQ jiiiitldicaincnte. Le sentenze saranoa 
motivate, e verranno stampale ed afli.sse. 

31. Non potrà procedersi a verun atto di arresto se non dietro 
ordine di competente autorità da moilrarsi al catturato, il quale po- 
trà anche richiederae una copia, l^i cccelluano i casi di flagranlo 
delitlOj'o di simile a flagrante delitlo. nei quali è permesso anche 
senza ordine 1 arresto del delinquente. 

32. Qnainnipie arrestato che sia stalo posto nelle forze della po- 
lizia, dovrà essere Iradotlo nello spazio dt tre giorni al tribunale a 
gìndioe criminale, o' dovrà essere rilasciato. Niun pretesto potrà 
dar diritto a protraìré questo termine. 

33. Nelle cause di spreto precetto, non si potrà procedere a ve- 
nina condanna se non verificala la causa per la quale fu datoli pre- 
cetto, e trovala [ectima. , 



34. !n avvenire non si potrà eslnidare venin precetto ec non 
modiaule seatenza, ed in seguito di nn processo ila cui res[i pro< 
Tatalaqualilàsospella del pn cettato, od un ìMo pel quale debba 
soUoporsi il precettalo alla strella sorveglianza della polizia. 

35. Tutti ì precettati situali potranno ricliiederc che si costitui- 
sca un processo per conoscere se concorra l' estremo del sospelio 
pel quale si debbono tenere sotto precetto. Non \\'i jlk;iii:lo>i l'cslro- 
mo, doiranno essere discioili dal precetto. 

36. È tolto, e si ritiene come non estradato rir;';ig:(inrvijlo pre- 
cetto ingiunto ad alcuno sotto pi;ne ijravi, di apiilicar.si ad uno al.v 

■ bile mestiere; e cosi ogni altro precetto 1' esecu7,ionc del qu.ile non 
dipenda dal precettato. 

òl. Le leggi preesistenti, ed i regolamenti riguardanti la giusti- 
zia civile e punitiva, sano provvisoriamente conservali intuito quel- 
lo in CUI non sono contrarli alle presenti disposizioni. 

38. I giudici processanti, cancellieri, ed altri impiegati presso i 
giudici e 1 tribunali civdi e cnmmali. restano al loro posto , riser- 
vandosi ilCoverno di deliberare, tosto :;lie 1 ordine stiibihlo ria que- 
ste disposizioni sarà attivato. 

3a. I processanti ed alln impiegati nel crmiinale. come pure gli 
impiei^ati nel civde. hanno obbligo di risiedere al loro uiTiiio. ed 
occuparsi dei loro doveri tutti dalle oro nove antimeridiane alle o- 
re i pomeridiane d ogni giorno fenalti: salvo il servizio che anche 
fiion di dette ore il pubblico bene esi^sse , e salve le obbligazioni 
inerenti al loro oGBzii» di giudici processanti ed altn impiegati cn- 
minali. Il magistrato capo d uffizio k obbligato di dare uo mensile 
rapporto sulla condotta dcgl impicgati.ed ti Governo anche median- 
te visile di persone dele£;ate m riserva le opportuno vcrilicazioni. 
Ln mancauze saranno pumld rolm dinui-iniir,. salve le pi'iie mag- 
giori che SI dovessero ;ill iiiieorlai;/,:i del latto. 

40. L proibito a qualiuniuc inipi('t;.iui. i oiti[irrsi d msei vicnti. 
Butto pena dell immediata desdtii/ioiu;, di ricbiedeic u ricevere ve- 
roB regalo 0 mancia sotto qunkiii[[ufi titol i, qiwuil anche vcnisso 
eGTerto spontaiiuamenle. e i]uaiiil aiiclie si pretendesse che tosse 
eompen.'^o ili cure .straonlmarie. 11 riprovevole abuso introdotto sot- 
to ilpa>sato Governo . e paleseineate tollerato, censiglia questa di- 
sposizione. 

Le presenti disposizioni sono ordinale m ma prowisona , amo 
è provvisoria l' autorità da coi emanano. 
■ Dato dal pob^llcQ palauo di Bollano, li 9 Tebbrato 1 831 . 



a\ì 1K1CUMI!NT0 UVta. 

Oluwsm Vicini prcsifienle, Antonio Zanolhb, Cesaks Bian- 
CHETI), AlESSASDBI) AGUCCHI, M. FRANCESCO BEVILACQUA OSIO- 
fill, CABtO PePDU, FHftHCESCO OWOLI, ANTONIO SILVANI. 

DOCUMEEiTO LXXIU. (Pag. se.) 

Editto dd ponteRee Gregorio XVJai mi sudditi, in doto 9 feS- 
hraio 1831, appena riceuuto te nuova deHa moJtiziDJie 60/0- 
gnese e nmagmola. 

GHEflOMO XVI ALU SODI diletussimi sudditi. 

Chi;„n;>li (l.U;wliV,r,. V.T 



"1 !i' 

il paifimoiiio. uiiJu...>.o 
apprendaon subito u 
dal momcnu) cm: 
mani sono lu sum " 



ealimcn 



1 le solieci- 
lostn peosie- 



del ciclo" ma uer la piugiiuduiu della icrra czianuio iieii vivauu un- 
rombra della psca e neUt quiete aiìbondevole quelli che Dio « m- 



dò. Suini puv qucnli! le iiìuo clic ;tLbiaiiio rLianifolatC, ([uesle lo 
islruzioni mnesse, queste le misure raoconiandale a chi dee esseroe 
per ii rispettivi ÌDcarìchi 1' esecutore; acciò cfperinienti ognuno e 
quelli in ispecie che la Provvidenza pose nrlut stato d'indigenti , 
quanto il novello lor padre vej^ sollecito a minorarne, per qnanla 
sta possibile, i bisogni. 

Ma Oliando annnnto ci occunavama nel dolce nensiern di consola- 
re 1 nostri Sgii. quando determinavamo i mezzi per aUTrcttare ci&m 



doairuno, inilirizziamo ad essi ^ici 
quali SI convengono a cui sa di essere 
mo. Il qam monossi. quasi ai pani» 
sere mite eci umiie ai cuore. niHcita 



o indulgenza, iroppo amarc^ianaoci u pensiero soiianio di potar 
trovacH nella necesatli di ricorrere a misure ii rigore; mentre 
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anzi fiTiui f'mu'i iFl prn|insi1() .li rsicnilcrc !i qiift" lunghi, linl p;irì 
cliR al rc-tn ilii' iio.-lri diciiiiii, iivuvvtitL'jiZL' di liL^iiolkeii/.a e di pvO- 
spcrilà, 

Ascolti il padi-L' delle nii'^cncorili.- li; umili no^liT iircsIiinT, cliR 
fatti nifdialui-i tra esso c d |)iipoln sDluiviniim li-ivi'iili. iici dii: liis- 
sipati) ogiii errore, dilegu;ilii ugni avversa maccliinazione, sia l'a- 
mor della Retinone, la sonimissione, la concardia, quella spirilo 
cbe animi tnlti i nastri suildìll ; come quello di Tarli conienti è il 
\nto clic regala no! nella cirnsìone del cuore, colla quale iniparlen- 
do a tiuii r ;nii]stulicii beiiediiiione, su tulli iaiplorìauia la pienezsa 
delle ccli'sti cniisokizioni. 

UaUim liuiiiitc apiiil S l'ctruiii, dio IX Fcbroariì MOcccxxxi, 
Ponliricalus Nostri anno 1. 

GbmobiusPP. XVI. 

DOCUMENTO LXXIV. (l'aa. si.) 

Umine dei l*re(eUÌ e Tict~pre{eUi [alte M Goterno Pfovviso- 
rio fcr (ai/e le prooiìicie ddlo SlaloHomm, per quelle anche 
ma insorte. 

Il Govermo paovviaoBlo dellb Provisgih Unite italiane, 

la esecDzionc degli articoli 15, 17 e 18 dello Statuto procla- 
nato il giorno A marzo correule, a proposta dui ministro dull'ln^ 
turno, Ila nominati c nomina 



Tummasfì /'lyij/ /-Vdcn.s-sf', di Ce.xm. prefcllo di Ravenna. 
Pklfù Fovnioni, <V [inol i, vice-prclctlo d' Imola, 
Avvucalo Rnjfade SavclU, di Fiicnzn, prelello di Porli. 
Conte Eduardo fabbri, ili Cesena, vicc-prefcHo dì Cesena. 
hiigi Mtbdi, di Forli, vice-prefetto di Kiraini. 
Conte Carlo PepoH, di Balo^a. prafelto d'Urbino e Pesaro. 
Avvocalo Pietro GecearelU, di Lesena, vicc-jirofctto d'.Ur- 

). 

Dmsnico Petrini, di Gubbio, nice-prefetlo di Gubbio. 
Dlanigiff Ltondarackis, di Bologna:; vice-prefetto di Pano. 
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Clemenl» ìjorela, di Itavenna, vjce-prefello di Sentg^lia. - 
CotiteFrmcetCB Uanz-oni, ili Liigo, prefetto d'Ancona. 
Avvocato Girolamo Itiìln., di lìavcniia, viue-prfil'ello (!Ì tesi, 
fonte Pietro Ferrclti, d' Ancuna, \m'SMi> di MuceraUi c Ca- 
inerino. 

Avvocato ImìqH Pairtyiiaui, di Coinaccliio, \icc-prefcllodi 
Canicrina. 

Cavalier Tiberio Borgia, di Perugia, prefetto di Fermo, 

Avvocato Filippo Canuti, di Bologna, prefetto d' Ascoli. 

Cavalier Oimeppe Neroni, di Ferino, prefetto di Perugia. 

Tommaso Gottoli Comi, di Urb.ìnia, vice-prerctto di Foligno. 

Giuseppe Tocchi, di A^pli, prcfolto dì Spoleto ellieti. 

Conte Francesco Maria Torricelli , di Fussoinbrone, vice-- 
prcretlo di Temi. 

Il iiiiiiisti o ddl'inlerno è iiiKariiTiio (idi' esecuzione del presento 
Dccrck], 

patp dal publdico Palalo di CuloLina, il 10 iìi;ii7o 1831. 

Pel Govenui pnivvi>nrio 

Il preside LI lo r,ìuVA.NM VlGlM, 

ViNciìNzo Ckistiki, scgTctariq. 

DOCUMENTO IfSXV. (Pag,35e5D 

ìfoliReazioiie M cardinal Tommaso Bemeai, del 14 febbrqin 
1831. conia qw^e eccita le popi^zioni a insorgere condro j 
f tbeUi al ftfono deUe campane q stormo. 

TOHHASO DELU S. R. C, CaBDINAL BeRNETII, 

Diacono di S.' Cesareo, 
npAli Santità' di N. S. Papa GREGorao XVI 

PHO-SBGjtETARIO JU StATÓ. 

NOTIFICAZIONE. 

Una Inrba di sceilerali ha imaginato che fosse facile impresa 
Ifl sconvolgere l'ordine pubblico, e di far dimeniicare al Roinaai 
U Religione clu p rofessano, e l' allaccomenlo e h devozione di cu i 
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si glnrìùio versò il Uffa Padre e Sovrano, e'dì Irotare le onorate 
'npuppe Ponflficie sema feilellà e senza valore ! Costoro fra i de- 
lìUi e le Irnchre ima mAkmla pensieri di ribellioQe-in questa cit* 

Ui, e r ]i[iiLiio ;iiin: imLdn ; iii.t inutilmente. Gsai però non sodo 
ancnm (ii,=ing,iiinali. Il Ijiivcrno sa le loro oinccliiimìoni : non ì- 
gnora i mezzi ciie ;i(lfA|)ntiiu; cunosce lo acopo a cui tendono; e 
si ò poMii-in iiiiiiirn contro tali imlnj:ne manovre. Vuole perù il 
Saiilu l'.tiire die ijiieila l'eLiele jiupolaziyne conosca, che gl'ingra- 
ti, i pcrlili, ;>[i cmpj non abbamioniino làcilmente le loro joipreie ; ' 
e bcnciié ceiti <lella inutilità dei loro sfitT^^i, pur talor si ^daao 
ed alle \oà che spargono per ispirar timore, ed ai numi illnstrt 
die ridsamente vantano di aver per Istigatori e compagni, ed alla 
spcraniii di veJcr prima stancale le Truppe nel loro servigio, che 
essi saziali ili mnct^hìfiarc il [lolitln, 

11 [iw^i'tiu L^ià ciiiiosciiilo (li (|'u'^ii rilulili 6 il sacchei?^ro non 
niciiu (Iclii: piibhiiciic, cliii diJlc priv:ili: |ji-Ojn-iftà, c cull:i liisKii^a 
di qutóle prwie liaimo cercalo di ai;i|Li:sUir sei;L.i(;i, e quindi Ji 
tenliirc la rivolla. Essi però non l' ollcrraniio, vegliando sempre 
alla difesa di Roma la divina l'rovviilcnza, por la inkTcesslone va* 
lidissima di Maria Santissima particolare proLetu ice di questa sua 
devola piipolazione, e dei gloriosi Apostoli Pietro e Paolo. Ed è 
appunto per un tratto di questa Divina Provvidenza, die fra i se- 
dotti e ti-aUi in inganno ve n'e fossero pur di quelli, che lacerai 
l'anima da rimorsi crudeli, si siano maolti e a confessare l' erro- 
re e a manifestare le trame. 

11 Governo non lascerà quesle impunite. Ma fratlanlo, se i fa- 
cinorosi tcnUif^scro di bel nuovo qualche loro infame intrapresa, 
non dubita il Santo Patire, certo delia illinittata ed imperlurbabile 
fedeltà dclli snoi sudditi e figli, che ad ogni segno die sì dia dai 
Forte S Angelo, e colle pubbliche campane battute a martello, 
tuUi gli grilli al servizio militare assuciaodosi per quanto sia 

Sossibileai rispettivi carpi, accorreranno alla pronta e generosa 
ifesa della Uditene, della Patria e dd Trono. 
Dato dalla Segreteria di Stalo, questo di 14 rebbrùo 1831. 



T. Card. BEmni. 
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DOCUMENTO LXXVl. tP^f- 51) 

EdillB del i^anìimd BnnHIi, del 18 [ebbntio 1S31 ,roI 'jimle si 
offre il perdano ai ribelli . e in chko di rìfiulu, minai^riii 
l' appello ul f urlilo paptdimt e l' ii^ii dvUe eeihure ei:<i{:ùii^ 
sliche, 

TOMIIASU DKI.LA S, II. C. CARDINAL BKftjiETri, 

Diacono di S. Cesauko, 
DELLA SA:^rlTA ni N. S. Papa OufGOiiio XVI 
Pro-sei)ketahio di Stato. 

EDITTO. 

h;i;iiore à\ veilorsi nitlla necessità 
.rivolge ancbc una volta parole da 



versa sai concuicanieniu uciia Reninone, contro cui uni vcssoosi 
segnali i primi passi , esscnao essa nppiinio in un cm irono io 
fiuopo oveiuui nurano icuipi tu cui procuro, uirusse cu esegui lu- 
spirazioni sì detestabili. 

Noli ben sono alla Santità Sua t pretesti maliziosissiini , che 
Iraggonsi ila atti firmali da clii ne erano i rapiiresentnnti, che pe- 
sci:! 0 furono espulsi, o si tcunero prÌ£;ionieri; nn non senza rac- 
capriccio altresì intese k violiin^e alroi'i.sbiiuc :ulopt'rnle per car- 
pirne eoa Itiva mente sottoscrizioni illci^ali ad at!i ciie non era in 
poter loro dì emettere. Ed è contro questi appunto, die Sua San- 
tità [Hrol^lasi altamente sulla loro uiillità, appellandosi alla gia- 
stiùa ed alla ragione con^o simili auentati della forza e delle mi- 
naccie; e tanto pìiì sollecito affrettasi a qaestaimbblìcità didiebia- 

1 QatM fnainusilona SÌ ■■aniadln), meciiv mniira E fruii i<raoK nei 
quih trnava la Corta dJ Boat, è lndegoa i' m ucmo d[ aikio. 
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nziDfiu, i]iiaLito più censurabile ne aiiparircbbe il coiiliiiuarc nel 
silon/.iu c ndla di^siniulazionc. 

iMa è tcmiH) ormai clic la irreligione o In fcilonia piombino nel- 
Vnbbisso, da cui sorlirono. Toccn ai popoli fedeli alla Uelif^one 
ed alla Stalo, a ilinioslrarc a clii li opprime, o lenta opprimeili, 
che essi ben conoscono i^l' in;;aiiiii e <;r inganimiori. Sappiano es- 
si, cbe nii;;liaia di smlilili l'eileli olliviisi per volare alla tlifesa dei 
sHvi'iiiii (lirilti (iltri\i;p:i;ili, c che illi|[iil[ila ò la fulucia che conia il 
t^iuilii l'[i(li-c su di e.'jsi, sicuro clie iiicuiilrtrelìhero coniirgiosi o- 
iiiii siicrilizio per causa si hclla. Kj^li e nei procinto di cbiaraarli 
ni ciniciilu; e culla ]iruUv.i'»iti di ([iiel DÌO che veglia in prò della 
sua sposa, il dctiderio ili;ll' empii) perirft, 

(;iie se vano sarà ipicsii) ripcUilo avviso di pietà e di perdono, 
che vuiile c^ii ora iiimvaiDciile pvucl:iiiialo, e per c&nseguenza se 
le iiiaccliliiazioTii dcs^l" iniiiiit:i della lidi- ono e del Trono prc- 
vavraiiiiii aiicur;i iiudaceniciiti!. il pulcr sjiiiiluale che Dio c;li ha 
dato, non limarrà ozioso iiollii sin; mani. Tialillo ne sarà il cuo- 
re palenio nd duveriie lar ii^o cdiUik lauti dii.' ;;li fiiiuiio li^li.e 
che ama esso tnllora mnc laìi, i; nniìc lali i: sfiiipi'ii [iroiilo iid 
accogliere nel seno; ma lo s|)ul;1ìo ilulLi Cliie.'a, la iiilui/.ioiie dui 
diritti venerandi della Sede Apostolic;\, la ribellione di (jiiello Sla- 
to die volle Idilio alUdato al suo Vicario in terra pel più .Ubero 
esercizio del pontìllcio primato in tutto l'orbe, non può non esi- 
gere t|uc!lc misure, clie lej^i sacrosante prescrissero per la iii- 
violabìlili del patrimonio ilclla Cldcsa. 

Sia questa una preveniiune -.aliiiire, arciò non riescano ini- 
prcveduti quei passi ;ì' quali il Saiilo l'adre, sebbene suo iLiali;ra- 
do, senlesi diiamato dalla saeia obbli^a/.ieue dii' p}' incombe di 
conservare, per quanto è in sé, illesi 1 Uoiniiiii della Cliiisa. Con- 
fida esso che no saranno scossi i popoli die ijin ln-i'oieiiie ijciiiono 
deliranti Tra i disordini di delittuosa ii\ulia cuiiUuiiii pi ineipeche 
per loro sveiilura non hanno ancora conosciuto ; e dolce speranza 
il contorta di pronlameute vedefU riuuili ai suoi sudditi fedeli, 
che ricolmi di sempre nuove bonelicenze godono di quella pace tiie 
nudrila dalla v era iteligione rende felici i l'opoli, e glorioso mio 
Stalo. 

Ua|la Segreteria di Stalp, questo dì iS febbraio 1831. 

T. Card. BEnNEiri. 
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DOCUMENTO LXXVII. (Pag. stó 

Noli fica: hur lìd rardiiiid Daiwlii, dd '■lì (cbbrain 1831, eofi 
Ih iiimhfì riiujvazianù i 'fmalcKrim della dimoslraùone da 
loro fiUla il (jioi iio unleucdciilc. 

ToMiiAso ni-r.LA S, R. C. Cariunai, Beunetti, 
Diacono di S. Cksahiìo, 

PELtA Santità' di N. S. 1'aì>a Guf.goiuo XVI 

ruil-SECriETAIUil DI StATO, 

^OTIFICUIONE. 

Il \Hit\9.\ì l'iitnsinsniu con cui ima mollilndine innumerevole di 
i|iii;sl(i fcilL'liwiiiiii |iii|mla/.!iiijL: li:i jcri esternala ii suo illimilalo 
atMccaiiiciili) al t^aiilu l'aili i!, e ha prolcstaln fi deciso impe- 
!;tio ìli cui ù ili ^ii;ii'|^trc aiìclii; liillu ii mi» ■aii-m^, occtu'icssi', 
ili ililcsa ilcll;i Hcli^ìimic del su^lio di ;^au l'idui, iioii luili^va non 
coiiiiuovcio profili Ida me lite i) ciioi'u ollreiiiudo scintillile della bail- 
tili'i di Nostro Signore, e noa fardi guslarc luUa la souviià cho 
istiib ncir animo di tin principe la certezza di essere adorato più 
clic amalo dal suo jiopolo, e da un popola qual è il Uoniano. 

Il Santo Padre ci ha in conseguenza ingiuQEo di attestatali ii 
sao sommo gradimento, eia memoria indelebile ch'egli serberà 
nel suo cnore del giorno d' jeri, da Ini dichiarato il più bello del- 
la sua vita. 

Ma nulla vi ha di che non posaa ahusar.^i, e rare sono le cla- 
morose l'iiinioni cin: disj^iunti; vadano di (jiiiiklie disoriiine talvol- 
ta anche grave; e i^iiindì il Sanlu l^adrn, a cui ù nolo che altro 
tripudio popolare siiuilo a quello di ieri >-i ilei preparando , vuole 
che tolti sap]iiano, non aver c^li bisogno di talieslernodimostra- 
7ÌonÌ per misurare 1' :iU;ici',aniento che gli piiria ijucslo suo ama- 
tissimo Popolo, essendogli bastato per coiiascerlo in tolta la sua 
estensione l' interesse cb' esso ha preso recentemente a sconcer- 
tare i disegai che uomini pervetsi avevano formato non meno a 
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Ammo ttóh pnco ili Roma, che per iscuotervi t fonilainentì del suo 
legitlimo governo. 

Un desiderio di Sua SmiLilà è per ogni Romano un comanilo 
venera ti SS) [110, ne noi abbiamo bisogno di piii insistere per vedoi'- 
lo cEallamente eseguilo, e per essere certi clic niun' allra riunio- 
ne popolare awà luogo se non nel caso remotissimo, in cui la di- 
fesa della patria, ilclla Udiglonc c del Governo ne imponesse a 
tulli il dovere. 

Data dalia Segreteria di Stalo, li 22 febbraio 1831, 

T. Card. Brunetti. 



DOCL"MC:\TO LXXVIII. (Pag. si) 

Il n0UINSRU,0 COllANflVMK IN CAl'O LE TRI l'PK DF.LL' AiU[ATA 
KA7.UiN,\LK AL RLaCCU ED ASSEDIO DELLA PIAZZA DI ANGuNA. 

Dopo elio il Salilo Padre, nel di 9 febbraio corrente, che è 
(pniilo (live ntV pi imonlii del suo Pontificato, pubblitò colle slaiii- 
pe 1111 PrdclaniLi, nel *|ii;ile assicurò ai traviati suoi iiuldili la pii:!a 
ed il plu'lIoiio, e, ni li^nipo slcssu ilicliiiiró ili '•oWs l'ìIoivIitc mi 
tutti piovvi ilciufi di lieiii'dceiixa e ili jiru^j>?i-itii ; nel L;iuriiti 1-2 
dello .stesso iiiCMi l'Elmo. Canliiial-UicnidlLi Pro-segiclario di Suio 
diramò una Notilicizione, pariiiicnli a stampa, colla quale, al suo- 
no delle campane a stomio, ò ingiunto non pure alla forza pub- 
blica, ma ben anco ai liltaiiini d'armarsi wla difesa della Ileli- 
gtone e del Governo. Tali stnmpc f sfollilo pervenute alle mani del 
sollo-^i'villo, elle PiM ili i;;ip,* ruiuaiul.i le forze destinate al blocco 
di Aikonii. iiiciiLre l'i^Iì ilicliiara ^Lliellllemcnte clic la Religione 
sari rispcllaia e prokHia, non pm'i ;\ meno d' insinuare ad Ognuno 
di riinaiieisi pacilieo, uiule evi((,re le niifure di rigore che d'al- 
tronde, incouli iireldìero, c che cai predente voglionsi dedurre a 
pubblica iioti/.ia. 

(jliiunqiie pertanto suonasse, od anche semplicemente ordinas- 
se il suono delle campane a starmo, sarà riguardalo come nemico 
della Patria, e come tale, verificato sempliccmenle il fallo, sarà 
mililannente punito ; e molto piiH lo saranno quelli che verranno 
dovati armali senza la coccarda. 

La relicilà e U libcrlà iteli' Italia è il volo generale de' popoli, 
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p. V atliiaje civllizmione di essi non li lascia alleUarc M\a pr»- 
nies^e, ne sbigaLlirc tlalle niinaccie : promesse c minaccie che as- 
sai male si addicono ni Vicario di Cristo, il quale mostrando di 
aver tanto a cuore h tcntpurale iJOle=l;i, dai snui iireilccessori sì 
infauslamentc esnrritiila, chiaro fu conoscere di porre in non cale 
il dello evangelico : Che il regno della Chiesa quello nnn è di 
ipiesto mondo. 

Dal mio acGampamento agli Arciii di Ancona. 
15 febbraio mi. 

G. Cav. Sebcognahi. 

DOCUMEOTO LXXIX. (PaB.»i) 

Editto di moìttìgaor Vescovo di Rmini, iel <9 febbraio i831, 
che fa fede deW ordine serbato nelle Provincie morte. 

Ottavio de' conti Zollio. pac riho Bimimese, per grazia ni 
Dio e della S. Sede Apostolica vescovo di bWini. pre- 
lato DOMESTICO ED ASSISTENTE AL SOGLIO PONTIFICIO. 

Al. niLCTTissrMd suo l'oi'oio. 

Alla vi-Ui lii^ir ordine, ili Ih lf;uii]uillil,\ c pace che regna fra 
tulli voi, diicttisiiiin', non potoi;uiin IraSlcncrci dall'eslernar- 
vi il cuiili^iilii d;i ciii è iiionJal.o d cuor iioilro, per iiuella paterna 
tenerezza che ci fu godere Av\ hmie deha cara lamiglia da Dio af- 
tidatacì. Osservando il dolce precutlo lasciateci per Leslamento da 
Gesù Cristo, di amarci scam))ic^ololcnlc come egli ci amil: Hoc 
est praeeeptum mum, ut dilìgalà invicem, stetti d^i ,vot, * 
trarremo sopra di noi sempre piii copiose le celesti benedizioni'. 
Conlinuale coplaiiiemeiilr, e l'i^^li, a ballern il sentiero della pa- 
ce; c voi specialiiiciili!, lalioriosi cultori dei campi , non dalc luo- 
go a fO'puLli clic si iiiwlili slrapparvi dal vostri ((uieli focolari per 
comJm-vi viulenìoiijcnte ira lo strepito delle anni.* Fidatevi dei ma- 
gistrati, elle con tanto ztAo vegliano alla vostra sicureua, e rìpa- 

1 Joban., ZV, 19. 

2 Con qutiie parole il tebcoto di Simini imcntisca la voce cha so- 
levali dal ctrdluil B«[neiU «ccredliare per muovere 11 cdDiado. 



«CGUIIENTO LX\IX. 



-Eale sulle prov^iidc cure Ji quel Dio, clic si coiiipNicc cliiiiniarsi il 
Dìo (li pncB e di amore. JVvv:ilorj ([iic^lc saiitu disposizioni la na- 
slra pastoralo Bcnciìizioae, cbc con tutta 1' oiTiistoiio del caore yi 
((laiparEianto. 
llimiQì, dal nostro pabzzo vescovile, 
questo dì IQfebViio 1831. 

0. Veseouo di Rimini. 

DOCUMENTO UXX. CPm- ss. • 530 

fiotificaiiom dei cardinal Berneili, del 7 marzo 1^3 1 , 
con la quale (^nnunciq {' intervento aìisiriaco. 

Tommaso della S. R. C. Cahdinal Bernetti, 
Diacono pi S. Cesario, 

pELLA Santità' ni N. S. 1*apa GnEcon(0 XVI 
■ ■ pRO-SEGftETARio DI Stato. 

NOTIFICAZIONE. 



Si annuniia ooji esiillanza a puLblim r-oiifurlo, essere giunta a 
questa Se'gretefla di Stalu lauoli^^ia olliciait^ dell'ingressa di [re 
grandi colonne d' Imperiali c lleali Tniiipe Au^triadio in .ìloJeiia, 
Parm^e Ponteìagtisctiro, awcniilo nr\ giorno uinijne del correnle, 
d'onde esso progrediscono a gran passi ndl' interno dello Slalq 
'{*OQlrficio. . 

, pfl^ S^reteria di Slato, li 7 marzo i^i . 

Card. Bebhetii. 
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DOCUMENTO LXXXI. (r«s- 58.J 

Capitotazìonc degl' insorti in Ancona eoi cardinal ficnvetmlf 
Legalo n lalcre di S. S. nel mentre cke Iona delle sue mani 
U gofcmo al cemre della Tivolazione Ad 1831. 

NOTIFICAZIONE. 

Un principio [ii-ocl.iiii:ito da una granile nazione, la quale ave- 
va so lun noni enti! assicurato die non ne avrebbe permesso la vio- 
lazione pur parte ili alcuna l'otcnza il Europi, c le dichiarazioni 
(Il {guarentigia dalc da un mintstru di quella iiaz one c indussero 
a sceondare E tiiovimoiiti dei popoli (ti qiioslk! provnicic- fnlle le 
no Ire t I 111 TI l I II 1 

II L I zi ! 

li! 1 1 I I 

I I l II I j I I II I 

spariiiiiicnirt d ii[i;i ^u«:ia di saui^ue. Uia la viohwitìne a quel 
1 I U II n II I II I 0 e airi l to 

I 1 I 1 1 I r c i 1 „ i lo I oU-oi i 

Il I I I I I II p 0 cir c I l le 

I il 1 I I I e c lu I lo I 10 

I I I I I I II I Le I ibtld 

i:lie pur e la W'j-n ^npri^iua il uiini blalo. di entrare in li'atlalive 
(■un L. Ii(!v, li Mi:, riiviiitiale \juin Antonio Benvenuti Legalo 
il laiiTe di b. b. UiruDVio \VI, e di rinunziare n lui ilr^iinen- 
tu (Il ijiu^^lc pviivincii:. d (piale e .sUito dall E. b. accollato cullu 
cuiiee^ismni qui sullo ripoi tale. 

Ancona. marzo 1S31. 
Pel governo provvisoiio dello provmcic unite iLiliane 

11 piusiiiiiiiie umvA.NiNi » i(;iM. 

In sct;iiilo della occupazione di parlo (Ielle provinole unito ila- 
liane falbi dalle truppe di S. M. I. It. A., e della dichiarazione 
del loro generale in capo di voler proceder alla occupazione del 
reslaute, quelli i quali , hanno assunto ed esercitata il governo 
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provvisorio delle delle provincie vedendosi in una lolta troppo di- 
!>agiiale,che porterebbe conseguenze (lannose si alle b'uppe clic al- 
le Provincie, hanno decìso per ifuaalo è io essi di rìsparmiareuna 
inutile elTnsioQe di sangue e di prevenire qualunque nlleriore di- 
sordine. A lai efTello hanno deputato i sigi;, cav. generale Ar- 
mandi , cav. Cesare BianclicUi, Loiluvico Stnrani e profess. avv. 
Anlonio Silvani |iL'L- rcravbi ;i S. E Ucv, ilsig. card. Benvenuti 
già ninnilo da S. S. pp;i Gregorio XVI M poteri di Lcc;alo ;i 
latere, onde rimcllere come frìmn le provincie insorte nelle brac- 
cia del S Padre, c cosi ridonare la Iranfjuillità allo Stato Pontili- 
ciò. Sono stati accolti i suddetti deputali benignamente da S. E. 
Itev., la quale interprete delle paterne disposizioni di S. S. di 
risparmiare il sangue dei suoi Ugli, vedendo coinè abbia con be- 
nignità proceduto coHc provincie ricuperate colla foru, è ben cer- 
ti cbe eoa maggiore benigiutà sarà per acco^'ere qnelle ebe con 
totale fiduda aftettuosamenle a lei ritornarono. Perciò ta preluda- 
ta E. S. Rov. di buon gr;tdo c condiscesa alle seguenti conces- 
sioni. 

1" I componenti il [governo prowisoi io iÌL>lle provincie uniti 
italiane. dimetteranno il gu verno di tutte lo provincie oecupate pie- 
senlemente dalle troppe nazionali nelle mani di S. E. Itav. il si;;, 
card. Benvenuti, il quale lo riprenderà in nome della S. Sodo. 

2° S. E. Rev. il sig. card. Benvenuti, a rigunnio ili quest'atto 
^ontaneo di sommissione, impegna la sua sacra parola cbe nes- 
suno individuo dello Stato Pontiticio di qualunque classe e condt- 
zlone, ancorché vogliasi considerare come apo e principi Tanto- 
re, sarà mai perseguitato, molestato o turbato nella sua persona 
0 nelle sue proprietà, sotto verun pretesto o cagione, della sua 
passala condotta ed opinione poIiUcii, e di qualuntiuc mancanza 
twotro la sovranità della S. Sede e suo governo. 

3" Egualmente S. E. Rev. d sig. ci\n\. ISenvenuti impegna la 
sua sacra parola clie S. S. accorderà permesso a tutti gli estranei 
allo Stato Fonliiicio che hanno in qualunque modo preso parlo 
nella rivoluzione, di partire illesi colle loro proprietà dalla Stato 
Papale entro quindici giorni da oggi decorrendo, per quel luogo 
die fossero pei' eleggere, al quale effetto S. E. Rev. della delta 
sua qualiu'i li munirà gratis di un regolare passaporto. Dovranno 
perù le persone comprese in quest'articolo, se (ossero armate , 
consegnare le armi alle persone che desltoerà S. E. Rev, 

4 ' ParùnenlG la stessa E. S. Rev. impegna la sua sacra paro- 
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h che tutl] sV imp eg t 1 I t ti I I 

in paga al 4 rebbraio scorsa m lutte le ^ruviiicic iiim)i io. iioii 

friranno ni:! diritti loro competenti per causa di avur servilo liao- . 

verno posteriormente stabilito, e di aver preso parte nel oiula- 

mento. 

5" Per riguardo alla indizia, quando i militari di linea e di e- 
^ni arma pontificia e gl impieirati ;d primo nwiso di E. llev. 
liinpttano la coccarda ponliticia. saranno nminessi a continuare 
il servizio cnme pniiia. 

0 Si obbliga e promette b. E. Bev. di dare cralis il pass:!- 
porlo per quel luogo estero che si deiiderassc; da qi^dnnijne tifili: 
persone comprese negli articoli 2. ì. c 5. quanm vulu; \i> viclm;- 
dano entro lo spazio di giorni 15 da os'j\ decorrendo. dii;hi;iraiii]o 
ed impegnando la sua sacra parola che S. S. non riterra come 
e$tUi quelli 1 quaii con ueiu passaporii si asseuiasciero oaiio ^^laio. 

7° Appena sotloscrìUe le presenti concessioni, e Tatto l'atto di 
dimissione di coi all' articolo 1", S. E. Rev. spedirà l' ordine al- 
le truppe pontilicie di sospendere le ostiliNi, e di concedere una 
tregua alle truppe ru"oll;ile di dieci giorni onde possano, inquan- 
to ai voli)nt;irìi, diai:i[ijliersi e tornare alle loro case, oppure ot- 
tenere il passaporto nei modi suddetti, ed in quanto ai corpi già 
papali, riunirsi ai loro commilitoni. 

8" 1 membri dell'attuale governo prowisDrio daranno pure gli 
ordini agli uMciali superiori delle truppe loro per l'esecazione di 
quanto sopra. 

9 Parimente S. E. Re», interporrà ì snoi ùfGei presso il co- 
mnndanle la vanguardia delle troppe imperiali, e presso qualon- 
qiie altro occorrere potesse, onde sia accordalo un tempo sulll- 
cienle :ille (rii{iptì di'l !;ovenio provvisorio che stanno a fronte, af- 
tìncliò ne se!;t)a iii quo- tu ^^pnzio Io sciogbmenlo a tenore delle co- 
se siiii.inoniieiiLe siabil^le. 

lU 11 governo provvisorio poi darà a queste sue (ruppe l'or- 
dine oppurluna onde abbia eiTelto il disarmo, ingiungendo ad es- 
se di passare ad occupare nell' intervallo (|iielia posizione che al 
comandante la forza austriaca piacesse di tissare. 

U° Ai nazionali e volontari! che r'marrano disciolli sarà dato 
un foglio di via, onde abbiano il pane e l' iodeDDità dì viaggio fi- 
no alle loro casa od al confini pei quidi ìnteDdessrro di partire. 

12" Clilunqiie osasse di contravvenire ^le presenti concessili- 
ai) D non obbedisse a^i ordini che in conseguenza del!e medesi- 



256 DOCUMENTO LXXÌI. 

me ricavcsse, oltre il rendersi responsabile per tali contravven- 
zioni ed iiiobbedieiiza, non goilcrà delle concessioni suddeUe, ren- 
dendosi indegno della sovrana clemenza. 

S. E. Itev. si propone di implorare da S. S. tutte quelle pa- 
terno providcrizc die suiio jii'oprie del ciioic di nostro" signore, e 
che sliibiliraniio iiinggiornienle la felicità dei suoi sudditi. 

Fatto e sottoscritto in triplo originale, uno dei quali è stato 
trattenuto daS. E. Rev., un altro é stato consegnato al sig.Pre- 
siilentc del governo provvisorio , ed un terzo ai sigg. Deputati 
suddetti. 

. G. A. card. Benvenuti Lesalo a latere. — cav. Pietro \nnnn- 
di. — conte Cosare Bianchetti. — Ludovico btnrani , — Anto- 
nio Silvani. 

Gl' infrascritti componenti il governo delle provmcie unite ita- 
liane accettano le promesse cunccssiom. ed m esecuzioni; delle 
medeBÌma dimettono il governo da essi esercitato in mano di &. 
E. Rev. il card- Benvenuti Lssato a litore di S. S. papa Gre- 
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- Generale Ar- 
. — Francesco 
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Edilio di Gregoi-io XV/, del 5 aprile Ì831, contro i ribelli, 
con dichiara' imie di non riconoscere la capitolazione fir- 
mata dal cardimle a latere BenveniUi. 

Gregorio XVI alli suoi dileitissihi sudditi. 



Quel Dio, che non isdegnò pei suoi impenetrabili consigli chia- 
mare la nostra debolezza al sommo ponlificiito non ci dimenticò 
fra le angustie che tin dai primi momenti del medesimo molliplica- 
TOnsi rapidamente; e con un tratto della sua sempre amabile pre- 
videnza non permettendo ^e Euperiori esse Tossero alle [bn£, com- 
parU sollecito a noi colla tribolazione stessa il mezzo di superar- 
la, acciocché non {iissimo conrusi nelle speranze di sicura prote- 
zione divina, le quali {ii^-estemanrao vivis^e nell' indirizzare 
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per la prima volla la voce ai nostri [lopoìi. Munirò perciò lieti an- 
nunciamo calm.it.i la tcmpcslii, o ro^a la lraiv|iiillità milli! l'rovin- 
cie, elle persone liiimiclie della reli^inuc e dA Imw ilosolarnno 
cogli orrori dr^lLi fellonia, esultiamo lii puliT pinclauiare a gloria 
del vero , clie si; iiiconlaiiMiLaUi i;uiLstr\.i-i iii^l Dovtru ptijiulo ro- 
nuiiio ia punta di quella feiio, clie con diviiKi tcsliniouiaii/.a as^c- 
ri r apostolo l'aolo essere aniiuii-ii:ita ia lotto 1' universo, costan- 
te del parie celebrata in tutto l'Europa ò h sua fedeltà a ehi ne 
è f.ostitaito padre e sovrano. 

Dolce è per noi rendere cosi un pubblico elogio ad un popolo 
tanto fedele, da cid perciò ne' momenti anche piiì torbidi noa ci 
saremmo mai allontanati. rieoluli di dividere con esso quella sorte, 
colla naalc fosse piaciuto aDio umiliarci sotto la potente sua mano. 
L tt t I n 1 11 I 111 

I 11 tt 1 1 I I p I 

11 t t. Il 11 I 
sempre la memoria delle commoventi dimuslrazioai elle esso pro- 
curo darne con modi i più luminosi. 

lassarono, mereù il ilivino soeeorso. elio nel fervore di pubbli- 
che e private presliiere alTrettarono i nostri fiali, passarono i gior- 
ni di triste/za. e in un coli arco spe/zarousi le anni che mani sa- 
cr ilegho imbrandirono per porliire nell Au'ro Lcvitico il dcvasUi- 
mcnlo ed il pianto. La Sede del Cristianesimo che per singolar 
predilezione volle Dio che si rcniresse da chi principe fosse u pou- 
t 1 hè i I p 1 1 I p 1 b 1 

I d 11 I t 1 t i 1 1 I 

t d II I d II 1 l d CI 1 1 [ 

pili il li 11 L d d 

Olmi armatura dei l'orti. 

M II i li 

II p l 1 t 1 [Ulti lì 
d 11 q 1 II D It I I I ti 
rivoltosi, e con esso l'onore di rendere i suoi tìUiti alla Santa Se- 
de, coronando con si letico successo ul impulsi incessami di qiiel- 

II p I f l p 1 11 1 1 II 
Iti r I 1 [ I I I I l i 

1 i p 1 1 1 I 1 I l l 

III t p MI t I I 

I ti I [ I I li t 11 

salvezita dcUa nostra persona ed alla quiete lii questa cil(à.Noi os- 
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servammo con lein;rez7„i jjaiT^giarc in qui'slo gfiiitrjsaim'ii'.r- e 
indistintamente col ikijioIu pcrsuiifi li niii; ilalla iioliilLi jiìlì ìIIusLit-. 
e (la qunnto cvvì in Liilti gli oriliiii ili scelto e iJi atliio. il mj^iro 
spii ilo ne fu commos>o somiiiiimeiilc, e caro quindi ci è il 'Uclii;i- 
rar , che a prove si btlìt; ili lauta devozione corri spoiiJerà aenipre 
la pienezza del nostro airctto, che non sarà pago se non colla si- 
4;urezza delta compiuta fidicilà di fì^li così fedeli, alla quale è per 
noi un veiu conlbi'lo dedirarc le cme le più indù stri ose. 

Ma in cosi decida fedeltà e in si nobile intendimento cmule eb- 
be il poyolo romano lo convicine provincio, che dopo essersi di- 
sposte alla difesa dei loro territorj,. ebbero a gloria d' inviare dei 
volontari , i quali lasciati i propij focolari, corspro ad auiuentaro 
qnidla parie preziosa delle nostre truppe, che sotto espi' rti ed ono- 
rati condottieri senti la forza dei giuramenti a noi prestati, e sep- 
pe difendere e far rispettare un suolo sacro alla iedclt/i: e quindi 
abbiano tulli l' assicurazione del nostro piena cadimento , e la 
promessa che non rimarrii esso sterile troppo interessanilocì di 
proctir.ire effettivamente il Iure nia^^^iure vautay;s;Ìo, per quanto le 
infauste circostante \\ pcrmcUer.iiiao. 

Vorremmo piu' dilatire i:(jiM"^ii;iH espressioni il cuore sopra 
tutti i;li ;(!li'Ì-|W|ratT (incora, chi; bio a'.li'iii al nostro temporale go- 
icnio, iM.i sì: limino csjÌ stiascinati nelle disavventure della ri- 
volLi, ci è Dito die non fin'uiio, nella massima parte, cbe 
vittime dell i i;o,(/,iune 0 del liiiiorc ; seccume bi'n dimostrò la bsuI- 
fcuiza e la gioia cun cui, appena apparve un raj^gio di prossima li- 
berazione, scosso il giogo umiliante loro imposta dai sediziosi, e 
sostituite alle insegne della fellonia il pacillco vessillo del pontifi- 
cio governo, proclamossi il ritorno a ([nel paitrc e sovrano, dal cui 
seno gli aveva strappati miseramente il delitto di pocbì. 

Fermi nel gran pensiere di dare provvidenze che migliorino fe- 
licemente la sialo ilei nostri sudditi, volgemmo a questo anche fra 
le afiìiggenti passate calamità le nostre sollecitudini , e pronti sem- 
pre ad ascol'arnc i \oti che siano figli di veraci bisogni ed atti ad 
operarne ì desiderati vant;iggi, manifesteremo premurosi qaeUe 
disposizioni cbe la consii'orazione del passato e 1 esame delle tir- 
costanze ci additano per le più utili. 

Sia tante cure paterne rimarrebbero pur troppo deluse, d( po- 
trebbero fòrci pervenire al bramato intènto, e quando anche ci si 
presentasse il più lusinghiero apparalo di un felice avvenire, mo- 
toentanea ne sarebbe la durata, se con enerj^che misure non si 
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ao jiiesi gli eiemeaEi deiia 
meniaaeamenie gii elTeui. 
un aopena tosse mancato c 
renle. Ma grazie a quel Di 
trae dal male veri beni, o 
della maspiiorc sua gloi iii, 



are eziamiiu nienzosmiTi pcniimenii, un 
) Ugno u caruiualu Bcnvenuii. ii quale 
suDume sua dignità insionau) poco pri- 
viamo per silTaiii iraiiamenii m grave 
ifra 



111 ICO aveva 
:ell;i riDJlFd 

a cessato ai essere aeposiiat io di 



che gli avevamo compariiii. i buo 
e comune m ii seniiaieaio ai dnoio i 



)ub- 
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per 



nimiEiri perum» ai quei signore, n qaaie vaoie ciio si recida 
dà che dà causa a scaùdala, e che sia tolto il fermento guasta cb$ 
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Cflmmpercbbe h mass;!, nou ilinii'iilichaviuu ili LUi\>Tt' mi ^m'- 
110 renilero conio ii Ilio ili'il" uso rlu^ nwcrno Ulto dollii dementa 
comi; della giustizia. l'iMiolrali ihi duvci'i clic c' itii|ionc la f[iia1ìl;i 
di princiix!, avremo sempre prescnlc al ponsierc, anche nnll" insi- 
stere sulle vie delia pace, clic dresi a questa stringere in dolce 
amplesso In giustizia, la quale dn noi esige scvemmenlc di porro 
nel caso di non poter nuocere (|nelli che alle reiterale prorusioni di 
pietà e (U mansuetudine non corrisposero che con nnovi allentati 
contro la rclÌ;i,ione, contro il principaln, contro la pubblica tran- 
quillità. Dcliiliin a'noslri smlditi di |iruci!rni-ti.^ la siciinv,/:! e nelle 
piirf^oiiii, I' iii'll'oi'ilinc, iiKiralii, e uAh'. •^n'^Viiyy, ivm \-v<iiihiy\ì\o 

limili di(i ik.K avcic c lii i;lciiii?iu:i e !a t^insliiiii. Sia ijuiiiili do' 
comune iiiipRi^no implorare su uni dalla ilivina misericordia lume 
ed aiuto, omle siano secondo il v(derc suo le nostre dctormiuazio- 
ni, accioccliè da casa prolcile rendano quei risultali dì coda e co- 
stante l'clìcilÀ, che nata, fomeutaLa, accresciuta nel retto e nel ve- 
ro, può sda rendere soddisralti i i oti , dio nel compartire sdì no- 
stri sudditi rnposlallca benediiiono per essi ìndirìisiauio al ciclo 
fervorosissimi. 

Datum Roms apuil S, Mariam Majorcm -, die V apriits 
MDCtiCXXXl, pontilicatus nostri anno l. 

Greqorius PP. XVI. 

DOr.UMENTO LXXXIll. (p^?. -ic) 

NaliRcaiioMù del Card! imi Tommaso Dcrnelli ,ilel 2 aprileìS2 ì , 
ai eesiare delln rlvùlir.ÌHiie, piniti ddtc più Imnghiere prò- 
mcm alle poii'}lit:,ii)ìii. 

HHVriI'lCAZIONE 
Tommaso m:u.\ S. 11. C. fanniSAi, Ukun-ettf, 

ìw.u.\ i^.\\nT\' l'I N. S, r.M'A Giir.c.iULU) XVI 
l'uii-simiiLunio ni Si m h. 



Li srtnta causa delta religione e del trono lia trionfalo fra noi, 
|>è mai sarà che non trionfi, proteggendola Iddio contro gli sforzi 
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iMh cni[Hi'l;i u m'Ha licenza, l'ossitiu lutti persuadersi una vulla, 
clic la ,--(1 via II Ila tciiiiimaie ilei Lapo ilclb Lìiie&a e sacra, luvmla- 
bili! : dio OHI» sovraiiu il Eui opa ^ai'a sempre soslenilurc c vmdjca 
ile SUOI ilinlti c (Iella sua itiiiipend^nz:! ; clic esistono di ciò so- 
lenni (latlati e sti^mlute s;ai'an;tie : e che, in conseguenza, se i do- 
mini della Santa bude auiio al r.o^wi lu da qiialsiarii eslcma a^'re*- 
s ne n ullo ] I I 1 1 I 1 I III III I li, 

rlirll on ( I I I I H 1 1 

pcTliivbalun M[ orinic cu. iMir .ili.iniiu ni j)ru\,i una n<lla 
jier fcniprc le v;ilunise fidanti ik'll ìiì1'.;il-1u iiiipeniiorc e re aposto- 
lico, che non appena senti la voce del li av.i^lniio \ icario di Gesi 
Cristo, volu m suo soccorso per vcndieurto dai sullci li oltra^, per 
ricomliirro alla sua ubbidienza i rilielli. per ridonare alh pace ej 
alla traiii|uillila le sue provincic sconvulte (falli; viukiizi; e dai^li in- 
ganni ili una tciU'brasalazione. 

11 p[ik'rnu n'-'^iiiieiilK della Santa beJe, auilo cui vi.-.-^itu i no- 
stri padri paciiici e, jiruspcrosi per secoli, va ur.i a risialuiii j; nisllo 
pro\ineitì clic l:v nbelliune seuiivol^i; culla preseiiia di lurbi; avido 
delle alimi so:^lan/.e. clI ebbre di mal tideutu. 11 puiilelice clic Dio 
CI Ila dalo india sua inist^ricinlia, nuii aspira che a cancellare te 
tracce de mah, che I enmmo predonnnio d'dla nvollu ha la^iciate 
ovunque prolondissime. Le proviucie clic il cielo ha preservate dal 
flagello, hanno bene appreso a conoscere il cuore del padre, o ad 
ammirare le cure previde del principe. Poclu giorni del suo amo- 
revole e vigilante !:i)vcrno slum biUati por ispirare in UUti una illl- 
nulala divo/iuiic cil mi a;i .rcain^'uui iuili'lidìdr (lA medesimo, 
(juuiutoii j ì I 11 1 1 ILI L pcriLUza 

lurlunala, c i:iiMi:c|jii iie la -ii'---,! vi iin .i/ume e io slciso alletto. 

bollccilo il b. l'ailie di i. - ■-';iii; i|ii.'l clic sa teneramente an- 
nunzio a" suoi po]ioh. .';i it, n\y\i. |in i .1.1) nell mvesliganie i biso- 
gni, perrimediarvi pi'oiiLui.riiu: con ijiielli: disposizioni bene h che, 
le (|nali m prò ili tutti egli. iicll:isua generosità o sapienza, ha idea- 
le in pai te. ed in parte sarà per adolUre, appena cue pi& accurate 
noiizie suite particolari circastanze de Inogtii potranno additai^ 
fjunli possano essere le più cppnrtone. 

Lu Era novclln tncomiiicia : ai incin tanto diininuili per cosi 
lulluose vicende, supplirà, jicr i|ii:i]iui si pnssa. il principalo con 
Kacrilizi (auto maj^yiun. iiuiiiilu \iiu atti ad accelerare d bene dello 
btalo. Ad un ime si sacro non sarà chi st ricusi di contiibuire, 
pigstroodosi docile allo prescrizioni dell aulontì, osservante dd- 
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r ordine, e de«iio di nvcr parto fra ì saddilt Iblici di an pantelìee, 
il quale non ama ridare clie sa i cuori. 

Data daQa Segreterìa dì Stalo qaesfo di 2 aprilo 1S31 . 

T. Card. Bebnetii. 

DOCUMENTO LXX^IV. (P-!. M.) 

Prolpsla del Conte dt Sainte-Aulaire, minhlro di Francia a 
Homa, corUro l' iniervetUit ouslriaco nelle Romagne, in data 
rfe/27 marzo 1831. 

27 marzo 1831. 

Il soUoscrillo ani liasc latore di Francia presso la Santa Sede a- 
vendo avuto cmim-A die io lrup|ic nistrlaclie sono penetrate nel- 
le terre della l^liiesa, ed occupato la città di Bulo^jna, si trova 
nel!" obbligo di dicliiarare al gabinetto pontificio, che il go^■erno 
francese non saprebbe ammettere il principio in virtù del quale si 
è effettuata qnesta occupii^ionp; ne consentire ad uno stato di co- 
se c!ie , dilataniio le armi dell' Austria al dì \ìt de'limill de' suoi 
nropri dominii, porta un colpo funrato al sistema politico dell'Ita- 
lia, 0 distrugge ppr via di Tallo !' indìpendenia della Santa Sed?. 
il nell' interesse ili tale inilipendraKa medesima, di cui la Francia 
si è sempre mostrata gelosa, non meno che del si)?te;;no dell;i di- 
gnità della nazione, che il soUn^rìlto lia ricevuto i onliiu' ili piu- 
lestare, e cbe egli protesta nella maniera la più sob iuiì; coiilio l.i 
occupazione di una parte qualuuiiuc degli Stati del papa per parte 
di una Tona straniera, e contro le conseguenze che ne potrebbe- 
ro risultare in detrimento della pace, cbe il governo francese si è 
applicato fino a questo giorno di conservare con quei mezzi ciie 
sono in suo potere. Nel tempo tnedcsìmo che egli divìde tulle le 
amarezze, delle quali ìi cuore del romano ponlelìce 6 stato abbe- 
veralo fmo dai primi giorni del suo regno, Ìl governa dì S. M. 
Cristianissima c convinto, cbe la via della clemenza e la conces- 
sione voluiil irift delle riforme riconosciule necessario sulle animi- 
nistra/.ifini ddli? provinde dove la rivolta si è accelerata, doves- 
sero e.-sern de' l imedii più salulai-j e pili soddisfacenti , che l'ap- 
poggio pericoloso sempre di una forza materiale straniera. E^ll 
pensa e spera ancora, che quesU mezzi saranno presi in considé* 



razione dail' nitn s^\km lii Sua Sanlitti, camc ì soli ciTicitci inn- 
zi per ricondurre gli spinti ad una somiiiissione sincera, e per 
accelerare il termine di una assistenza estranea ehe pnò far na- 
scere si grafi complicazioni. 

Sainte-Aulaire, ambasciatore di Francia. 

DOCDMENTO LSXXV. tP^g- S8 • t»> 

A'ota diMta dal Cardinale Bernetti a S. E. il signor Corde di 
SaitUe-Aidaire, ambatciatore di fVancia presso la Santa Se~ 
de, in replica alla Protesta del 27 marso 1831. 

Roma, li 28 marzo 1831. 

11 sottosi-rilto cfirrìinalR prn-sc«r(ttario tir Sialo ha l' onore di 
accHsnrfi il riceviminlo liflla .Nota di S. K in (tuia di ieri, c di 
acfrtlarl;!, rniiir iTa .mio slrr^itn iluvcm, El;1ì sialo ^oliocilo ili 
[loila solt'ordiio ili Salitili, e ili unirvi la più \v.Mc lela- 
zionc ili qu;!!!!!! V. E. ci avea agniunlo in voce nrlle coiil'ciTii^e 
di i:ui lo Ila liiviiriin II Santo Pailrc, sensibili? a uillo ciò ehi! di 
obbli^iuili: V. K. lia ej[iresso nella Nota in nome tii S. Crislia- 
nisi^iiìia e nM di hi pruprio nome, lia prima di tulio ordinalo al 
solloscrillo di reii'lcrli! per questo le più vive azioni di grazie ; a 
quindi passando al grave ometto della Nota mcdesuna, non ha 
potuto Sua Santità dissimnlare la grande sorpresa, onde è stala 
colpita noi le^si'i'iì la protesla emessa in nome della lodala M. S. 
rmilro Ìl ^fiirrom sorcorso iicrordatn dal!" imperatore d' Austria 
ppi' rcprinicri; una turba di ribelli, ciic si avvisarono di sciiavol- 
^'L're a minio armala il fiovenio ponlilicin, ,\et fcutirp qualilicato 
i|iiesli) sIl'sso soccorso inipluralo. col nome di occupazione, e ucl- 
r apprendere che il governo di Francia non crede ammissibile il 
principio in forza di clie il soccorso niciiesimo è sialo accordalo, 
quasiché questo principio e questo soccorso fossero elcmenli a tur- 
bare la pace di Europa ; geloso come è il papa di far conoscere al 
mondo mtero la illibatezza oosiante delle sue intenzioni, e quelle 
prìncipalmento che possono in qualche modo riferirsi agli interes- 
si de' suoi augusti alleali, non saprebbe come meglio parlare della 
sua condotta nel caso di cui si tratta, che facendo genuina la sto- 
ria di quanto ha preceduto la invocazione delle torse aas(ria<^e. 
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La Ulti scniDiice esposizione ui essa rma assai me)^u di i^i più 
in^p^nosa r,ftn!uLii zinne, che torse non saorcDDO riuscirò del iiUlo 

iiuissiitie die Ibrniaiio il so^i-i ìln Jdlo ilissuiiMoui tlc'ga- 

Ditieiii. hon era ninor;i mi.i >:m[\\:i ;i- i^-a sdì irono pontificio. 

Dg la 

Ila. iiiT lovi M-Kiio la iioiiiiiiazioiie (iena «iiiw 



. La 



più svei-giipala violenza, l' Jiulorita del ponti 
0 ono q 



;annò la iruppa eoia 
moni uelie Tiuubliche 
mi i cilladini ad ar- 



B ^ 0 tu 

.SI credeilero caiaman a sconvoiunnc la muTa riuii.soia ; e crcaii- 
m e raccuglienuo animi m 0'in\ uuissie dui ouiioiu. aimai-oiio sulle 

Ìinme in soccorso ne nbeiu ni Aiodcna : ^uinui scorrcnuo come 
orscDQati la Romagna ed il ducato di Urbino e Pesaro, andarono 
colta forza e eoli' inj^nno rìvolazionando quelle provineie pacifi- 
clie. — Svento rata mente, le truppe del Santo Padre quasi lutto 
aiibandonarono Iti di Ini liamiicre e pnpolarono i laiighi de' rivo!- 
lusi. l'ro^rcdinmo ipieslc inasse lin sullo il l'orto di Am ona, c qui;- 
sta ancora dopo breve vesistenta eadile in luro pulere culi' ÌiiIltu 
guarnigione. J'ra pUL^Iii i;iotni K; .ìhircbe e 1' Umbria subirono la 
stessa sorte, e iiniiidi in nieiio di un uwAii liiroiiu i l ibelli vii'inis- 
simi alla capilab'., e co|ireiidola di caliiiune e il" iii-;iilLi ljIÌ niiiiao- 
ciarorio la tranquillità. Essi avemmo in questa aiituni ih.iì puLlii 
compagni : che se non si vide scoppiare qui aiieora ki rivoUuioiic, 
si dee allo immenso amore di questo popolo pel suo principe e pel 
di lui r^me paterno. La capitale adunque scbivù i^li on ori dei 
. disastri delia rivolla ; ina occupando i ribelli una parie delta pro- 
vincia c del Palrinionio, ninasc al punto cbe te sole vie di CiviUi- 
. vtcuiiia e Kajiuli leslaroiio, ma non senza pericolo, per le estere 
corrisponilcnze. 1 deniago^lii IralUinto pio l'onde va no con ogni 
mezzo c per ogni parte scrìtti quanto assurdi, altrettanto incentliari 
e sanguinosi ; vantavano in essi ellìcaci, possenti e generose prò- 
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teaoDÌ ; e pindi, alT ombra di nna {mnertiH*biibÌlc sicurozxn , non 
si «Mero m.iì ribelli nè più audaci Ectiernitori, uè violnUiri più 
franchi de' più sarri ilinUi degli nomini e dei governi. De' nomi 
non ha mollo illuslri. ora iliil rmi-ou^o lii Intla Europa proserilli, 
ma troppo ancora iinocati d[ii Uaijolenli di o;;"i p;iesc, si miscliia- 
rono nella scena iranica dellii noslra rivoluzione, e si imponeva 
con essi alle popolazioni, 

V. E. non ignora di qual famiglia si parli ; ignorerà per altro 
che un indivìifuo della medesima giunse all' audacia di scrivere 
direltamenlc al Santo Padre in tuoao iosullante e mioacdoso : gue 
leg foì'ccs qui avancaient kw Rom sont twtnciUet; consigliali- 
dolo perciò a spogliarsi del suo temporale dominio, « concludendo 
col dimandariili nna risposta. ' — In uno stato di cose sotto ogni 
rapp'irlo rosi Inneslo, eu.si ninilianlc, cosi amaro e precursore certo 
di mali imuiincnli, ine^ilabiii, rlie iar poteva il banto Padre per 
salvare la iua persona, cIib soriipre c pronta, ove il bene della 
Cliiesa e de' suoi popoli lo ricliiedesse, sacrilicarc? 

Ma per salvare la Cliiesa e i popoli da ulteriori calamità, egli 
non nscollò che la sola voce della clemenza. B^li assicurò di ac- 
correre volentei'uso ai bisogni di tutti: e^i profuse beneficenze sui 
popoli riiuasligli fedeli, onde convincere colla prova de' fatti, pi& 
elle persuadere colle parole. Che più? Egli spedi d rivoltosi un- 
Legato a laierc, onde richiamarli all'ordine ed aUa tranquilliti coi 
mezzi soli della dolcezza, della generosità e della munlBcenza. 
Questo fu proclamato, ed il proclama esprimeva sentimenti pater- 
ni e pacilici dell' oltraggiato ---ovrano. Lna tale missione sa bene 
r E. V. in qaal uianieia fu accolta, sa coims fu calunniala con 
pubbliche slampe, sa inlinc eoo quali modi atroci fu accettato es- 
so Legato, personaggio che pochi anni addietro avea formato la 
delizia di quella stessa proviiicia da luì con tanta saviezza gover- 
nala. A! sottoscritto rifugge l'animo di inoltrarsi in un dettaglio 
di orrori che troppo sconvolgerebbe il cuore ben fatto e sensibìlB 
di V. E, Soggiungerà soltanto, per esattezza di storia, die quel 
persona^io medesimo, il cardinale Benvenuti, fu tolto ultimamen- 
te dal suo luogo di arresto in Bologna per ordine del disertore 
Zucchi, conduttore de' ribelli Modanesi e Reggianr,per condurlo in 
Ancona esposto anuovi oltraggi ed a reiterate soÌTereaie.liisomnia, 

l li principe di eau Baonaparlc. del iiualt pari» il MrdIsBle BerntuI 
ìd qusHo diipiccio, à il principe Luisi vbe «ra con i libelli. 
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fu tutto inutile qoanlo operò il Sanlo Padre timeodo la via della 

longiinìniità e della clemenza. 

Ma poteva essere altrimenti trattaniiosi con dei ribelli, chetati 
aveano voluto essm prima di coiuìscere il loro nuovo sovr,ino ; 
elle non gli aveano av;m7.aio una iitanM,clteuonave,ino tonoicii]- 
Ui una volontà, un pensiero, un desiderio"/ Poleviuiu ([uoi sciagu- 
rati acceltare coacessioui niecjlre prcteiiJevano di dellar leggi? 
PoteTano sottomettersi a quello che essi proclamavano solenoemen- 
te di aver detronizzalo per sempre ? La più ingrata ripulsa, i 
su'casnii più amari, le ingiurie e le minaceie più sanguiaose l'u 
ciii che i libelli conlrapposera alla bou^à ed alla clemenza del San- 
to Padre.! proclami cne essi distesero,gli scntti elle pubblicarono, 
i Togli loro penodici ne faranno fede immortale alla posterità. Do- 
po tulio cid , Sia pemesso al cardimi^ t^cnvenle di riportarsi m- 
teramenle al giitaizio di S, M. I..nstiaai^»!iiia. pcrclie dccua so 
il Santo Padre ha nulla tralaseinto di (|u(^lio clic pnti;vii nllon- 
tanarlo d.illa necessita di implorare quel pronto ed ellicace rime- 
dio ai tanti mali che io circondavano, vale a dire quel soccorsn 
austriaco ebe ha ottenuto: o se non si e indotto a innesto patito 
(lupo di uve l'è esaurito quanto era in poter suo di tentare. Di 
altronde, polea la banta sede non ricorrere inGue a questo 
mezzo muco di ssdvezza, senza mancare alli suoi più sacri doveri 
di conservare intatti It suoi donimti per trasmetterli .come li ha ri- 
cevuti, alh SUOI successori; e senza correre pencolo di rimanere 
mancipto di una mano ili laziosi. c cosi perdere ndl e.iprci/in del 
suo ministero dillnso sul mondo mteru. queìk libt n i r '[nulli lu- 
dipendenza clie tiilti i sovrani d Europa rìconuMiiiQ neiu'ss.ina , 
imlispensabilE, per le quali esistono le i^aranzie più solenni ]ii! sti- 
pulati trallati, ove e^^li avesse trascurato cosi mipurtaiile dovere 
di ricorrere sponlaneauienle , in cosi urgente biso<;uo, a quelli 

Iiri nei palili ente die alle aovia esposte considerazioni uniscono quet- 
e clic emanano dall immediato contatto di lerntuno'? Quando 
dunque V, E. non dubiti della venta de latti esposti, e si com- 
piaccia è rappresentarli afla H. b., il sottoscritto non saprebbe 
temere un solo istante cbe il Re Luigi hlippo. che I E. V.. che 
la l' rancia intera lungi dal nprov;iro quel pruicipm m Umn del 
qu.de S. M. 1, U. A, è venuta in mcwm de la SiiiUii e dei 
SUOI domini: lungi dal credere violata con questo soi^iorsa la in- 
dipendenza de'louiinii medesimi: e lungi inline di prendere inte- 
resse di sorta alcuna a favore dei uo^tii ribelb approvcniiuio al- 
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lanwtitc ì] parlilo preso dal governo ponttficìo: converranno cho 
mvcc solLinlo ili lalc potilo sì è conservala la indipendeaza della 
Santa Sedo ed abbandoneranno al rimorso ed ali" oobrobiio colo- 
ro che altro non respirano se non se sconvolgimento di ogni ordi- 
ne, so^-versione di ogni principio, odio alla pace ed alla tranqaillità 
di ogni governo.A questo pToposìto,Ìl sottoscritto non moletaccrs 
airC.V.,che il SanU) hidrc,coeren[e sernpre a sè stesso nel desi" 
deriodiallontanare dalla inciUedi chicchessia ogni pi& remola idea 
di sinislia ì n le rp relazione della sua condotta io un'afTarecoEl gravo 
qiial è quello di cui si tratta, non ebbe deciso di esporre la peno- 
sa sua situazione a S. M. l'Inipcratore Francesco I, che porti 
alla cognizione di queste eccelleatissimo Corpo diplomatico it 
passo cbc faceva onde ogni individiuo di esso Tosse al caso dì ren* 
derne instrntta la propria Corte; e nessano {pi testimone delle 
dolorose vicende ha trovato Bnora riprensione da coatra|ipargli. 
Del rimanente, il cardinale sotlosciillo non vuole tcrmiRare la 
presente nota senza assicurarlo in nume del Santo Padre : 

1. Che il percorso impliirato d;\li,i M. S. I. e K.A. non è 
stato accompa^iiiilo ii;t alcun irallalu; 

2. Che rietto soccorso si è ottenuto colla sola espressa condi- 
zione per parte delli M. S. 1 e R., che b quella dì comprimere 
la ribellione, ristabilire la trani^uillìlà ne'domini ponleiicì, e nulla 
immischiarsi negli affari governativi nel piiì esteso senso; 

3. Che la presenza dell' armata austriaca sarà la pìi\ breve 
possibile in questi Stati; 

4. Finalmente, che il Santo Padre, ansioso com' è di procu- 
rare allì suoi sadditi ogni po^^sibite e vero bene, alFretta con i più. 
fervidi voli la p;icifìcaziono deU\illu[ile tempesta, onde, poi assi- 
curarne 1,1 cairn;! cu» tutti qui:'iiìi^lioramenti amiiiiniòlralivi dei 
quali V. E, seuibra far cciiiìo niella ripetuta sua Nula. Eiili gii'i 
si occupa di quest'opera inlcressanle, e mercè i lami che si com- 
piace acco(^ere da (^i parte» spera di compirla colla madore 
solleeitodine. 

' Il cardinale scrivente proritta dì questa eircoslansa per dichìa* 
rarsìec. 
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Notifcazione del 27 marzo jiuhlihicata in Ancona 
dal Cardiìiale Benvenuti. 



^lovAHia Antonio , del titolo de' SS. Qumico e Giclitta' 

DELLA S. R. C. PBBTE CARDINALE BENVEfiUTl , VEScb^Q 

pi OsiMO E Cingoli, e I,egato jv Lacere biSoa Sah^i^y 
Ì'apa Fbegoìiio XVI, 

NOTIPICA^IONE. 

il bisogao dell'ordiue e la tranquillità, inipossili ai otlcnerst ia 
lin governo illegittimo, ha ricoiiilolto queste provincìe sotlo ii 
iócilico regime della SantLiSede. iVo(, nuiravccUare la spòtUor 
ìiea soi^njessioiM di quelli che si erano alhnlamli dal Hovere 
ài buoni siìdditi, abbiamo voliilo dare, nella rappresentanza di 
«Jui (unmo rivestili di Legalo a lalcre per (inerir, provincic. un 
argomento delle bcne^che intenzioni dell auiìimlo nmlru sui'j «no 
popò -Gregorio X VI, ' ciia accoglie con pateiTio cuore lutti coloro 
tlié a lui filoniano con lidticia. Colla pubbi icHzione della piesecile 
il governo ponUficio é rÌ3li|bililo in Eutle lo provincìe ora occu- 
pale dalle truppe iàsprle, menare le altre sono state già ncupe- 
lato dalle gloriose armi di Suq Maestà inipenal'J Heale Apostoli- 
ca. Dovrà quindi ciascuno riconoscere la sovranità della bantita 
Sua.c prestare piena obbediepKi'agti ordini delle aulopu the an- 
diamo a costituire, le quali rigiiarderanno come uno du prmcjpalt 
doveri quello di prestarsi a quanto è stabilito per lo sDioglimento 
delle truppe insorte, avvertendo cticchessia lìi guardursi dal re- 
care molestia ad alcune di esse, p dal turbare m modo ijualun- 
qne la pubblica tranquillità. 

In ciascun capoluogo di provinda, oye non si trovi già il pre- 
lato delegalo, 6 da noi nominato wn commissario legatizio, i| 

1 OuoBle Barolo lono conr^rma del primo allo di capiiolazroae , dir 
phianio iui1li«dai governa romBiiq ccfliB fattqsqUQ I iqiperQ della.cqar; 
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q:inle avrii l'amministrazione ilrllfi profincia Goo alla islalhzione 
dì un ilolci^iilu njiostoltco. Iti vista lìeiraObllainenlo da^t a(- 
Tan, iiicaricliinnm il liollo prelato delegato, o (iODimìssiirlOi a 
riallivain [irovvi.soriaiiicnlc la roni^regnzione governnliva , for- 
mata iJi Iva iiulividiii, clic sceglierà fra le pèrsone pTobe del ca- 
poliiosi), c principali città. 

Tolte le autorità, Tunzionarii ed inipìepiati, che erano In eser- 
cìzio al maaicnto della rivoluzione, rilurneranno ai loro posli, j 
quali perù non dovranno essere abbamlonati dagli attuali csert^n^ 
ti se non dietro regolare L'ons^na, e quando si presenterà la per- 
sona elle doirà riceverla. 

I Infunali e i ^vcrnnlori nelle provincie eserciteranno le loro 
funzioni come prima tìv-nh ultimi avvenimenti, ed a seconda delle 
iL'ggi e recolaiiienii pnittificii. clic erano allora m corso. 

Non c pm solo I oi dn\c iiiilililico ch'i vi si rtconituCe . ma be- 
nanche la pauc t: traiitjuillila individuale, aprendovi le nostre 
braccia, ed acconianilo a nome di bm banlita generale amnistia, 
nella stcurezz» elle la condotta successiva giustilicliera nmi cosi 
geiicrosacimdiscendcnza. 

biaino pieni di licliicia. clic la cugm/.inne de proprii doveri, e 
la tiista speneiiza de nudi clie incontransi nelle iimovazioni poli- 
tiche, manterranno tutti nell ordine desideralo ; e lidi rosi ili lle 
liiairi^ion speranze ppr I avvenire, simno pur cevu della iloice 
oli 1 p r e t e 1 Santo P d e n I I 

I tr^iviali .':iioi lidi [Lirii:ii-ano al buon sentiero eil alla debita suiii- 
me^smiii'. Ali m. iIii' ic iliinostraziom di fedeltà e di aitaccamen- 
lo siiriiiiio Ili pui iii-i'nuc e costanti: come noi assicunamo die 
mai vcn aimo iiiiuiii i seniimenli benelici di quel sovrano Padre 
iiiiioruso. che in faceta ail un onta vivissima recatagli Dell atto di 
es.vcrc assunto al soglio i)oulilicio. diè una riprova solenne della 
sua paterna tenerezza. 

unto aai palazzo ni nosira resiueiiza, 
Aucona, 27 marzo 1831. 



G. A. Card. Renvknuti. 
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Eiilto del Cardimi Gommoso DerncUi, rigmrdaiilc le annul- 
lazioni degli atti fatti dal governo provvisorio di Bologna. 

Tommaso della S. R, C. Cardinale Cernetti, 
Diacono m S. Cesareo, 

DELLA Santità di N. S. Papa Gì«':c-oiiio XVI 

Pilo -SEGRETARIO DI STAIO. 

Nel riprendere dopo breve mlervallo le redini del suo pacifico 
governo usurpato da pochi faziosi, avrcblic potuto la faaiilita di 
giostro Sit;iiore, segueudo i jinncipii inallcrabili del pubblico di- 
ritto, dicbiararc inili e nulli senza alcuna eccezione tulli gli alti 
dei governi rivoluzionaru o dei dicasteri e Inbunah da essi con- 
servati 0 nuovanienCe istituiti. Noiidiuirao avmdo consideralo che 
una totale abolizione polca recare gravi danni anche ai buoni e 
ledeh sudditi che non presero pm le in i;ucll anarchico sconvolgi- 
mento delle pubbliche e privale cose, ia stessa bantilà bua, per 
nuovo trailo di sini^olarc clcmeuìa. ci cuuiaiida di renderò nolo 
tiuanto scj^ue. 

Ari. 1. — bone irrite, nullo e di nmn valore tulle le legj^i, 
editti, proclami, ordini, avvisi, e qualunque altra disposizione e- 
manala dai governi rivoluzionari, e da o^ni persona o dicastero 
CUI fosse dai medesimi atinbuita qualsivoglia automa, salvo ciò 
che Tiene disposto nei seguenti Articoli. 

Art. IL — Non ostante il suddetto annullamento, si dichiara- 
no sanali e resi validi gli atti di ulliina valonl>^, gli alti di volon- 
taria gitinsdisione, i ooniratti benché fatti e ricevuti da odiciati e 
notai esercenti per illesi III in a autorità dei governi rivoinzionani , 
quanto volle pero in tali atti e conlralti siano stalo osservate le 
tornie-e le regole prescritte nella legisla/.ioiic ponliiicia vigente m 
tutto lo btalo il giorno 4 febbraio scorso. 

Ari. III. — Rimarranno ferme le successioni testate o inte- 
state aperte IO favore dt clmui^e nel tempo della usurpasiwo, 
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purdiò siano ilifwilc a Lionua delle stesse l^gi vigcnK nel dello 
giorno 4 febbraio scorso. 

Art. lY. — Sono pure sanali e resi wlidì gli alti, decreti, e 
srnlenze dei giudici e tribunali io prima istanza ed in appello ne- 
pii aaari di loro cmnpelenza a Torma delle suddette leggi pooti- 
ficìe. . . . 1- 

Art. V_ — Non sono comoresi nell.i sanatoria accordata cogli 
articoli preeedeniT i comraiii rRiaimi m bcm e um^v. «,>,.v^.u<...u. 
0 di luoghi pii nei casi soggetti alle fomalilà canoniche : gli atti 
e contratti ri;lativi ai beni e diritti camerali : gu aiti giudiziali, i 



limiinantw: e eoiierai menni i\ 



.ludizii già 
1 Capitale 



nore dell" Art. 
spese, danni o 



inbnnali poi 



aratore. 



inyfiro parte- sa non si tosse proeoraiore coshwih». 
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Art. IX. — Gli atti dei trìbnnali o igiadici di Roma, tanto or- 
dinari! che delegai! esiraordinani. i decreti e sentenze emanale 

iieiie cause dciie provmcic nuranic la usurpazione (ici ipsiiumo 



che pai'ticfilan non ccclesiasliche, ijQt'Ili pure compresi clie aves- 
sero oruinata la speuizione: i rescnui. dncLsioni o aecrcu egual- 
nienie coniuniacia]i ih seanaiura. saranno ricniaman au esame 
senza ajcuna lurmama. e senza riiazione oi snesc. Neuo siesso 
modo le cause o comrovmie aecise in contumacia dasii altri 2iu- 
dici potranno nmcllerKi senza riTazione di spese ai medesimi giu- 
dici elle le hanno decise, alhnche le souopon^ano a discussione 
contradittoria. qualora tale proviilenza venaa implorala dalla par- 
te soccombente con srmplinu ciiazmne avanti monsisnor Udilorc 
della feeenatura ili Uni^ìt/t;t, qiniliiiiqne sia il valore deile cause. 
1 decreti di monsignor t.diuir»: non saranno soirseui a recisione. 

Art. A. — Aftinché i lilieanii che avevano ricorso ai tribuna- 
li 0 j^iuotcì uei governi nvumziuuarii in via ai segnatura contro 
gli atti, decreti e sentenze prorerile anteriormente dai giudiei e 
tribunali pontilicii, possano provvedersi dì legìttima e restare 
inibizione, se alla nedesinia sarfi luogo a Torma del Codice di pro- 
cedora, si acleorda loro il perentorio termine a tutto il giorno 15 
di'] fobiro maggio. 

Art. XI. — Si risena a speciale disposizione di provvedere su 
ì gindizii lainiiiiali recd durante la rivolta nei paesi che furono se- 
de della medesima.- 

Dalla Seteria di Stalo, questo di 4 aprile 1831. 



T. Card. BEKHEin. 
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DOCUMENTO LXXXVIII. (p^s- 'A 

•Altra. Notificazione, del ìi aprile, nella quale si stabiliscono 
le norme per inquirere conlro gli autori iella cessata rivih 
luzùme, 

EDITTO 

TouuAso DELLA S. H. C. Cardinal Rern&tti, 
Diacono di S. Cesareo, 

Della Santità' di N. S. Papa Gregorio XVI 
Pro-segretario di Stato. 



In coerenza alle sorraDe intenzioni esm^sse dalla Sanlilà di No* 
sEtd Sigoore nella sna NotìGcazione dei o del correrne, adempia- 
mo il dovere clie c' incorabe, pubblicando le sdenti disposizioni, 
delle qoali il Santo Padre coli' oracolo della iWa sua voce si è de- 
gnalo ingiungerci la esecuzione. 

Art. 1. E nominati una Comniissione civile per conoscere sa 
coloro, clif! la direzione genpralc di polizia le darà in noia il più 
presto possìbile, siccome autori o propagatori per via di l'atti, scrit- 
ti 0 consigli, della ribellione ora cessala nei doiniaii della Santa 
Sede. 

Art, II. Una Comrafssionc militare è nominata per l^re altret- 
lanEo intorno ai militari di ogni arma, ed a quelli che dalla slessa 
direzione generale saranno dati in noia come sopra, siccome anlori 
e propagatori della lilipllionc inedesiiri[( col niezw soltanto delle 
armi. 

Art. III. La osservanza della immunità reale rimane dispen- 
sata, per espresso volere del Santo Padre, nella esecuzione di am- 
bedue gli articoli preccdenli, con che però l'eslraKÌone dall* im- 
mune dei rei noUli, se la occasione se ne presenti, si eseguisca 
Gondo lo regole canouichc. 

Gli ecclesiastici compresi nel primo e secondo articolo, verrao- 
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no suUoposti alla Commissione civile, accreaàuta culi' iutervento 

di un (If'pataln scelto nel Clero, 

Ali. IV. Frii li', pene, a aii so ir^iacc ranno i colpevoli a tenore 
(libile le^'Lii vii;(Mili. sarà niiiiiiìQl;iUi (jiiclli iklla eonfitca ilei luri» 
bi'ni fon Ki)p:p'H;iri!fi i piilrimniii ir (jiit^lla |i;u-le che sia di lor iirKa 
propdelà, aiicurcliè alleila da virieuli pi-iiiiogoniali o (iilecomniis- 
sari, fin tial momento in cui ne sarài-tata riconosciiila fjiiiridica- 
mentfìla reità, all'ammenda dei danni cat^io^aLi all' Erario dalla 
l'ibetliune. 

Art. V. Tutti grimpie[;ati civili, anche municipali, tutti i pen- 
sionati (li offii sorta, tutti i militari, cbe, anche senza essere stati 
autori 0 pn^agatorì delta ribellione, vi hanno però presa patie at- 
tiva con fatti, scritti o consigli, non potranno essere confermati 
iir^r impieghi 0 gradi che essi avevano prima della ribellione, o 
nel piTcì'piuiciito delli' loro rispettive pensioni, finché non sieno 
purgali delle risjicllive incolpazioni. 

Ari. VI. Sarà cura degli Eniinentissirai arcicancellrcri e dei 
cancellieri di Università, come pure dei rispettivi Ordinar], il so- 
spendere immediatamente dal proprio uificio, e dal pf^rcepimento 
dei corrìsponilenli onorari nelle Università, nei Seminari, ne' Col- 
legi, nei luDglii di pubblica educazione o istruzione, non che dal- 
l' anmiinislrazione, e direzione di qualunque lungo ed opera nia, 
tutti color j che hanno mostrata aiiesione o applaudito alla rinel- 
iione, ovvero dato sa^io di principi irreligiosi , o dissoni a quelli 
su cui rijKisa la sicurezza dHl' ordine pubblieo stabilito , linchÈ 
non giungano i sospesi a dimostrare la loro innociriza. 

Art. VII Sono dichiarali sciolti 1 corpi iii'litiri di qualsivoglia 
arma cbe si trovavano stanzionati nelle provincìe in cui poi si 
eslese la ribellione, e sono abilitati gli ulficialì clie ne facevano 
parte a proilurrc innanzi alla Commissione milit<tre indicala quan- 
to poli'aimo eglino addurre, sia per provare la propria innocenza, 
sìa per attenuare la loro reità, in attenzione del provvedimento 
clu! piacerà a Nostro ^gnore di adottare sul conio di ciascnno fra 
laro. 

Art. YJII. Segaenilo il Santo Padre gV impulsi della sua sovra- 
na clemenza, si è degnato di accordar il perdono a tulli gli altri 
ebe si resero f^ulnri e. ccinplici della ribellione, non esclusi coloro 
i quali, non essendo addcUi al servizio militare della Santa Sode, 
BÌ fec^D seguaci aranti dei ribelli o come seDi|ilici comuni o in 
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grmto iiirorioi'c a <jiidlo di capiuno, purcbi: consti ch'essi depo- 
sero spontaneamente le armi intinnzi al giorno li del corrente. 

Ari. IX. La cooimissionc civile noiiiiaita iii cori'ispndcn^a del 
presente Editto, farà rcsidcnita in Anconn ; k militare in itoma. 

Art. X La procedura contro i rei conle[np]al.i in questo Edit- 
to sarà somoiaria e spedita, derogandosi perciò alle rormalità non 
GOstanaali per loro natura al discoprimenio del vero. 

Art. XI. Le loro difese saranno concise, e ristrette alle sole 
reali difficoltà della causa si dì diritto, die di fatto. 

Art. XII. Qualunque nuovo alt) (i'Ìnsubiiniiua7.ionc alle pub- 
bliche potestà, qualunque insoleii^;idie ani'lie ininiiiKUMenle turbi 
la pnblilica tranquilli L'i, quahiiiqmi oUraj'giii in UxW.) o in detto re- 
cato all'ordine pubblico, e molto più qualunque altro grave atten- 
tato sediziosa che si pcimcttesse alcuno di coloro cui viene ora ac- 
cordate il perdono, tornerà a far rivivere contro di Ini tutti qboi 
Utoli che la grastisia avrebbe potalo produrra presentemente a suo 
carico. 

Oallu S^eterìa di Stato, li U aprite 1831 . 

T. Card. BBRNBTn. 
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Mlru Notificazione del 30 aprile, nella qaale si dichiara che 
quasi tulli i rei som andati in paese straniero, e quindi a^li 
altri [eccetluale alcune calegone) si concede amnistia. 

EDITTO 

TUHUASO DELLA S. R. C. Cardikal Bembtti, 

DiAGoNu 111 S. Cesareo, 
DELLji Sanità' di N. .S. Pafa Gregorio XVI > 

PRO-SEGBETAWO pi SlATO. 



Essendo presso al termino le operationi della Direzione sene • 
Tale di polizia relative alle note prescritte dagli actieoli fez del 
nostro fiditto dd \i di questo stesso mese, si i venuto a rilevEt- 
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re, che qdegU i qaali avrebbero AùmUs essere posti Delle diadesH 
me, si seno già nel nm^^iur numcio allontanati dai duinini delii 
Santa Sede. 

La Santità <ii Noslro Sii^aoro, a cui ci si;uiio falli un ilovore di 
dame contezza, veileiulo con ciò operala in i^riin parte la inlm se- 
paraiìone dei seduttori dai sedotti, ne iia tratto, nella sua cstniin 
clemenza e sa^ezsa, la occasione opportuna di far conoscere al 

Subblico quali -siano le sue ulteriori intenzioni sn ciascuna classe 
i coloro che presero parte più o meno colpevole nell' ora cessala 
ribellione. 

Quindi è che, in ossequio degli ordini del Santo Padre a noi co-> 
inunicaCi coli' oracolo della sua viva voce, ci l'accìama tm dovere 
dì pubblicare !e seguenti sovrane (lis]iosìzionÌ. 

Art. I. Tutti coloro rbe, dopo aver presa p:irl[! nella cassala ri- 
Mliune, sono nscili, con p;i!¥;iporLi o seiiz:i, dai doiiiiiii dulia San- 
ta SciIp, saranno ^iudicaLi sulle colpii ad essi imputate, per csmt- 
ne puniti a tenore delle leggi vigenti, qualora seuia superiori! e- 
Gprcssa auterizzazione ai-dissen di tornare net dominìi medesimi. 

Ari. II. Lo suppliche e difese di' eglino saranno per produrrt>, 
dovranno esser dirette alle Commissio&i rispettive create col nostrd 
Editto dei ii di questo mese: 

Art. Ili Le commissioni medesimo Ikranno, in rignnrdo ad 
o^una di tali suppliche e difese, il loro rapporto in diritto ed in 
fatto, accompagnalo dai (locumenu occorrenti, alla Segreteria di 
Sialo, la quale laii'i conoscere su di esse la sovrana decisione. 

Ari. !V. L;i rì-prlLiva coniDiissiuiii' piuircdeià a conoscere senza 
imlugio, per lariu; r;ip[ior[u conifi ^(lpra, iiilonio a qudU i quali 
troviusi tuttora nei douiiiiì della Santa Sedo, sebbene prevenuti 

1" Di aver iottoscrillo, con reità di alto tradimento, l' atto del 
sedicente governo p['ovvisorio di Bologna, col quale si osò di di' 
cliiarai'c decaduti i Sommi Pontefici dai loro diritti alla sovranità 
temnorale di questo Stato. 

2" Di aver tradita la lede militare facondo parte delle sedicenti 
Armale nazionali, quantunque l'ossero al servizio attuale della San- 
ta Sede, col grado dì uRiciali superiori, cominciando da quello di 
capitano, o godessero pensioni mibtarì, come tali, sul tesoro della 
medesima. 

3' Di avere pubblicalo scritti irreligiosi, o eminentemente se- 
«liziosi, e segnalamcnle nei fogli periodici delle provincic cadute in 
potere dei ribelli. 
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4 Ari. V. A [ulti g!i alLii ima cmiiprcsi in i[ì.\K\e Ire classi, ed 
B quali nel iiiomitiilu dulia uubhliciiiiuiie del presfiiitii Eililto Dun 
liiaiio uscili &à\ donimi di'lta haiila facde, il S. l'adre, per effello 

sua spontanea siiii'olare clciucnza, accorda piena e generosa 
tmnislia, nella lusinga clic ravvedutisi siano per riparare con un 
gntegno di sudditi religiosi c leali i loro passati trascorsi. 

Art. VI. Gli articoli 4, 5, tì. 7. 8 e 12 del citato nostro Editto 
^ei 14 cadente, rimangono pienaincute conreruiali, cosicclie niunQ 
di (u[li cuIdi-o ai quali si nleriscono t couferniati aidcoL, possa va- 
lersi del icDore del presente Edilio m suo vanla^ip. 

4rt. VI^. La resfdeiB3 della commissioqe pivlìé mata ÌD tbn|% 
dell'Art. 1° del Dostro Editto pi& volledtato, ètrasreritaioRomE). 

patD dal|i^ Segreteria di Slato, questo di 30 aprile 1831 , 
Pard. l^itNETTi. 



POCUMENTO XQ, l^-B- 851 

Mepprandum dei Pùtentati al governo rotwina, 
del 10 aaggio 1831. 

[Aniuxé à la ifóp&be ^. 34.) 

I. 



11 parati aui rcprÉsentans dcs ciuq Puissances, qiic miant à 
r Élal de l' Eglise, il s' agii, dans l' iiiCcret gtìnéral de l' Europe, 
de deux points (oiidomentaux. 

i Qne U gouvernemcjit de cet État soit assis siir des bases si;- 
lides par les amèliorations médìtées par Sa Sainlelé elle-meina 
dcs le commciicemcnl de son rÈgne. 

2" Quo ces nmélioiations, lesrjueSles, selon l' expressioi) de l'È-- 
dit de Son Eminence monscigncur le cardinal fierneltì, ToaderoRt 
une ère nouvelle pour les sujels.de Sa Sainlelé, soient par une 
aarmlie inlèrieure mises à l' abri des changemeats inhéreitts ^ 
Ja nature de toat gouverneflie&t Électir. 
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DoauiEMto Si:. 



II. 

Pour altfiindre cp. hai snliitairc, cn ini, ?i mm de !.i posìlìon 
gèographif[ue et sociaie ile 1' Eui de l' Éijlise, est d'un intéròl eu- 
ropénn, il pnrail indis[)pris;ililc i[iie h Dì-rìaratiun ùrganique de 
Sa Sainlete parie de denx lìviiicipi^s vitaiis ; 

1" D(t l'appliivilion des riini'.liDrntioiis pli question non seiilcment 
aii\ proviiLCf^s Oli la revolution a Éclaté, mais aussi fi cclles qui 
soni rìi.-tói's li k'li's, il 111 capitale ; 

"ì Da i'ailiiii^^il)ililò générale ics laTqacsaux ToncUons admi- 
nislratlvcs et judiciaircs. 

m. 

Les amilioraliona inèmes paraissent devoir d abord enibrasser 
ic sjstónie judiciaue et cclui de I aJminiilraliiin municipale et 
in'uvinciaie. 

(1). Oii;inl a 1 onlrc jmhc/aire. il p;ira1l (|iic l exécutioii en- 
tier«. d lo (K'Vfloppi'niiuil (.-onji-iiiral Jcs [iroinesses et principcs 
dii )/j ; ; I Isi I 1 ns le più surseter- 
ficawtì 111: leiliessrr l.'s ^l uii,- asioz acncnuis rclatifs a cette par- 
ile SI inlureiiSiiiite de i oi'^siii^ation sociale. 

6). Qiiaat à t a^imstrtUioa locale, il parati qne le rfublis- 
seinent et V orgaaisation gdnéralea des mumcipaliios óiues par la 

fopalilion, et la foiidatioii de Iranchiscs miinieipales poni' roller 
achod de ces municipahlés dniis les iiuereti loccinx iiv.5 i:oiiiiiiu- 
nes, devrail élre UIiliì^ ili l tìnalii< 
nistrative. 

En second hen, 1 orfani fntmn àa Oonft:ih pi-wnicmux. soit 
d un Consed iidiiiiiiislralil |!enii;mi;iit. destine a aidcr le goaver- 
neur de h province lians 1 execulion de ses lonctions. avcc des at- 
tijbutions conveiiables, soiLd une léunion plus nouibrcuse priae 
Eurtoiit dans le sein des nouvelles inunicipaliCÈs, ci deslmée à Élre 
consoltée sur les inléiéts ics plus importaos de la provuiue, paraìt 
exlTAfoemenl utile pour conduire à l' amdionitioa et siiopUficalioa 
de l'adcnlnistratioii provinciale, pour Gontrfiler T adminislratioa 
communale, pour répartir Ics inipiits, ctidairerle goammcment 
sur les véritaules besdìos de h proTlnce. 
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L' imporlance immense d un état rciili; de fmancc»; . et d uno 
telle adminislralion àe la dette publique qui (Inmicrail h shmiiIio 

I r bl j I c I l f I e m ni t l 
lei teli t n ni r c a 

£0(1 indL'penJance, parait rendre indispTisablH m elnhhsucmeiit 
centrai (lails la Ca|iilJili;. cbargR. coiiiiiie Loiir supreme lìcs cohl- 
ples. du contrulo ile la comptabiiiié liu service aiiiiiK;! Jans cliinjim 
branche ile 1 adiuiiiisiraLion civile et mililaire. et ile h surveilhiicc 
de la delle publique. avcc ies allnbuiiuns ci]iTo.-^poiiLÌanicì au but 
grand et salalaire qr on se propose d attemli-e. Plus une tetlc 
inslitDtion porterà te caractòre d mdeptuulaìtce 1 emiirciiite 
de r union iiilime du gouvenieiueiil ei ìlu p;ivs. plus eli.; rcpoii- 
dra aux intentioiis bienlaisantes da bou\erain et a 1 ailenlc ^c- 
nrnilc. 

II p irnit fine poiir iiiiPindie ce biu, des porsoiincs y devraimu 
SK'L'cv. ckoisii-s par lia Consi^ih locaux. et luniianl avec dea 
condeiliiTs dn j^oii vi! moment une JitiUc oa ConmiUe adinmiglrali- 
yii Une Ielle Juiile lornierait ou non partie d'un Conseil d' Elat, 
doni Ies nienibres scraieiil numiiies par ie bauverain pariui Ies no- 
tabililés de naiiisaiice, de lurtnne ci de taicnt da pavs. 

sans UD ou piasieiirs euuiissemenis ceniraas ue cene naiure, 
mtimemeat liés aux actaniines a un navs si iiciic u eiements ari* 



tanl più: 
prccicu] 



(ff.D. Ejiraim lesiualmeni.. da! Carieggìo dipiom.iioo infili affari d' [. 
Wiiv, (iruJHiuiaiu ai raiiamauui iuuieh: uoi lujjiio IMV. mtne i, pag. iiS.) 



380 



DOCUMENTO \Cl. 



DOCUMENTO XCl. iP^e-sa) 

ma Cui-dimil lìmii'lli al mii^hlro [raticese in liomn. del 5 
giiiijitù JS;;!, riijuanlaiiir, i iiuijhiimmcnlida iiilrodum nel- 
l' anmiiiàlni~iuiit: dcijH titati pvidilicj. 

Nota del caiìhinal Brunetti all' ambasciatore 
DI Fbakcia IX Roma. 



(5 giugno 1831.) 

Non potrebbe esservi sa^lìcio più penoso aU'nnimo del S;into 
Padre, di quello che se n' è richiesto noli' inlcresse ildla \ma ge- 
neralo con la nota dirella da V. K, al cardiniik sollosuriUo, in 
daUi di iùi-i. l'cr quanlo sia ardente II Ji'sidciio elio Ila ij Sanlo 
Padre di cuiii;oi'reri! ad un lojullato eusì caio al soo cuore, e cosi 
i^nlorme allo spirilo dal quale debbo essere animalo ii vicario tn 
terra del Dio della pace, esso non ha {latuto dissimulare a se stesso 
il pericolo evidente a cui rimarrà esposto^' ordine pubblico ne' suoi 
temporali domìni, appena abbia luogo la totale ritirala delle 11. RR. 
truppe austriache che ora vi sodo di liiinsttorio presidio, llicoco- 
scente al generoso soccorso eh' egli ha avuto daS. M. 1. R. A. 
ili si perigllD:ia cimento; onde ricomporre in pace i suoi sudditi e 
ristabilire il governo della Santa Sede ovunque n" era stata sospe- 
sa l'azione pei cessati scouvolgiirienti, il Santo Padre avrebbe in- 
contrato un altro i;r;Lve ostatolo all' auauiMi/.i che a lui si doman- 
da per l'anzidetta ritirala totale, se noa vi tosse preceduta la spua- 
tmea amiueuza della iMaesià Sua, che per colmo di benevolenza 
verso il Santo l'aiire ha voluto cbe da lui solo dinendesse la scelta 
del momeuto in cui le 11. RR. truppe sembrerebbero dal domini 
della Sanili Sede. Libero cosi di accogliere il desiderio che V. E. 
ha esternato in nome dei rcal governo di Francia, Sua Santità su- 
bordina la sua propria tranquillità e quella de'snoi sudditi al be- 
nessere universale, nella dolce speranza che Sua Maestà il re dei 
Francesi sarà per concorrere ancor essa col presente ìdHiiSso di 
una sua palese dichiaratone, alla conservazione del riposo d' ita- 
Ila, e deli' ordine io questa pi]:ie cenlralo delia Penisola. 
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E quindi non esisterà il banto Padre a chie-lcre chele 11. ItH. 
truppe austriache eseguiscano nei primi giorni liel prossimo iu- 
glD la loro intiera ritirata dalle Legiizioni. alle quali sola ò ora ri- 
stretta la loro dimora, qualora. V. E. sia stala autorizzata, come 
non dubita, a prevenire queslo movimento pieno di pericoli, con 
na stu> atto oQiciale, nel quale si esprima il vivo rincrescimento 
con cui il Koierao franose ajiprenderaBbe lo scoppio di qualunque 
nuova turSolma nei domini della Santa Sede, fa esecrazione in 
cui ne cadrebbe chiunque osasse fòrsene autore o promotore, eh 
necessità nella quale ravviserebbe trovarsi il governo pontiricio 
d'invocare di nuovo un su^isidìo i^traniero per comprùnere la nuo- 
va rivolta che qui si tentasse, senza che dalla parte della Francia 
fosse per l'arsene Imneiito od opporsi ostacolo. 

il Santo Padre e di ciò tiuilo pii'i sicuro, in quanto non si po- 
treblie orinai più attribuire che ad uno spiritfl anarchico ed irre- 
quieto qnatunque attentato che desse luogo d' ora in poi a nuove 
sedizioni ne' suoi Stali. La clemenza della Santa Sede verso i col- 
pevoli dei passati trambusti, dopo le dichiarazioni che il cardinale 
scrivente ha avuto luogo di fare ultimamente a V. E., non ha al- 
tri limili che quegli stessi i quali le sono imposti dai riguardi do- 
vuti alla piiliblica sicurezza. Il suo governo, lungi dal potere es- 
sere notato di severità verso i rei de' trascorsi precedenti, lo è piut- 
tosto pcrcliè indulgente ben ano) contro chi non lascia di porre tut- 
tora in cimento il pubblico riposo. 11 sotloscrilto non teme di ap- 
pellarsi su ciò a quello di cui V. E. è testimonio, ed a quello che 
a lei non può non risultare dalia sua corrispondenza cogli agenti 
francesi nell' interno di questo Stato. 

Al corso della sua sovrana clemenza va con temperando intanto 
Sua Santità .anche quello delle sue beneliclie paterne cure, lin ii[il 
principio del suo pontificalo replicata mente annunziale, imlclessa- 
niente occupambsj in divisare ej urdinare quegli slabili piuvvcli- 
menti e quei nuovi n^^ol.imenti, che nell' ;! min mi lunazione pubbli- 
ca sembrano venire rtckunati lialle circojtLmze e dai bisogni delle 
popolazioni e dello St;ito, 

E qui ha lo scrivente il piacere di prevenirla, che nulla sfu^ 
alle viste del Santo Padre di ciò in che puà egli prestarsi a bene- 
fizio e soddisfiiztone de' snoi amatissimi sudditi nel riordinamenlo 
delle pbbMte cose. 1 divisali provvedimenti Kicanno congruità 
mente applicaU. alle Provincie ed alla capitale . Le funzioni amtntni- 
Glretive e giudiziarie uob saraimo eEcLasìvamente riservate ad una 
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sola rJasse privilegiala, ed il Molnprop-ro delia santa Memona di 
Pio VII del 1816 avrà il suo conveniente sviluppo. Sara dato alle 
l 1 1 1 I l 1 np rs 

Itili ( I L I b n f 

111 11 I I 1 I P 

1 II 11 II I tu 1 11 1 e 

Il I 11 1 1 ì 1 l 1 HI 

numerosa classe >!ei no., non .-esli sagdliaU alle altre. 

Le p I ( I 11 t m n 

amministrative : i Uonsiali Uoniunali ne saranno gli ele.neiiti ed 
il modftllo- La reoifione dei conti delle pMliche amm*ni8Ìro- 
zioni. e mmorllzzazimedd debito ftibbhco, randmetdo Male 
rffliftt FiìuiTize sifrnnnn raiiUMe tntttodo. che niun ri^ionevole 

1 1 1 p 11 1 b 1 d I a ra p 1 tto 

1l^;n rjll; lnr;i ,|r|| i vl'ìi,IiI:i pLlllllllca. e SUlla S^geZZa che pTO- 

1 II 1 11 [ B d m lo! d perce 

I II l I lì l Ut l ijq 

1 lu'iiniiiisli-ii/ioiie, est! ó luori di (liibi)io che ninno 
sturbare lordine se non pononJo d ano privato 
volere in Inogo del pubblico. ' e costituendosi tirannicaraenie 1 ar- 
bitro della sorte comune, be alcuni ve ne saranno, ciò cbe il Santo 
Padre ama di non credere, non potranno essere clie promotori di 
anarcina e pubblici nemici ■■ e come tali non dubiia Sua Santità òlle 
■Vi quello di Fran- 

ci numi c la indi- 

pt 

li Eoiniirriiin P aiiioi'i7'-aio (la noa oanuiii ad ammciterc V. B. 
a parie di tutte le sue qui esposte intenzioni ailrcllonto s<^gie 

1 Con qae»ie poco ponderale eeprenioni cbiamerebbe il cardlpalBet- 
neUi illeeiiumo ii niivoaiema e i« tue conMKueuze netto Staio pontt- 
Ecio , aolo nel ca*o che le Eoanclale .riforme venUaero rlTaimate. Ora 
(lomaiidianio noi : <n laoaa feda, rEdliio del S luglio Eorrlaponde a que- 
ste promeue del 5 giugno? I^oieTa dire net 1818 li Rniereo romano i 
che la revliione ilei cooii era cameiata, menire dai 1931 fa poi 11 mi- 
nìEiero delle linanzo si ecioglicTa dall' ohliligo di prcseniare il rcndiconio 
dell' erario Sila Cnmniissione ìsiìuiìld per riveiierla? Puise che itiun ra- 
fjionevolB diil)bin |ioli:v:i dnpo il ISSI ingfncrarsi suìls prul^iià degli ain- 
mlDiflralori dffi lacro? 1 debili eresctiili o la spaveiuusa rovina del- 
l' rra rio sono le guarcnligie promessa air Europa dal cardinale? Inlìae, 
eie «ono le pramcaie istiiuiioni coMonalnci , clie dovevano aflicuiare 
l' otBcrvanu tedele c la ttabitiià delle l«Egl T 
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_ohe irremovìbili, c mm iliihilii che. da lei e (hi re^io iroveino tlì 
Frnncìi ne sadi ypiircso il [cuore con ijuella soddisfazione che è 

■ par ispirare all' una ed all' aiira la prospetliva del generale con- 
lenlanieDto de'saddilt poatUicii, e della foro futura tranquillità. 
Le piaccia ec. 

BERNmi.* 

DOCUMENTO XCII. (P»g.«.) 

Protesta deUe Rmagne dopo la fiooluziooe, datante le eonfc 
renze diplomatiche a Roma, in data 28 moggio 1831. 

La Corte di liuaia accostumala a sottili scaltre™ nel negozia- 
re .ifTari (li Stato, jiBr la jjVl'sciiIc sua condotta imJoce gl'ave so- 
^p^tto liciti aiiiiDl di;ll:t i)u|)ol azione di Romagna, che usar voglia 
{';;U[di doppiezze nelle rilornie che, spìnta da potenti cause, sem- 
I ni strascinata a concedere per solTocare lo spirito di rivolta die, 
por.lii mesi sono, natf|Lie e rapidamente si diffuse, ad effetto di 
ilistriigscrc im durissimo i^ov^rrio, pieno di aliusi, di contraddi- 
7ÌII11Ì, ili dinuniiii['i, di ailiilni e di oii]ires5Ìoni. (-olla rÌvolt;i sua, 
file una PotRiiia itiaiiicra armata potè unicamento sopprimere, la 
Homa^^na, nella santili'i della sua religione, aveva in cuore pri- 
mieramente di creare una nuova l'orma di reggimento, accomoda- 
la ai tempi, ai costumi, alle cognizioni, ai bisogni ed alle massi- 
me di libertà, secondo che i migliori governi del vecchio e nuovo 
mondo ora sodo regolati; e appresso, di stabilire le^i generali, 
a etti tenessero dietro le speciali convenienti. Ove pertanto, so- 
stanzialmente mantenuta la forma antica, ([nella Corta intendesse 
solo di moderare alcuni ordinamenti, la Romagna non si terrebbe 
(fai haiMtro in cui era; anzi, per palliative concessioni, che non 
polrciibcro csaci o mai soildislacenli, comparirebbe inijuieta e tor- 
bida, per iiuo\i; domaiide, al cospetto del mondo: macchia che è 
hcn lungi dal vnlrrc die siale imputata. A che infatti gioverebbe- 
rii i|iicnte par7Ìali riibrme, comecché buone, quando |ier la costi- 
tuzione del governo, pel grado e per le qualità morali delle perso- 
ne elle 0 ne sono alla testa o lo servono, fossero violabili impane- 
mente? quando ì citlàdini d'ogni ordine non eòncorres'sero _a sta-, 
bilire la nuova forma, e appresso poi a determinar le leggi accu* 



lurono ciiiiiiiiiiii u lionin. ciiaii nunia i.oj lc ii niii^nnsu 
propno. e torse anche senza averne m suii coQiiuen>ia. Penocue 
eiia e in caso di aisapprovare aiiameQie uuatunque prouosiKione si 

nccìa da tntj deputati, ammenociie non s^ia conmrme mia sua vo- 
ionia sopraspiegata. Parziali regoiami'iili, puv/iali (lon soJ- 



mianere i 



qnni cosirriise □ 
surifRrc cuuiro i; 
temendo clic T c 
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.. m bensì chiedere la iDodo ei&- 
0 ueiia pubblica amministmioiie. 



lu ìuiim. [Hiciii! urc iii sìiio incrrcsiii). ìmii vin'Simi c vursH- 
10 coiiB sue Slesse unni prmiiioriQinenie ii saunue ui puciuci eu 
inermi nostri compainoni. eserciM luiiavia m queiia caia ii più 
asaro gOTernn oiiiiore: ii cno e ca$;ione di gramlissimu sd^no ai 
n uuio di lune le Leirjzioiii. ne pud essere senuu diversamenie 
(i;ii:ii uomini di senno e di cuore, e non litscera in ecciiare ii pia 
alu. rammarico ncll' animo umanissimi, (li vostra Beìitituilinc. iVó 
ti(i;.Ti:mo hi trame G i mancw i;ià si^onerti in B^jlo-na, e clic si 



re ai maiisueio aoimo nei vicario m i... cu opnosie ai ai mi 
vangelo, hanno poi cag:oiiaio m nimsii iiiiimi iriorni il disoraine. 
e quaiciio laUo ette non si ummetterà (ltDin'.'ero a voi e au bnro- 
pa, come nu hdovu aiteuLiito ami vostra sovraiiim. 

Fiaalinenle, ci seutianio slretl! a lìirvi amilmimtc conoscere, 
che se i vostri ministri, i anali sì stniliaao di ascundere a^i oc- 
chi vostri k icrila, non lasciano di provocart: ullìcinlniente la 
guerra civile, come da circolare della segreterìa di Sialo 10 cor- 
. renle loglia ai presìdi delle vostre Pravincie, nè porranno fipe a 
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si gravi iiiconvcnienli, non r sperabile ii-.laliil(ii; ia ji u libi ica tran- 
quillilà: c i vustn popoli Oi Iiolo;;na e llumagna, loro malgraclo, 
si varranno del dirìlUi che la natuni concede a tutu gli uomini in 
qaalsivi^lia condizione di civile socieln. 

Afiidab' al vostro cuore paterno, e alle i^nerosc promesse di 
un' Era novella, ci conrorlìamo delle mìgliurì speranze, im[ilorjii- 
do intanto l'apostolica benedizione. 

Dalla Homagna, li 17 luglio 1881. 



■ DOCUMENTO XGIV. (P=e- leo 

Manifesto indirizzato dalie popolazioni di Itemagna agli atn- 
baseialori e tainistri delle Corti di Francia, Inshilterta , 
Prussia e Sardegna, presso la Santa Sede. 

Avevano le truppe aiislriaclic di podio ore aiiiiaiiiHJii;ii() Iìmik- 
no. ([Olindo tnuiislaaamcnto di linr.a ponimi'iii, riinnoiio dai n;- 
ncnle-tolotinelio Bi'iitivoqlm, la sera noi In ìikìm am-mw,. po- 
clic ore dopo il suo ingresso in liiìnNin. iraiiinn '[in' ri:ii -iin 
tanli da nemici in guerra aperta, iiitiMHìd [um n nim o i c- 
sempio del comandante, sopra tioiv nnnuiiiuiiu^ inij^uvam e jiopo- 
lo aDaito inerme, non d iulro rei clic di paKscs<;i»rc cmianuo a 
diporto sulle strade della citta, lo elio nei giorni preceilenti non 
erasi mai vietato dalla eccellente guarnigione austriaca: indi al-- 
coni rcnti. eu uno a tnorlc. Così atroce ralla, le molle vessazioni 
I! soperchi me posu^nori. ondo il paciliro governo di quella citici 
iiiiraM ciiii'iiaio in iiiiiit;ii-e m;.Miiaisnio. posarono al colmo la in- 
niiiversnli!. c un alLii anta eonrorrae Si udì per tutto 
1 Ioli i 1 ci 1 1 I il ir tla 

mento siamo noi tutti nsiirbau i ììccd il prduilio doli Lia iiuviìlla 
a noi prcounciata I 

Oucsio enci^ico nsciduiieinu crcjilic poi a disini.siiia d di 10. 
allorcliG giunsero le notizie di Lulosna: ivi ih scruto essersi sco- 
perta, montrc consc£;navasi oalle truppe austriache la l-mzza uiia 
t!U<irdia cittadina, una tr.mi ordita Ira i militi del papa coli 
stanziali pel servigio di polizia c finanza, ed alcuni intriganti, 
con intendimento di armare e Tar insorgere un partito che avreb^ 
be secoidata la soprawemenle soldatesca di linea nelle sue ope- 
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parrocui e preii. soeciiUiDenie neiifì diocesi dei aionieieiiro. ai 
resaro e F.imuiD. dove si sia organizzanoo. ira semplici e seaoi- 
II utnuinini. oii uiìu.ihuisìik) nriiiiiu). 

scouena iraiiin. ni cui ora si hanno prove indubitabili, ba- 
siu iiiir imiovi^n) 1 iiiiioiiiicsi a cnieiiciìi eu oiieiicrc ciio luiii ii 
preiiRiii niiiiii msscro tiisarmaii. L esempio lu losio imitalo io 
iles&o giorno -!(> dal Forlivesi, poi dai Faentini, Forliinpopolesi, 
ursenau, c (lai uoDoiatii di aure ctua e lerre ai nomafiina: ma 
per luuo (iramie rorii, ove la iiegaiiva uei presine cagiono un 
(jciaiclic ilisordine, altamente deplorato da tutta la città) senza 
luimiiu- 0 religione aicuna. lìmna oiiesn una sovruniut ori uonw- 
fice. nm ai mai^isirau. non ai cittadini; niun segno di nvoila e 
man mutamonio di cose: la iranquiiuta pubblica non m in alcmi 
modo laroaia. 



Tiiti 
lenze ( 
provini 



. propongonsi reagire . saivo cue nu 
niramt guareniieiQ. Non è dunque. 



lesta, lungi dau essere ii doiiaio di 
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non c die I espressione delLi lolonta onerale : in fine, ù^rma sa 
clic ^[111 SI vuole CIO che vuoisi Of^tnai da' tutte lo nazioni cWiltz- 
■Mc dell uno e dell altro emisiero. Inoltre si desidera, al costante 
iidempimenlo delle implorate inslittuioni. una opportuna guarenli« 
(;in. a CIO indotti ancora dalle troppo ftef{nenti vicende de' gover- 
ni elettivi. 

Alle stesse alle Potenze consenzienti domandiamo si necessaria 
e salutare gaarentigia. idicbiarando in Taccia a tuUa ì' Europa, che 
furono caluaniale o travisate le nostre intenzioni, allorcliè si voci- 

fe c nicr e cbia pprcnttituire tm 

f,o i iliiliiiim ili un gover- 

no n I 1 oj^ni iiIìIr rilonna, 

e fic n por Iella r.igionc umana, 

non lia fallo, dali epnca della sua prima restaurazione in poi, che 
illauerci con vane promesse e dementare la pubblica opinione, 
questa possente imperntnce del mondo, rendendo ognor più infe- 
lice e malcontento il sm popnin. 

Balla Romagna, li 17 Indio m\. 

DOCUMENTO XGV. 

Dispaccio del Cardinal Bcrnetti, in data 16 agosto 1831, al 
Pro-bijato di Farli, eoi quale rifiuta di ricevere una deputa- 
zione che qiti'lla fVDvìnciavoleva imiareai Papa per chie- 
dile rij'iirmi; , ,■ /(( rui si parla, COTI frati di wppi'o senso, 
di UH dii-iliii di pelizione che dóifsva essere conseguenza dei 
Consiijli Provinciali. ' 

lUustrissiEno Signore. 

Ha il Santo Padre inteso con paterna affezione il desiderio che 
V. S. Illnstrissima mi comunica por parte di codesta magistratu- 
ra, di umiliargli con una speciale depnliizione un indirizzo per im- 
plorare ^elle provvidenze =!OVfniatii e clic si titndicassero più van- 
tags;iose. Coslantc esso nella br^itiu la \i.ù rprvuìa di lelicilarc i 

1 Publiliro iiucHo i"l i «i^KUCnii rJncumcHii por gniinre un lume mila 
faconda rifoluiioiie, ic<ip[>iaia nni pumi RinrnI >lel tSii ppr ì' mclllca- 
cii a inniIBceu» delle ntoine falle dal govenw pamificio. 
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suoi |.rj|.[i!i, bi i seiiijire occupató di (jueslo inletilaraenle, in mezzo 
ancliu iiWiì niiissiniu ;inguslie. Esso tia accolto bcnignamcnle nei 
scorsi mesi i (tepulati delle provincie c delle comuni de' suoi Do- 
mini!, e ne ha da loro appresi sollecito i biso^i: esso bn ^iu e- 
messo dis[iosizÌoni analoglie per ripararli, e si ajTrelUi a pubbli- 
care (juL'l elle nncora iiu inalidii al compioto esauriiiifiilo. 

N'jti lilla pnó, rMc cui più niainro atcoì'^inu'iìto il Smto Padri;, 
ntli' cd'Mu ilfl 5 Ilìl:1ìo scorso, veiiac a uriiiiiiiK; le Cu:i-reL,'ai!0[ii 
governative, ed a sistemare co rispettivi Cuiisi^li k lappregcnlan- 
ze coraunaU e provinciali, onde aoclui vi fosse per rpiu^ta mezzo 
sempre aperta una via legale e cosUinlc , per cui potessero le au- 
torità politiche delie provincie far presenti al trono i bisogni delle 
medesime, colla sicorezza di rinvenire disposto ti Santo Padre a 
prestarsi incessantemente con beDeticbe viste, per provvedervi nei 
modi che m^'o ne assicurino il benessere, congmeniomente ai 
dirìttì delia sovranità della Sa'nla Sede. 

Conoscerà ella da ci6, quanto sia necessario che si proceda ce- 
lereniente alia esecuzione dell' enunciato editto, come aUresi che 
r invio della divisata deputazione non servirebhe ora ehu ad intral- 
ciare le discussioni del prossimo Consiglio provineiale, e eliu rcn- 
derebbesi perciò essa inoppurluna. 

Sono questi i sentimenti del Santo Padre, elio ella farà sentire 
a codesta magistratura, accioccliè, diniiisso il progetto della detta 
deputazione, si rivolgano pialtoslu le solteciludini di ognuno a coo- 
perare collii esecuzione del citato editto alte provvide mire che ne 
diressero la compilazione. 

Le. piaccia gradire ì senUmenti della mia distinta stima. 

Di V. S. Illustrissima 

noma, Ì6 agosto 1831. 

Aff. per servirla 
T. C. Uernettì. 



DOCUMENTO \C\l. 



DOCUMENTO XCVI. (i-'s 

Voncnrdato utahiUlo in Doloffna il 22 agosto 1831 fia i dcpii- 
tali di varie ciUà di ìiomaijna, circa Ì provvoiimenlì da 
prendere itelle straordinarie cmgitaUure. 

lliuslrisstmo signore. 

Gol ritorno ùiv. <i'^m-ì di i',i)ilii?t:i Lf sviolinili', riiiKilto 

a V. S. illuslris^ÌLiia nell' accliiuso luglio il verbale ;uilmilicu (lolle 
massime di comune acrordo slabilìLe cogli aUri signari lioputnti 
■ della Legazione di ibvenna pei jii'ovvediiiienLi più opporlani nelle 
]ffesunti circostanze. 

Rileverà dal detto verbale, con quanto interessamento abbia io 

Erocunilo di corrispondere ai desìderi^di V. S, iiluBirissima pel 
cne dello populazioiii amministrate, comane essendo lo scopo dei 
desiderati miglioramenli. 

Jiendu questo riscontro al pregiatissimo di lei foglio d^ 1 1 cor- 
rente N. 178^, e con perfetta considerazione gii rdTernia 

Di V. S. illustrissima 
Bologn;t, 22 agosto 1831. . 

11 Pro-legata 
. CAmu) Grassi. 

Signor Pro-legato di Forlì. . 

GO?EBWO PONTIPICW 

Bologna, aragosta 1831. 

Radunali in questo |i!!liblirp [inb?70, e pi'cri pimenti? in una ra- 
merà dì residenza '^o\ri-n;iv^;ì, -1' lllu^'lri•^^ill^r -iSinn i eonle C;i- 
iiiillo Grassi pra-icLinlo ili i|ii.'-t i proviiwi i, a--i-liLii dai suoi con- 
siglieri, non che dalle iirineipiili Ma'j;istiatUL-ii .Iella eitlii ; gl' illu- 
sirissinii signori conte Uesidcrio l'asollni, c avvocalo Girolamo Ra- 
si, sjiedali' deputati della provincia dì Havemia ; e gì' illastrissimi 
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(il 1 I 111 [ I <i I I I II I I t 

Ir ; iill OKyciLu di slubiliic di cumune accorilo un qualche provva- 
diiiii.'iiiu che vaha nd niloiitnniire i pencoli dn cui le (re suiiijicale 
Provincie veiconsi minacciale, hanno delerrnmaio nnanlo sccruc ■ 

1 p 0 le il 11 I 1 0 n I 1 ! ti I I 
ranno iinme^iiato rapporto a! ^^anlo l'ailic ili'll» .-i-ui iN ìoiuhImu- 
n n l n I [ it I 1 i I 

fi J 1 t I 1 I I I I 

Il I I 1 

Dui? ^u-.'[Li ri^iM'ilalnli rii nasniiu ]irnvincl,i,-.v|[i iliii imi-k- 

ti I I t 1 I 1 1 i 11 I 

l ol olo d I m e„ i II < I I c J Ile 
Magii^tniture comunilalive. parierannD imraediatanienle ai piedi 
del trono questi rapporti nella qualità ih corrieri straordinari, co* 
me nncorx di incaricali ad ascmnsere in voce tulio quanto occorra 
pe lo I i 

Ouailra sono l;1i OL-"tli s|>i'>;:al,--M,i', il.f ihnli (iMlIrT.iniio i 



tonale inllimhio ;l Lrn.-iii drl 4h pum .li eli Staio 

li ! I I II { 11 
I 1 { I in 

Il n I r I I t I II 

truppe stesse, neppure dalia parte della urovuiciadi tcrrara. 

Z' Ln sospcn:>iano assohila della puiiblicazionn dell editto a lu- 
glio p. p. m quanto alla pravrucia di ISolo^a : 0 rispetto a quello 
di li(jniaat:\, la sos|n;usiuiie della sua esecuzione, menli-e in essa 
c i^in sialo piiijijli(';iEii : i' no ali cireito che in seguilo possilnD es- 
sere cmuibì alla >\\ni\i\ ^i)a li; monne desiderate, ed implorate 
(liiiili uncinimi voti dHIc pojiola/.ioni. 

.i"h\ pioviiiciii di l'Olii i;ua ancora orcdiiera perche le truppe 
p I I 1 j I 11 I I II I II 
Il I t p e I I t I » I t 0 

reranno ad avvalorare quella prc^'liirni. lauio per ragione di fra- 
tellanza. quanto perche :iia ioli) oini motivo di timore aaclie alle 
Provincie più lontane. 

i L ctrettivo complclo armamenlo. pronto e solicello, della 
Guardia civica e Ibrciise in tutte e tre le suddclle pruvincic. a cn- 
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Il presente verbale viene (irmain riall' ilhislrissimo signor pro- 
ietto della provincia di Roloi,'na, e dagli illustrissimi deputati 
■delle Provincie di Ravenna c di Forlì. 

Conte Camiuo Giussi pro-Ieg:ato, Piktiìo Drsiderio Paso- 
uni deputalo, CiHOLAjn Rase deputalo, Gicsbppe Becci depu- 
talo di Forlì, avvocalo Antonio Santabelli deputato di Porli, 
G. Torquato Fabbri deputato di Forlì. 

A Sua Eccellenza il sig. Pro4ejalo dì Forti. 



I Eottoscrith. onorati dalla provincra di Porli della fiducia di 
rappresentarla come suoi ueputab per concertare coile provtncie 

di Ravenna e Roiosna le provvidenze necessarie neue aiiuali cir- 

coslan?,e, come alla lettera credenziale ai medesimi consegnala dal- 
l' E. V. li 21 ngosUi andante, si ircLirono iiniìi>^ili;a;imeiilB in detta 



dichiarazione ciie aiie 12 meniiiane sarebbero siaii riccvuii in u- 
dienza e convocazione speciale, per trattare, unitamente alli si- 
gnori deputati della provincia di Ravenna, soil obietto concorue 



consigifo della stessa t. i si<;nun consiglieri della LorigreA';i- 
zione' governativa di Bologna, d Senato, e SUifo-ma!i;?ioi-e della 
Guardia civica della ciltà stessa, i capi dei Tribunali civili e cri- 
minali, il auiuice concuialore. i assessore arcivescovile, u cano 
uella polizia, c i inienuenie diSBnanza. uopo aperta la seuuta nana 
lodata E. a., e dopo aver nassunii i uispaccj precedemi retativi 
ali obieiio. e ic nsueuive leiiere credenziali, invitò i deputali dello 
Provincie alia uaroia sopni ano siaio aiiuaie neiie proviocie. ed i 
movimenii ueue poooiazioni. e i loro Instai e desideri. Furono i 
solloscnUi 1 primi alia panna stessa: e certamente non abbiamo 
mancalo di corri^ndere ali invito con quella sincerità che tutto 
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le circostanze addimniidano ed il debito nostro ci prescriveva- Nè- 
a dir vero, furono diverse le narrazioni uei mali, e le rajiprcsen- 
taii'.R laiic dajla nrovincia ui haicniia. e (la pane (iena stiissa nrn- 



za di quell' illusue citlà. Dow iiuaitro ore e miiiza di varia ilistus- 
sione, e vivamente e concoruemeiue amniata pei none aciia causa 
comuDe. e per aueiie movviuiìiue jsianianee ciie ja impouiìiiza ge- 
nerale delle circosL:i]uc no comandava, e ctie luui ha convmto tii 
doversi immeiiiatamenie auoiiare . ne natio risutuaie le ueiiliera-' 
zioni ananime, ciic i ^nitiiscviLu iianno i onore lar conoscere al- 
1 E. V. con un esemplare ontrmine aei reiaiivo processo verbale- 
che va unno a questo ristjciius'i rannorio. e.ti ai uisnaccio dei si- 
gno 0 lì ^ 

r.ifflaiicmiiii. poi iKÌU vei-balt: iuldlViiza col hhb> a-uui- uim- 
kitaio. che gl-inwrioaii ticllc ri>pdLiv. proviiicie |i:u-tii-ci>liono alU 
voiu di Itoma non più tardi del piusiimu vcnlLio giovedì ; e di 
fare ali E. V. le anaioslie premure. ìiiccoine mccuuuo. per il pie- 
no eOello e preciso ai quamo ciascuna iiiovinciauebuc fareadesau- 
rimeniu delle cose in ueii:o processo umue coiicoruaiti. 

^ol poi saremo assai loiiuiiaii. se i onera nostra e le esposto 
risunanze di nueiia aumievuie convocazione inconireranno acce- 
ciicnza iiressu i E. \. e queste pupoiaziooi : e se potremo lusin- 
garci ui aver adempiuto a quei debiio che ci correva, e nel quale 
srn/.a meno poiieiimio tutta la nostra volontà, e quell enei^ia dia 
li; iiutiie luize iiuiei'oiio comportare. . 

in .SI iicia siieranza. i sottoscritti si pnifessano eoa profonda sb- 
raa eu ossequio 

Dell" E. V. 

Forlì. 2» agosto 

umiiiss. aevotiss. serviian 



G. BecGi, G. ToRQUAiè Fabbri, A. avv. Sastarblu. 
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DOCUMENTO XCVII. (Pae-'ise r.) 

I'rnmvH!)ri(i iMk rhp'ide [alle dui Cardinal Bernetli aUe Ì3' 
imiuh;}'iv>;--iilali' dai l'i-ii-l-'niUi di Itomagna , a norma det 
Omm-daliJ di lijh<iint dd il uijodii. 

I. Clic le tnipiKi poiUilif.ii^ staiixiiilc in liimiiiu o in ([iialclie al- 
tro luogo, nuji s' iuolinno in Uuiii;i«iia e ncpiiuve nel IJolognese, 

fiUposta. Le Imppe non hanno mai avuto ordine di avanzare, 
niì si avanzeranno a menu che non sieno altaccale 0 provocate : e 
questo avanzamento s intende che non seguirà se puma non sa- 
nano Klatc acconiate le nrin'nie promesse, e non saranno stati 
prcM £(11 oiipoituni coiicerli. onde questo accada senza turbaniemo 
(lellii jiiihlilica Lran(iuilli[;i. 

'2 Si pi L^'ii f]iv. le uiippc s[[inziatc in UunLno vendano nchia- 
mal>;. ^ n,ll)r,ii.; luun di lionuL^Tui. 

H L 1 p 111 0|i di I 1 111 

di^nili il I II li I uni Ul I iii/i I ulb 11 I 
trasto collo bcupo per cm delle truppe sono ^tali; cula .ipuiliL. 

3- Uhe rodino 5 luglio 18^1, non pubbiicilo m buloL;ua o non 
eseguilo nelle Romagne, rimanga in sospeso rispolto alU sua eai- 
cuzTonc 

It- Neppor questo È compatibile colli disnila del governo, Iral- 
lin.lo'^i i\i una leijitc sancii:i c pnbliliaila ; iiuiìdimeno il governo 
non diwoiiLe da iiualclie iii(idiiii:;i/.iuiiij in quella parte che potesse 
di^piaciTc alle pupolazioni. Al quale elletto restano autorizzati i 
Uousigli provinciali di lare legalmente conoscere al governo i voti 
ei bisogni delle rispetUveprovincie. Il governa acconsente lin d'ora 
di modiìicare 1" editto risguardo al rendere il potere giudiiìario in- 
dipendente da ogni altro. 

4. Che il governo provveda alle spese necessarie pel completo 
armamento delle Guardie riviche, dacché anueste estlasìvameDle 
resta affidata la custodia dell' ordine e della tranquillità pubblica 
c privatji, 

li. Il -^ovTrno inni bi 0 riliiiUau lin r;ui ;dlc spc-^c ptrcttamente 
nccesiLiri'e all' uo]io di rciuli'u; aUivu il scrvi/.io ildic (juardie ci- 
viclie; ma egli non intendi; di somministrare mcz/.i eccedenti il 
bisogno del servizio affidato a detto Ouardie, il quale ùeve limi- 
tarsi a mantenere l' ortoe interno d'ogni coma ne o ciicoflàaiio. 
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pubblicare un manifesto a sua garanzia presso tiitlR le Corti d'£a- 

l oiia, c (|uiu(li ricorrere ad una forza slranieni perchè intervenga 
a coiiipriiiirre di^iinilivaiiifiiile la pvulralla rivolta. 

Si à l'al'.u u-ifi-.;ii e a S E. cuiiie; (jucìIo pas^o o questa inter- 
veniniAi, unjiilri; f;;ìrrl!l)0 gravosa ai siiiJiliLi i; aiio Malo, iionsa- 
relibii foi .-r cuiijl'iiUium ai vtri interessi del i^ovim ììo. Al che il 
cardinale lia soL;t;iiinlo, che egli ne conviene, ma pine che la iie- 
Ctìs=lt;i la vincciclibc sopra ogni riguardo. Nonfliinnin, vfier^i il 
«overno ;uicor lusiii^aro, clic i sudditi delle Lc!;aziuiii ascolleran- 
no la ragiono, si accomoderanno alle circoslanzc, e non vorranno 
coHa successiva loro contiolla provocare questa misura. 

Abbiamo replicalo che per ora si porranno tutti i mezzi possi- 
bili onde questo avvenga, coniando sempre sulla cooperatone del 
governo medesimo, rispetto alle rìlorrae e provvidenze convenien- 
ti e desiderate dai popoli. 

DOCUMENTO XCVlll, d'ag. &x) 

LcUc.ra del Caralier Tommaso Pogiii di Cesena aijli ambascia- 
tori dei poletUali cotigregati in fìoma, del 6 oi(o6re ì%'òì , 
sulle pravvidetm prese £tlla Cot^regazioM govermliva di 
Forlì, allorché andò al possesso delle casse erariali. 

6 ottobre 1831. 

Eccellenza ! 

Affinchè r EcciHcii^a vr^lra nun abbia ad ignorare le caf^ont 
che potrebbero liiili.iiv h-. jjiiIjIiìh ,i li a[j.|iiillii;i di questa provin- 
cia, lin qui consciiala, iliiuj Lippciluiio liasmetlerleqnìacclliliso 
in copia Gonfornic un pi occsso verbale redatto ti giorno 3 corren- 
te oUobre dalla. Congregazione goveroaliva di Fori), da] quale ri- 
leverà, come la medesima abbia deciso di provvedere alle spese 
richieste dalle imperiose circostanze nltuali. Onantunqne non si 
traiti che di oggello relaUvo all'amministrazione economica , pu- 
re è desso si strellamenle legato all' ordine pubblico, da doversi 
risguarikre come un motivo succiente a sconvolgerlo dì lai ma- 
niera da iminergt^reque^la provincia nei gravissimi mali dell'a- 
narchia: la qua! cp;j^, mentre eccita i più tristi presen^menti ia 
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tulli gli uiiLSli c pacilici cittadini, non può noo increscere anche 
alle eslcre roU;iize rinniln, nel proposito di assicurare la pace d'I- 
talia coi guarentire la sovranità temporale del Sommo l'ontefice. 

Gì" incaricati delle tre Legazioni di Forlì. Havcnna e Boloima 
spedili non ba guari in Roma per implorare dai ^anio Padre al- 
cune concessioni, non ommisero presentarsi a V. E. per sigrnri- 
carle io scopo della loro missione ed i mezzi pe quah si avvisa- 
vano poterlo conseguire: i quali mezzi sarebbero riesatt ineffica- 
ci del tutto, qualora le truppe ponuncie stanziate tn Rimini fos- 
scrst, in pendenza neiic riiorme da conccuersi. jnoiiraic m Roraa- 



zioncociie Guaruie civieiie ncr ornine nei unverno ponuiicio 0- 
vunque uiiivaie: ii cne non duo oiieiiersi senza noiabtu spese, di 
CUI non potrebbe caricarsi ne le provincic ne le cotounila , senia 
aumentare nolaniimente le pubbliche gravezze : misura onnina- 
mente coniraria a tutti i principu ui sana pobiica. cil oggidì me- 
seguibite. a questo si ag^pungooo le preciiuzioni sanitarie coman- 
uaie uai governo stesso, e richieste nai voto universale, onde 
preservare ii paese dal tembne coniatrio elle aiHistre e diserta al- 
cune non mono lontane coniraue : oniie e auincmo ui lorza pub- 
blica, c corri SD onueiitt mmii per siinemii.'in:!. sono innispcnsaoin, 

A questi urgentissimi nisoirm nertaiiLu neuuesi luui [mionia qo- 
vernativa provvedere, ne pmi i:ir.si senza vaicrsi uc: Draioiti del- 
le imposte nazionali: ea ecco ciu cne la Lomrrcgazione ueiia pro- 
vincia ha risoluto di Tare. 

Valutando I E. V. i motivi cne ve i naniio inuoita. conoscerà 
che la Congregazione medesima, mnsi ual ribellarsi alla sovrana 
automa, non la ciie valersi ili auei potere oiscrezionario . che la 
natura tiene circostanze concede a cJimnque si trovi al governo di 
un paese esoosio a immiiieiiii e LTavissimi pencoli. Laonde nè 
1 b. V..nei aiiL'usio suo .sovnno- vorranno aimeLiere a questo 
i t-m 
c ouiuni iiun vuiTaiiiio aiiiiGiiiLare iii: i iiiaiìistrnti leraii. ne le po- 
polazioni at iiuaisiasi sinistra fjjnsemiPiiza derivarne finesse. 

Le tortesi accoglienze usatemi oaii E. V.. e n vivo mieressii- 
raenio diniosirato ner il bene essere di questa non lenobii parie 
d liana, e forse la più florida e popolosa ueiio alato ponuiieio. 
mi hanno ispiralo il coraggio d lotraileaerla alquanto minula* 
mente sa questo ar{;ea]eubf: spenlodo che come mostrassi pene- 
I. 20 
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tralo della ciilica siluazionc nostra, cosi vorrà, entro i limiti 3el-' 
la sua rap|iresi!nt.inza, .adoperarsi a prò nostro , rimuovendo in- 
tanto qualunque sinistra impressione ìndui- potesse neU' animo 
dell' augusto suo sÌ£;nore il sopra esposto avvenimento. 

Voglia intiae ai^gradire le reiterate proteste della min rispetto-' 
sa considerazione. 
Deir E. V. 

Devotissimo servitore 

TOJIMASO l'OGGI. 

DOCUMENTO XCIX. ff"B. so; 

RUpo^a del ministro Sainl'Aulaire idPnijiji, del il oltohe 
1831, da cui risulta la promessa del Papa ili dare ni Consi- 
gli proviiKiali il diritto di petizione; e nella qn^de. disappro- 
va il fallo della Congregazione governativa di Forlì. 

i' ai recti avcc un grand iniérél, monsieur, vos comnianications 
dn 23 septembre etdu 'ò oclubre, Je n' ai poini eu l' honneur de 
■mas répondre immediatemenl. a cause d' un lovage que j ai fad 
à Florence ponr alleran-deTant de ma raoiille. jewus («rie in- 
.stamnienl de contrnuer k m loslniire ues évéaements qui sur- 
vieniinmt dans votre provmcie. Vous savpz le pnx qiie i aiiache 
au l élablisspniGut de 1' e po r 

que je puissc nu iiorn de mon non venie moni armi\i;r ici jes do- 
inandes de rétbrnms e 

toyeiis. — Ainsi quo j' ai eu i imnucur de vous ic mre. mes in- 
Plructious ne me perineiicr-L ncs (lemarf.iies qu apres lii reconais- 
bance do 1' :iutorité du Sainl-Pcre. le réiablissement ues aiitontés 
l^ales et des formes reguiieres iie i auminisirauun. .t ai ueu oe 
CTEundre, d' après ce que j'entends ici, que voselTorts n'ayent pa 
r£|isstr encore à atteindre ce terme. Le refas de prendre la cocar- 
de pontiricate , est partìculièrenient un incident dÉplorable et du 
plus niauvai^ elftì ;i l' ùtran^er. I! y aurait sussi beaucoup il dire 
sur vos iTioyptis linancicrs. Je me reconnais au reste trop peit in- 
stniit piiur rifili disculiU': jc me borne dono à vous rappeler les 
coiiversations quo nous avons eues sur ce su)et. Je suis plus qae 

jm m cwivaiuctt de l' importance des eeiiswje qae je m suis per- 
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rais (li; viitibi iluniior. Il .'st iii)|iossible de se ilissimuler que l'élat 
adiii'l ili s I,c.[al ii:i- nn |ieol iturer : plus il se prolongera, plus 
niaiiLLis aiii.s (I line liki tu sajro et ligule deviennent dé- 
1ìlvo! :i1j1i^:,. Ucs mi'.-'ii i's iTpressivos de la part dii Pape seront 
tot iiu !anl ciiipliiwi's, et jp crains bien que ceux qui auront aìnst 
pouasi; les cliuses ;i 1 csLtreme u ajent a se reprocher la perle de 
lenr pajs. 

Voyez, je vons prie, monsìear, dans la sincérité de mon lan- 
ga};e la prcave de la cooGance que voas m' avez inspirée, et des 
EKDtimeats d' estime et de eonsidèrationdonje vous prie d'ogréer 
r exLpressioD, 

SHINTE-AOLAniE. 



. DOCUMENTO C. ») 
Aìln lettera del Poggi al Saiìde-Aulaìre, del 23 ottobre i831 . 

R!C--via-.i 1.1 (liil L'iunio 2iì roirunli: !a piTsiatissima li-ttera 
rfi^porisiv/L lii \ . K, ilal;it;i il ili 17; p^sa nnn potca giiiii^Tre piìi 
Oppurluiiiì, poicW' in qiit^lla sci'a !tìli;ssa Iviittavaai di la r prende- 
re alla Guardia civica la corc:irda ponlilieia. Gii!i lin da quando 
(ornammu d.t Roma, tutte le città di Romagna parevacio disjmstc 
n questa volontaria dimostrazione di sudditanza; se non che la bra- 
ma di non essere discordi dai Boliji?nesi , onde quesl' atto avesse 
laoga siniuUatieamenlfì in tutte le Legazioni, ne protrasse l' adem- 
pimento : ma gì' indu<;j sarebbonsi per avventura b^ncati, e for- 
KE ogni dilTicoltì superata, se due Ordinanze del governo dì Ro- 
ma, una cbe cliiuile tutte le Università dello Stato, altia che au- 
menta l' imposizione [jreiliale, non scpravvcnivano appunto ad esa- 
cerbare gli spirili ed uvvaioraro la dilIi'lcnKa vcrsj la Corte roma- 
na. E per verità interdire, od anche sospendere o render meno pro- 
fieno il corso de' pubblici sludj, non potea che disgustare questa 
numerosa e fervida gioventù: Ifirre a Bologna i notabili vantaggi 
che ritraeva dal concorso degli studenti, dovea naturalmente miio^ 
verla a sdegno, e renderla vieppiii avversa alla pontificia domina- 

Am. Mm«m at (empo sles», in tutta p^nria di nttaerario. 
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Rla^iuuioLi» ili couiiiinivin 0 '.tii-'Kiiv ll'illllll^L;■i,l, li; |)iii]|}|ii;he i^ra- 
¥ez7.r, niciiln; (iili-ii.li^\,iri'.i In^rirlici'iui' ii riiiiccissiuiii, non poteva 
non iiiiliirii; iii i\nvA\ abifanli s(!nlitiiehti diversi da quelli che 
vorivhbcr;! ìn^ill^l;ln',. 

IVi liiiili), i nostri sforzi lìirclti ;i tra"i)uillare gli spirili nelLi 
Eperaniii diiTiiliiri niiiiliuramonii, non liirnno ancor puiulo riusci- 
Tc a buon Icrniincì, V. E. comprendL'rà iielh sua s.'ijjgpzza, non 
dovorscnii l'are le nicravigtiii ! Ouinrii se in tale concrtamenlo lie- 
gli spiiili, in laiil(j eorillillo dnpinioni e di ;\IVplli indignali del 
p;itìSiilo, pneo (.■unltirlaii dal [n'i'si'iilu i; ilalTi'spi'iLiliva dcll'avvc- 
(liir, nnii si curra viilrmìf-Mi^t ;i ^|llr;I,lr la bau li. i\i pi] a':siiniHre 
la eiJi:c,iriU |iuiitilii:ia, si'iiibr.i dm li; Cicli c^li'i'i' ii i loro uiirii.stii 
Tion dovusìi'.TO farcfiii^ si grave, ravitìi. K niiii liniciKi giova spe- 
rare olle, mereò i cuiisigli v le, e.surfa^imìi di iiuiuini savi e pnii- 
(ienli fper tacL'ro drliì! conlinin; aiie sdllnciUutiiii) ni>n andrà (pia- 
fi [enijio , che, vinlo ogni oslaeoìn, le Giianlit; (;ivii:lie dì Ronitl- 
ena, ed anche forse qmdle di Bologna, uifrirannu al sovrano pon- 
téfice qijeslo da Iqi desiderato esterior contrassisgno di somm!^ 
sioqe e d'psseqiiio: laiche al giungerle quDì^tc mie lettere , forse 
avranno messa la coccarda de! Papa, bentliè quei colori nena 
all'universale poco graditi. 

E per non passar sotto silenzio gli o^Lacoli chn ci si nppoìinva- 
no, dirò che, oltre ni mal lalarilo ectitaU li.i (pitlle dui; Oiiliiiaii- 
?c, cni si aggiunse una tor^a sul IìlIium onlin inienlo de' tribuna- 
li, gindieafa anch'essa poco sedisi'acwite, stavano per gli oppres- 
sori qncste osserva*/ ioni. 1° Non esser lo Guardie ciltiiiine, conu 
quelle che senza alcun solilo d.dlq Stato prestano ai rispettivi Cq- 
liiuni uii ^tuito servigio, obbligato a indossarne le insegne: e 
favvi alcuno che addusse in esempio, non sq poi se a diritto o a 
torto , le tìuardio nazionali di franoia. 1^ Che il prendere oggi 
la coccarda pontificia potrebbe essere interpretalo Come un atto 
di acquiescenza e consenti mento decittaiiini nilc tenui e imperfet- 
te rìFiirmo lin actordaLo dal papa, nnu meno che alle riprovate 
e odiose Ordinanie sopra menlovalo; onde polrebbosi l'ai' credere 
alle Potenze d'iiuropa interessate a! pacificrt ristabdimento delia 
pootificta dominazione, essere qneste popolazioni abbastanza sod- 
disfatte e cpntente. 3 Fiiialnjcnle, dappoiché lo stomma del papa 
trovasi eretto sui pubblici edilicj , il titola del si)Q governo )e^- 
si scrìtto e registralq in tutti gii otti pubblici; e la coccarda ponlir 
-ficia sta in fronte a tut|i i tnililj prqviqiqsli ; iwt l4iO tiH? ^iw^ 
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ài polizia e ili fìn^n?.:!; m\\7.j tiiUi che attestino fisson <\aesle pro- 
Vini'.ifi sn[ro;et[e ul pap.i; non esser bnii chiaro a: siessii pM'fiì 
elle anelli' II; Gniinlio rJlIii liiii^ [MirLiiiii l;i sli-^^sa i-oi'''anl;i; il cÌlb 
sr vfii viili'.ssp, (nilivlilii; Lirln aiiiTLiiin^iilii i-(iiwsciTO. L[nn(li: rre- 
ilonu osii puliT i;uiicliitLikrL' diD , aviKo ) i;iii[irilu ;i liiltu riucaio , 
le Ijii.irilie dvirhe iiom posano <i LiLmii ilìi itto essere coiui;tiiii;itc, 
né tiicciatc il' iiiiuliui'iliii^:(iuiic o rivulla. 

Vostra Eccellenza deckla sk quesli; cscusa/.iniii sieno o ne valu- 
tabili; e si deijni, all'occorrenza, f.ii le siiiilirt; a'suui colleglli iu co- 
desta diplomazia, iii/milc lanilo jicrù Imo altresì come questi abi- 
laat si apprestino, mnl^raei} le aililottc obbiezioni, dare hI Sommo 
Pontelice anche la chiesta ilieiuslrazionciiisndiiilaniia, teniindo per 
tuTìOO non poter il principe nnncar Icro di'lle proiiii-se coiiee-isio- 
ni; e noLi aver dciiii'ia.ilu 1' iiU-riss;iiiii'iilo di iin.-lli: ('liili i-in' si 
fmp(?yiiarono, non iii^'iio :d ri'l iiiillim'iihi i]r\!\ <iì\-rv.\\ iinlniil.i 
del papa, die di uil n\\-^\m ti-li'nia ili |iiil)hlica a/.ii'iL Ia in ((ii.:-lo 
previiieie; e per ciò voglionsi avere pi;r specialmente raccomandate 
air autorewle rappresentanza dell' G. V. presso la Corte di Homa. 

La relijrjoaa e i di lei oiiinslri, onorali: la temporale sovranità 
del pontefice, ne' snoì magistrati rispetlain: le^ pn)l<>ì^ì(rici del- 
soslanzc e delle perdine, o^iservate : la sicnrezza e traai]uìllita co- 
nnine mniiteniitc r l' editto b bi^dio in piena attivilfi: nominati e in 
«jualche Ino^o già insliluiti i nuovi conìgli comuniUlivi; 1 faziosi 
e i pcrturbaton pniiiti o reiir^ssi; comprovano bastanlemmlc non 
pssor qui distrutto \' m'iìhu' h'jiule : ni; esser vero allrinienli clLe 
le Lejjazioni sieno in pn'.ia alla licciì/ii o alll' anarchia. Conl'csso 
bensì essmi a iju.milu a ijii.nnlu proJctlo alcun latto non confm - 
me al pacirico andamento di nn' amministrazione rc^lare, abbcr- 
rande in tal modo dalla coosneta legalità: ma ollrediè questi in- 
convenienti furono passe^ieri, mentre tosto a rìenlriì nell' ordi- 
ne: debbonsi essi ascriver piultost» a rpidle oscillaziom che so<;lio- 
no sp^iiiLiie i rnovrineiiti riiolnzionrirj e clie dipenrìano dalla na- 
(ura sk.-'a iiì-]lr r'o-i', m/.i.'iu' a mal laliiiUo di (j^irste popolazioni 
0 ad ali:iiii |,i,:]ii,'.ni,iLu i|i-c^iiu. Cuncliiii.lu a,luir|iif\ (:tii! slamìu 
te cose iwaiir in ijiic-li lei miiii, non scnilira che siamo giunti an- 
coiM a quegli estremi, die polrebbunu aatorizzare o giustificare 
una seconda intervenzione armata : la quale d' altronde, mi per- 
metta il dirlo , nOn so comprendere come polrebb' essere consen- 
tita dalla Francia, dappoiché le suo truppe liaono interamente 
slo^jp'alo dfd. Belgio^ 
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Accorderò nondimeno a V. che lo stato di agitazione in clie 
ci troviauio non possa lungamente protrarsi senza esporci a mag- 
giori incOTivenieiili, i quali cerio putriiino compro mettere la pab- 
liliea tranquillila : ma io la prego voler rifetterc, dietro il fm i]ui 
esposto, come a inglifrci da quello slato tiene più acconcie le mi- 
sure conciliative clic le repressive ; e come non senzii scapitare 
Viepjiiiì neir opinione dei suoi popoli, e renderseli ognor più av- 
versi, potrebbe il Governo pontihcio ricorrere di bel nuovo ad una 
fona straniera. Ella ben sa che la conriilenza e l' amore non si 
procacciano colla violenza e col rigore ; e che vien poi tempo, che 
eli ounressi riairiscona coniro la lòrza materiale dc^li onni-essori. 
Al conu'ano son A avviso, che lorse une soie cunccssjoiit baste- 
rebbero preseniemenie a calmare i mimeLoomc ni nnesu abiianti: 



vnicic. ca ciiiiaimcnio 
li uiiesle popolazioni: 
arbitrano e dispniico 



fermo cho el)a voglia anche m appresso c;>sermi cortt^se de Sc^gi 
suoi consigh, i quali non torneranno lofnittuosi. 
Ho l'onore, ec. 
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DOCUMENTO CI. (P»g- m 

Altra lettera del Poggi al SaintB-Autaire,- del SS nwm. 1831 . 

Cesena, li 28 aoveoibre 1831. 



Poiché V, E. desidera l'-snv i>tniiia eli ciù .-Ih- avviene in qtip- 
pi-oviiicia, fiil io iiirt lìi^ ;ibsiiasi l' iiic.irici), ecmn-. ii significarle 
come. Olire le imnroviDe urtiinaiize «lii governo, i csna/.toiie p. 
coniraneui rie Bolognesi lecero aniiar a vuoto ii proaHiiO ueiia cofi- 
cania pouuiieia per le uiiariiie civjcue : dimostrazione ciie voieasi 
appurisiie Nponlaiiita. e i|tiiiiiii hngi d.i 0!>:ni mezzo coauivo So- 
pravvenne poi tosio I colilo di aegreleria di Maio » novembre, 
sul nonliaamento de tribunali criminali e sniie miative proreiin. 
re. ed accrebbe oitre oiriii misura 1 universale imii|i;iia7ii)iiR. [.eir. 
e- non n ! \ 

il tilolo 11 del libro 8, e il numero ->.i M\e prelimimirì disposi- 
zioni, e dcciila imparzialmente, rLimiiiBnlaiidosi le iol(;iini parole, 
del cardinal se^relario di Stalo, onde prenuiiciare le riforme già- 
diziarie come conscniauee aiia tendenza mwersate. Gi mipiimn 
di ueiiiLi pomici, deiu m tesa maestà, cospirazione. □ allentato alia 
siciii'ezzLi pubblica, posti .ina baiia iii un suorenio mbunaie map- 
peUabile. composto tutto di iriunici ecciesiasiici. e presieduto na 
un cacdinnie : privi dei diruta m cniamare a conironto testimoni 
ed accQsalort. e penino ui scorre nberamcnle un unensore •- tal- 
clie sono loro nieaaii tutu que uresiui cue la giustizia e I umanità 
comanda a coniorlo lieli' innocenza calunniala, e a tutela della li- 
berti'i, della vita, dell'onore lia' Cittadini . Ecco dunque aperto 
nuovaiiienle il i:ampi) alle persecuzioni c alle vendette di un partito 
tanto più terribde, t[uanto clie si cuopre sotto il manto della reli- 
gione e della fedeltà, in un paese dove si rammentano tuttavia con 
orrore le commissioni straordinarie, i tenebrosi giudizi, le crudeli 
vessazioni, le occulte sentenze e le aspre condanne, die pei corso 
di molli anni desolarono questa infelice j;irovincia a modo, che le 
aUissime querele si udirono in Francis, m ii^lterra, in Germa- 
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ma. e ovDnqae deatiinmo la coaipassioae e Io sAcsno. E ciu in 
questi inomenti. che aUeodevamo concessioni e nnalione. Vegg,i 
riconfermali, coi tribunali eeelesiaslicì nnlle eause prof;me o se- 
colaresche, tulli i pmilegi dflla imniunila. e r|iicllo perline <icl- 
1 1 1 gh sa"r p I g I I 1 f 1 
riballi. e pernicioso al hen pubblico, percliè sottrae facilmente i 
malfattori alle indagini della siustizia punitriee. massime in un 
paese sì frequente di chiese, monasteri, ed altri eiUfizi consesrati 
alla pielà religiosa : e fìnatniento. per colmo di oppressione e scia- 
gura, ristabilito anche nelle Lecazioni il si abborrito tribunale del 
Sant'Officio, già proscritto in ocrni anaolo delia terra, e perlmo. 
dopo la restanrazione del dcspotismo. nel cattolico recno di &pi- 
ana e nel fedelissimo Portogallo, onde qui non abbiasi neppure 
I 1 h t\ 1 I p J II [ I 11 1 11 

f 1 i t I I I b I i b 

t 1 1 -i 1 1 1 1 1 I t 1 li 
1 co I I 1 1 1 I 11 p 111 p 

Per prova del pessimo eflctlo di cosi esorbitónti e detestabili or- 
di m I pp 1 B I r FI 1 t 

no dì attivare i novelli sistemi c m(!todi dì giudizi, talché siamo la 
procmto di vedere sospeso il corso della Giustizia ed arrenati gli 
affari. 

Sono questi diinqui;. si va i.\m intorno gridando e stampando, i 
m gl i t 1 I p [t d t d 11 

q P l A ] t 11 1 t L FI fi pi J I 
suo discorso alla nuova Camsra, annjociava che noi avremmo -o- 
d 1 tt I g d i 1 4 11 d p 

\jde riforme amministrative ? qaesta la saggia hberla di cui d suo 
ambasciadore compiaceasi darne le più consolanti assicurazioni : 
questo in fme il sin^rolar beneficio, che il signor ministro degli af- 
fari stranieri non ha auari affermo al cospetto di tutta la Francia 
rmniUi ne' suoi deputati, aver procaccialo ai sudditi pontifici, mer- 
cè le concedute istituzioni e i nuovi melodi de" giudizi crimlBalt? 
Alieno da OErai esagerazione, non vorrò io niesare che i mento- 
1 delle prece- 
0 diletti ùes- 

siano indurci a riprovar tutta un' opera : ma ii\cù bi^nsi, die ove 

1 pfm dl.liillll h I 
jnuDicare 11 Une cui leade 1 Opera, liiaiiiù iraiii iiaiurmmcnie a 
giudicar tutta V.opera non baona, come quella die non ci eooducfr 
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al fino bramalo. Per h qiial cosa, V. E. non si nimviiiUcra di-t- 
l'opposizione clie inconlranu frii m li; m(iii?Joiiali; rifiTjnt! ; 116 
lampoGO del non essere qui accettale mi csc;;iiite, iinroccliò si ri- 
tiene che 1 accettarle e 1 eseguirle possa dar Ihol'o a credei'e eli elle 
non sieno dal volo pubblico riprovale : ed c\h pur come nella, 
acquiescenza dei popoli ripuiisauo i giuspubblicisti una prova del 
consentimento universale : opinione che verrebbe ad essere di pre- 
sente avvalorala dal sapere clie oggidì non ti ha Torza vernila che 
possa coniprinierc od impedire 1 espressione della volontà generale 
di queste pruvinne. 

Alle sn]\r\i esposte vociiiTazioiii e lagnanze, m non so qual cosa 
SI possa conirapiiLtrre. il;u;i:!ii; d ìiovitiiu ili ISoma lodie fede, por 
ùltti propn. alle sue parole, tome lar nascere conlidenz;i e sum- 
misKione verso un governo, it quale, liopo in anni di ciTori e 
d':tbusi inlollerabdi. riavutosi nppeQA dalLi sDii^otlmienlo di un:i 
pressoché generale rivolta, riioriia sulle istesse sue orme e ripro- 
duce gli stessi errori ? lo credo che ni banlo Padre si nasconda 
la verità:: eh egli aia ingannato e mal consip^alo : perchè altri- 
menti, non saprei come spiegare d strana condotta del governo, 
né come conciliarla coli idea c!ie abbiamo delle sue virtù perso- 
nali e del suo senno. Intanto le dico con srave mio rammarico, 
che III seiiuiio dn sopra mentovali incidenti, usni pratica 0 spe- 
ranza [il arcovLlu lì orinai vana : e resia solo clic d papa emanci- 
panijosi dai le^fanii e preguidi/i disila romana Corte, si pieghi ad 
ascoltare il volo di queste popolizioni . le quali già si apparecchia- 
no a presentiirdielo m una ras^ionala e rispettosa istanza, tendente 
ad ottenere eh egli conceda allo classi nobili ed influenti della so- 
cietà di riunirsi in comunali comici letralineiitc convocati, regolati 
e presieduti, onde procedere libfiiamrnle alla nomina di un certo 
numero di dcpuian. 1 quali, irodendone la conlidenKa. si Taecjano 
mlnrpreii e relanHi della volontà onerale presso it sovrano circa 
1 II I 1 r 0 mod 1 C'ir Lo i il pr n 

ripe aiTiv.'ia a .saiitre qnal sia veramente il voto pubblico, e po- 
trà disccrncrio dalie opinioni ed esigenze Torse esagerate di un 
parlilo : COSI potrà procacciarsi la fiducia e 1 amore di questi snut 
sudditi : coDduiooo oggi più che mai necessaria al suo go\erno. 
Oh quuita lode, quanta gloria edi acquisterà per questa si op- 
portana e generosa concessione I bospenda Tr^tanto ogni ideata n- 
Ibrma, ed aspetti h mamTeslazione dei bisogni e desideri nostri. 
Pone mi giusto limite all' assolulo suo potere, non è auone die 
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possi ofVenrìerc i veri eii essenziali diritti delli sovrana aiihrilà ; 
perorcliè lille aulorità deve pur riconoscere una !e^ge lo iiii uni di- 
tale e invariabile. A cortesia le^j^e mirano tulli i nostri [icnsieri ; 
e la natura di un governo elettivo, suggello rjuindi a friiquenli vi- 
cissitudini, ce la mostra anche più necessaria. Vostra Eccellenza 
si degni, per lo amore dell' umanilì e della giustizia, prendersi il 
nobile impoisna di wsDadere il papa a lai concessione, e lo accerli 
che ne riscaolerà dimostrazioni sìacere di gratitudine e conlidenza. 

Le Corti estere ci vogliono sotlomessi tranquillamente alla tem- 
porale dominazione del papa. Ebbene, pongano esse in opera l'au- 
lorevole loro influenza, onde fare che quesli suJililaiiza, consi- 
gliata dalla politica, non ripugni alla ragione de' popoli : che sia- 
mo soggetti, ma non schiavi : che l' impero della legge sottentri 
a quello dell' arbitrio: che la civilizzazione ed i lumi non sieuo qui 
contrariali e pers^ilati, come lo furono: in fine, che la sana fi- 
losofia si associ alla religione, ed ambo cospirino alla felicità pub- 
blica. 

- Spero die V. E. vorrà onorarmi lU graziosa risposta ; ed in 
questa aspettazione me le confernio cor sensi di altissima stima. 
Di V. E. 

Detolìssimo Serrilore 
TouuAso Poggi. 

DOCUMENTO CU. tPagg. -7e8o.) 

Biposta del Satnte-Aulaire al Poggi , del 14 dicembre 1831, 
ndia quale dichiara di abbandonare la Rimiagna alla sua 
lorfe, stante gli errori da lei cotmesn, che invalidano le sue 
intenzioni. 

Rome; !e décembre 1831. 
Je n' ai point répondu ;i votre derniére lettre , mon clier mon- 
sìeur Poggi, p^rce quVlIe m'a laissÉdans un grand décourage- 
ment. La sapesse de vulre esprit et la pui'eté de vos intenlions 
me soni irup connncs pour qiie je croie avuir rien à vous appren- 
drc. Vos ellorls onl «Hé siiicéres, puissanls, mais roallieureuse- 
ment infruclueux. Ì43s homnies exagéròs de Bologne ont tont 
pcrdu. Je n'ose guère espérer qu' il loit dÉsonnais en notre poa- 
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yotr de réparer le timi, et d' obtenir les araéliorations législatives 
qite V011E signaicz avec toule ralsoa coinine désirables Itien n'òlait 
plus facile qae de perfectionner le travail du gomernement dans 
868 parties dérectueoses. Il Taut mème recODDailre que les èdits, 
objets de lant de ctameurs, ouvraiRiil une voie légni» poor altein- 
dre aux améliorations, Los cons^iU provinciaiix oriianisés con- 
séquemmeiil à l'&lil du "> jiiilli't [inaviunil iir-liluTfr sur loat ob- 
jct aiiminiilralif, ut vous vous ,s()u\i'niv. ùv. h |ii niiu'sse d'un boa 
actueil, qtiB nous avions oblPiiiiu du papo pmii ces nxhmalions. 
(juant à Tonlre judiciaire, ks Èdib du 5 ul Ij novciubre eie. 
etc, pouvaienl aussi èlvc rfJormés en sulle ilcs rfi;l;iiiinlioiis aii- 
torìsèes de la puri di'S Iribunau);. Aii liiiu lit s'ì'lil;;i!:it ilan< Mi- 
te voìp, on a préléré in ré.vollc ouinln, avec Uiuies li:s ciiances 
falales aux inlnèls publics eX piirliciiliurs. J'' iib ]iimix fjiie m pn- 
velopper dans nion ni;iiileaii, avet l;i liisli; ton.-^olalion daTOirfait 
tous mps eirorts pour eiupteher In mal. .b; rniis ri'ppnilnnt i[uo 
nios iiislances iiiil coiilrilmc à vous méua'^iT lun' dci Erm' cliaacf!, 

li'oupRS liaiis les Li'"^alÌons. nu.iinl voM'omuluv^ii^ ,sf iii'é|i:iiT[it 
a résisler à ces troujies, iis s'avoiiL^K^nl avci; olisiiaaliuii sur le 
vérilable état iles clioses. Coninieiit peaveiit-IK 6C disaiiuuler quo 
ce n'est point conlre elles qu'ils aurniit à faire ! 

Soyez pRrsuadé, monsieur, qiic je demeure eonvaintn dcs ser- 
vices qne vous avei readus ci que vous vou1<'z lendre muore. 
Mon ténioigaage à ee suiel ne vous manquira pas dans l'ccEnsion, 
non plus que les scati(uen;s d'eslime et d'attacfaenienl, doni je me 
plais à TOUS renoufeler l'assurancc. 

Saintb-Aulaire. 

DOCUMENTO CUI. ffag. 80.) 

Replica del Poggi ai Sainte-Aulaire, del 29 dicembre, per i- 
spiegare i fatlideUe Romagne, produssej-olaieeotida in- 
- sunezione. 

Eccellenza 1 

11 di 27 solUinto mi è giunta ia pregiatissima lettóradi V. E., 
ternata 11 li.caileotc. Grato.oltre modo alle cortesi espressioni 



inienaimeau 

^frLittemitó li 



gato, non fece che esasperare ina^sioriucute iiiiiiui già mollò 
concimi. i[i itiezzo auiicsio iniiiiDUsiu. i umuiiiiii ancori si lac- 
ciuno. eu o^ni alTare e sosoeso. Niaaa. innovaziane pero in veran 
auro ramo aeiia poboirca azienaa; niun alirD auerrameaio aall or- 
Ulne liigaie. 

Questa condizione di cose, qaanliinqne non presenti V aspetto 
di un paese perfettamente tranquillo ( lo che in tanta agitazione ed 
ìncer^zza sarebbe impossibile ) , non ve^^o però come possa 
Qualificarsi per una aperta rivolta. La cìrcospeuoae dei coman- 
danti le Guardie dTicne, unica nostra Tona amala ; il riservato 
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oont^DO della medeGima; h dispusizioui iranquillameatc ordina- 
le dai mngislmti civili n politici. ;i!Ì o^rhUo di stabilire mdilata* 
mente un corpu di ilfpuluU provnii:i;ili. die quanto alle domando 
di l'ilorma, Ciiuivul^aim ;\\ (,uiisi-li nmrìini^si rial Sinto PivWi-, 
c penino le pratidui ora lulnijiie^e col tanliiule Albani. Le!;ato 
di Pesaro; indicano cerlamciUe tiilt altro che spinto rivoltoso, lo 
slu ai Talti, e credo non iiigannanm ; il microscopio della Corte 
romana li min'andi^R. e fa talvolta che appaiano travi le BOUili 
Icsluche. Cui non pertanto, condanno io pure le esorbitanze e te 
aberrazioni dall ordine talvolta commesse ; ma parrai ohe non si 
deg^a einiroBderle con gli alti di ribellione : nelki quale opinions 
jai conienna la seguenle consiaerazione. Dappotcuè gì iDc-incqu 
di quesie prtmncie dichiararono ai primo ministro nei somma 
fonlefkc, die male sarebimiisi nci'Oltc le app;in'cdiiam riloniie 



nero in;ii oer accciiati m ouni loro oai tc. miche si poiesse preien- 
derc Clic Jossrro mniiincan. ijiuuccio. secunuo la iiotinna tie gm- 
iccoiisuiti. non ponaiioo 211 ciiiiti e resoiamonti testé mentovali, 
(iiiiorim ancora dai preoeuenii rnou-proprit aivrani. la consueta 
luriiioia ueiin sovrana sanzione, ponno riguardarsi piuttosto come 
muiiasizioni ni lenoi che come leaai. od aversi in conto di Gem- 
mici onunnnzi' niinisicnaii : mira ragione per cui non so ven-r 
iiJL'mi; se 11 iiissciiiirr, uei iiiairisirnii cu non obbedire de cittadini. 
<ivuio rii^iarda ,ni;i Drcsciite coiiuizione deue cose, possa eqnipa-i 

Tutto (iiiesio 10 ardisco esporre a v. E. con qiiciki mgenuiia 
chp mi è propria, e con qiidla fiducia ohe mi avole inspirata : ma 
m iiueslioni si j;ravi, io non sarò si presuntuoso da voler cne il 
debile min f^irnlizio praviilL;ri .iH'nltrui senno. Né tampoco oserò 
air p E 

pop 

lazioni ; c sf! la Coi ln di lloiin, min avoiido che ia tpnui cose, ed 
p te e da e 

cintiiiu t;rainli l'oli'iuR iipI ìl''in'>n,ii:b<m ^21 marzo '1831, abbia 
fi nfe 
renze rei.tnve alia paciiicazionc ai imestc provmcic. 
^01 iUtributitma di òma gcauo a^i uuiorevok ofllcn di V. H, 
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indugialo .ivanzameDUt ueiie irappe pnpiiir. ib qunli diceaSi ili 

'eHUi vm rfi)vfì!;M:ni nv.in/iirftì vnr.w in nioiii nei mese cadente; 

sse (intfl pe- 
linovi tlepii- 
irossimo, a 

I necessaria 
sia pure la 
sì porrà da 

lam \ DUDiii ed assennati ciitaami osai siudio percnè non scadu 
inuurno. e perchè si conosca che lo spinto di queste papolazioai, 
msi dai tendere airanarebia. inclina aii ordine ed alla pace : si ' 

vi)>;uono ie!»n cnn bnom orami : non Drenoienze ea arbitrio. Con* 
iliazione del 
,^0 ì',i Santa 

i biiiOL^lli ili 

iiiJiti entro i 

iimid nei convenevole. Animato ua casi consolante iiaucìa^ ho l'o- 
nore dt coniermarie le proteste deiia mia nspeitosa constdera- 



DOCUMENTO CIV. (P.g.80). 

tìicordo d'um httera scrilla dal Poggi al Professore Eduardo 
Gherard, sagrelario della Legazione Prussiana, sullo stalo 
delle Romgne, il 23 dicembre 1831. 

Li 23 dicembre 1881. 

Fu scritto al signor prcretU) Edoardo Gherard, salario del- 
l'ambasciata Prussiana a Roma, domandanilt^li il modvo del si- 
lenzio in che si len^on da qualche tempo i ministri di Francia e 
Prussia sulle vertenze di questa provincia ; e pregandolo a voler 
tosto rappresentare al pregiatissimo cavalicr Carlo Bunsen, mini- 
stro di Prussia e suo principale, io stato di esaltazione e turba- 
mento di queste popolazioni, le quali , per via de' Prihlegati , 
ìamo implorato che siano accolli dal papa nnon depalali della 
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proiinna medesima, per trattare e deGDire ec., con i^eni poteri; 
alla ijuale inchiesta il Santo Padre si è rifiutalo e si ritìnta tutta- 
via: ed eziandio pr^nndolo dì voler interpors! allìnchè ii papa re- 
ceda da questa sua risoluzione, in causa de' gravissimi mali ette 
ne verrebbero a queste parti del suo popolo, ee. 

DOCUMENTO CV. (p,.«.ao). 

Bicoriio M una lettera seritla dal Poggi il di 23 dicenérc 
tul seguito di quelle traitative. 

Li 23 lìeccnitire 1831. 
A ■•*, a Roma. 

In riscontro al sna raglio ultimo del 20 corrente dicembre , si 
dice esser ben disgustosa la persistenza dd Santo Padre nel ri- 
finto dei nnavt deputali di qnesta provincia. Che Boli^ ha de- 
ciso ricorrere alle estere Potenze colla spedizione d' incaricati ap- 
positi. Che l'elFervescenza ai quella città è al calmo, e che essa si 
comunica anclie alle Romafine. Inlitic , doversi far^ oi>ai ultirior 
tentativo, onde evitare alla patria nostra (jiicsla nuova scia^'ura. 

Finalmente, non poter il priiicipe lusingarsi di sottomettere 
questi popoli colla violenza, senza esporre i suoi sudditi a luttuoso 
conseguenze, e che ben lo potrebbe colle trattative ee. 

DOCUMENTO evi. (Pag.80.) 

lettera di an ragguardeoiile cittadino di Romana id Poggi, in 
in cui narra k pratiche da bd temtle col Goverta , e cà 
Papa medesimo, dd 24 novembre 1831. 
Signor Tommaso pregiatissimo. 

Roma li 21 novembre 1831. 

La ristrelteaza del tempo non mi permise martedì passato di 
dare risposta alla pregiatissima sua 18 cwreule, al die Godisfo 
Mll'odicfw v>m di posta. 
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Quanlnnquc li riflessi da lei saggiamente esposti sicno mollo 
valutabili, non devono però, secondo il sommesso mio giudizio, 
inilurla a desistere daU'intiTiiirp-se praticde di conciliazione, la 
quale neU'altuale stalo di m^'-. è ni-cM^iiria al soverno non meno 
die a codeste provincia 11 primo pi clbl^'c queste mezzo a qnello 
(Iella coazione sostenuta da foi7,a strauicva, snuika ora di buo- 
na fede deciso ad accogliere proposizioni pictentalc anclie da in- 
viati delta llomaiìna, muniti di credcufiali linnaio ilai Magistrali 
e dalle Guardie civiche, e di precise it.U iiziiini m^llc quali si con- 
tengano le inchieste di riforma ai noti resnlaineiiti e di misliura- 
menti anuiiimstralivi, le (|uali però sieno biisule sapra principi 
coerenti dia quaiUà e forma ddl'atimlc regime, non meno che 
alle gcn<;nili circostanze politiche del «ionio. Ilo potuto ciò rile- 
vare di-i ni rcndn in sc^nHrria di Stato sni veri bisogni e voti di 
mWsh' p. 1WÌ.U.ÌU1IÌ, iinunlta parte non soddisfatti dai regolamenti 
pubblirati; li quali ]n lò non sono siali sanzionati dalla aulorlli 
sovrana con le solenni lurmo di k'!;5;i, appnnio prr dare luogo a 
qnelie riiorme, aggiunte ce., che si ci-cd;ini]ino ammissibili nella 
disamina delle osservazioni e petizioni concesse ai Consit;lÌ pro- 
vinciali , ed anche ai tribunab ricercate odia nial^iria giudiziaria. 
Forse le cose non si iroverebbero come ora sono, se messa a 
Ogni .estranea questione, le autorità e [ì cittadini veramente 
amanlt la patria, e deposi del pnbbUco bene, si Tossoro costì tosto 
occupali a constituire li Consigli provinciali, li quali approfittando 
dello facoltà concesse dal sovrano, avrebbero ^ià da qualclie tem- 
po potuto prcsenLaic k preaLceiinale o>-SL:rv;i^Ìoni ed inchieste. Ciò 
però che non è stalo latto, può farsi ora col mezzo sopra indica- 
lo. Una ulteriore resistenza sarà certamente dannosa ; ima pronta 
conciliazione sarà sempre utile alle provincie, qualora conscguisca- 
no miglioramenti nella Inggi e nell' amministrazione. Se qnesli non 
saranno tali quali si sarebbero poluti ricercare g conseguire rcL- 
tamente operando nei passati mesi di lebbrajo' e di marzo, forme- 
rdODO peni sempre un acquisto, e non una perdita. Sembrami che 
li esposti riflessi debbano essere da lei accolti favorevolmente, e 
possano indurla a proseguire nell' impegno già assunto. 

Non mancai di parlare al Santo Padre, il ([uale si degnò di ac- 
cordarmi, con somma clemenza, piena libertà, per lo stabilimento 
in Roma del noto Consiglio; ma, con sommo dispiacere, scorsi 
sinistramente prevenuto il di lui animo contro di quello ; ciò non 
ostante, non dtve disperarsi la concessione di qualche analoga mo- 
dilicazione nel relalìTO filamento le^tò pubblicalo. 
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Prosei,'iia a ravorirmi ilcll.i ma beiievuleri/.a, e mi creda sem-- 
prc quale con pni'ticolare slinia e cordiale altaccamento rai ri- 
pelo ec. 

DOCUMENTO CVU. (p«b-».>" 

Ordine del giorno, letto dal CtdoniieUo ponlifieio Barbieri, 
li 23 decanìtre 1831, innanzi di taarciare alla volta dille 

Romagne. 

Ordine del comando superiore delu protincu di Urbino 
B Pesaro. 

Li 215 dcccmbre 1831, 
Avendo disposto la Panlità di Nostro Signore di prevalersi più 
da vicino dei distinti lumi di cui è TorDìto il signor colonocUo 
Bwtivc^o, lo ha cliiamaU) alla capitale, degnuulosi in pari tem- 
po di onorarmi del comando dì tuue le tnippe Gotoponentì questa 
coloooa. Noa posso dubitare sicaràinenEe, che luUi i signori ufG- 
cìali e soldati continueranno con i(iiello ;^<'lo ed iillivltà che hanno 
finora dimostrata. 11 serTÌgio l'oiiLiniu'i ii ?nv/:\ v iiin/iinn! veruna 
nel modo pili saiiamento stabilito d.ii iiri lD l<iia >Ìl^'iiui' culonnello. 
Mot siamo vicini ad una inlraprcm che de ne j ormare epoca 
nel na^o Stato: la intera Europa (iene gli occhi Itssi sopra di 
noi, onde vedete di che possiamo essere capaci. La causa cui 
siamo chiamati a sostenere e difendere, non può essere la mÌ(;lio- 
re, perché la pili tpusla e h piìi santa. Prepariamoci, adunque, 
p. disponiamoci a tale ònorevole impresa ; Tacdamo conoscere che 
i militari pcmtifìcj sapranno rivotùiare in onore e coraggio 
quelli delle altre Potenze. Non vi dimenticate che il primo dove- 
re di un nnlitare è la suboriiina/.ione c la disciplina. Sia bandita 
qualiin([ue Rltcliclta ed animosità tra ili noi. Uniamoci tutti insie- 
me ; ed aaimatì tuUti da un nobile sentimeulo di gloria, altro 
scopo non si abbia clic quello di provare sul campo deli' onore il 
pili deciso allaccamenio all'ottimo nostro sovrano. Più bella ocea- 
sone non potrà presentarsi onde mostrare che noi pure sappiamo 
sostenere l' onore ilelle nostre armi, e rendersi benemeriti del gO'. 
verno e dello Stato, ed acquistare la slima d^to stramero, 
Coloonetlo Babbigiu. 
I. 2t 
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DOCUMENTO CVIIl. 



Ordine del giorno riservalo ilei p-eùdenle delle nrm', in op- 
posizione all' amnistia concessa per coloro che si erano ri- 
bellati 1831. 



* La Corie di Itoma sempre coprente a'suol priucipj iipI darci 

■ r Era novella promessa in lanti incoatri , ci olTre nel preseole 

■ Ordine glomo un aUcstalo ddb sna religione pel mantcm- 
« menti) delle sue promesse. > ■ 

Ordine del giohno della presidenza delle arhe , 
riservato al bou ufficiali ed ihpiega'u militari, 

In occasioine della numerosa prom(i7.fonG che lia .iviito lun^ 
nella nfficìalilà delle Impne di linea, accompagni!» diilla riammis- 
sione in altìvo seniiio di molli de^lì ulììciaii sospesi in segnilo 
delia cessata rìbellkme, è mente di Nostro Signore che venga aU 
tamenle incnlcalo a tutta la ui^'aliLà indistintamente, quanto im- 
porti che ognuno di loro si ponga a livello dell'alta miss one die 
riceve (in dal momento in cui indossando l'uniforme mililare, s'im- 
pela sulla sua rplìgione e sul suo onore alla difesa della sovrani- 
tà della Santa Sede e dell' ordine pubblico ne' pontiiicj dorainj , qua- 
lunque siasi r incontro nel quide l' nna o l' altro sia per essere raì; 
nacciato. La estensione del dovere , che si assume da loro , non 
ha limiti dovendo essere pronto ciascuno a perire piuttosto che 
mancare di fede al sno lef^ttimo sovrano, o schivare qualunque 
siasi cimento , anche pieno dì pericolo , laddove a qneslo venga 
chiamato per la luteb cieli' ordine e della Iranquillità. Debborlo pli 
ufficiali pontiiicj convincersi che il contegno de' soldati in ogni oc- 
correnza sarà il risultalo dell' esempio che essi saranno per dare 
ai medesimi, e di quello spirito che in loro avranno sapulo istilla- 
re; e che è loro preciso dovere il lunciliarsene , con una condotta 
semine giusta, impaniale e disinteressala, la fiducia,!' amore e il 
ridite. 

1 Tali pirole furoi» prematie nella rìaujspi clindtiliiiaclie tu TaU* 
di fiutilo OntiM dit gi9tno. 



piimiiENTo rviii. 3(5 

Se le cin;ostsìi/,c non ne avessero fatla sentTe la più imperiosa 
necftssil;(,il suytiriur novcrflO nuii leiTebbc cogli udiciali per mena 
Uell;i presiilenza dcil^- armi altro linguaggio clic iiuello della insi- 
nuazione in questo inconiro. SU poieliò pur lioiipo la speriema al- 
trimenti cousiglia, vuole che si faccia sapere ;i ciascuno degli uf- 
ftciali ed impiegtj mililari , clie inrainanle degredazione sarebbe il 
miaore de' custigbi con cui sarebbe immediatamente punita la vil- 
tà, e che la pena capitale sarebbe presto o tardi il sicuro ret^gìa 
di cbiuaquc giungesse a macchiarsi, partecipando in alcun moda 
anche lieve ai disegni de" nemici del governo, 

UpresìJeutedelìe armi pertanto non tarda un momento a spedire 
direllamente a ciascuno degli ufiiciali ed impiegati che da esso di- 
pendono, un esemplare del presente Ordine del giorno, letteral- 
mente desunto da ossequiala dispaccio della segreteria di Stato in 
data di jeri, intimando ad ognuno di lenGrìo riservato a sè solo, e 
di non tarne parola, onde non giunga a notizia della truppa 

E perché non siavi clii allegar possa in qnalsiglia tempo e cir- 
costanza r inscienza letterale delle supreme prescriz one che con- 
tiene, dovrà ciascuno rilasciare indilatamenle tutta di proprio pu- 
gno la dichiarazione di ricevuta nei precsi termini die si legg;ono 
ncll' ùnnessa modula. Queste ricevute verranno dagli ufficiali ap- 
partenenti ai corpi, spedile ai rispettivi comandanti; e quelle degli 
ulficiati isolati ed impiegati, bob cbe dei comandanti de' corpi, sa- 
ranno trasmesse al signor j^nerale di brigala. Ogni comandante 
di corpo li porrà il sno visto per la legalizzazione, e to^ ne faril 
r invio alla presidenza delle armi. Cosi pura farà il signor Gene- 
rale per le dichiarazioni a lui spedile direttamente. 
Da Bum, dalle stanze della Pilotta, li n agosto 183{. 

11 presidente delle anni 
T. UcoiiNi 



dOCUMEMD ovili. 



ìladiiln della Dichìaraiioita. 



Diuhiaj o io srtt laseri tlo ■ .... di avere ricevulo piena cono» 
soenza delle vcufirate sapientissime sovrane disposizioni cnnìennte 
ne! riservalo Online liel t:iorno a slampa, diramalo li 2-i .isoEto 
del corrente anno dalla prcsiiirnua delle armi a tulli e singoli gli 
ufficiali ed iinpie(;alì d' o>;nÌ arma e grado, mediante un esemplare 
trasmessomi dalla medesima, e che gelosamente conservcriì a min 
reeobi ed osservanKa. 

A'.. li* 1831. 

Visto e ocrtipoalo di|l per la legalìizazione dollq 

firnìa. 

Ante jìrr f^ola mr-mni-ia e4 hmizìone amie stenderà 
Iti tUrì,inyar.i,m: 



r. Li lirfiKi iilli.l^ile, o miiiicgaio, 
7 La Qrina del JV|taiiiMDlr. 

POCUMERTO QIX. i^'^s- «> 

Supplica della Curia Bolognese al Pio-fcijoio conte Gratti, a/i 
finché venisse annullato f- editto ^ ttiglio l831,(lejE^^ ^ciiit 
ifre anno slesto, 

Eccelienitt. 

Oliando la Samw del ponieflee ron;nanlo significava ai popoli 
1 l Le n 1 e p ni 11 un 

ziono puiiiKa li le luiu niiaii/.u. c ii: ka^ì (iuiiiiiii'juc. al Imo di lar 
sorgere in queste parli un Era rclice. mostrava clnaramcntc di 
niinire aacora a nlevanli riforroc nel sislopia gii(di;iariD, che 6 
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co.s.i ili cslriiilio moinciiU). K dn'. alilii.i voliilu iiiinni.i ;i e n i-f- 
ma iiiiiU melili, iir hiiiiio fi^lc ^\\ fidilti i iv^iibniciili del o ul- 
lobre, del M ilelto. ikì o novembro ili ) i;i ili<ti{i. hi: iiuii clui 
questi, lui^ diti soitilisfare ai bisogni pnisonti. c ila! ngiararit ai 
diletti ondo ginniii eranu le querele coiilvu ai si.'^tcìni instali, pitr- 
iino seco mancamcnli e mali maggiori, tra un iiiiivi.'i'.salti dolersi 
coulro ai sislcnii giujizian in vigore mnanxi il i Icbbraio. che Tol- 
sero in essi molte ragioni di trasportar ail un tratto una causa ila 
un tribiiii;iìe di Bologna a imo di Itonia. che Tosterò L^avi le ^\ìr?,ìì 
delle ciiidiziali ronlttn. Ma ora ro^li p.dilli e rp'^i)laiiioiili lesle puli- 
ti ni di' I 111 ^\ \i 1 j 1 1 i I ipi II i L SI 
(guarda a^li urdinainenli clin cuaceninna i criiiiiiiLili giuiiizi. vi si 
reggono ordinate lui cose che per venta non si adilicuDO alla pro- 
messa Era felice. Oltre a che tali mutamenti sona comandali in 
via provvisoria, die e pure un mancamento irravissiioo, che por 
addinlro diede an^onienio alle cuniuni qiifirele. 

Eccellenza, se sarebbe a biasimare srandcmentc 1 accettare sta- 
bili flrilinamcnli che non si confoniiasiero ai bisogni dei tempi, 
senza dolersene pnin;i al sovrano die promise soccorrervi, sareb- 
iina gravi^ mancanza e ipi;isi sioUez;!a il non rechiiuare contro di- 
sposizioni provvisone [uenc di diletti, dalle ijiiali troppo male si 
concine t turerebbe degli ordinamenti lutun. l'cicio e cbo il n'io 
legdle di Bologna, aiutalo dal volo unantme itelia intera popolazio- 
ne, SI fa a supplicare ali E. V., che sia sospesa 1 aUivazione de- 
gli editti e regnlamenli di sopra nreriti, ed ininiediat:iniente ordi- 
nala la proroga 0 riattivazione del sistema giudiziario vigente a 
Itilto il giorno m currenle novembre, tin (nulo che .1 sovrano, co- 

(lesiini. SI dia a compiere la i;r!iiide impreca di i;ni( loib'vole ^la- 
bile rilornia. L ]inrclie iiirel'u mciio n-cali iiU.i tULiiii/.ion:; del so- 
vrano 1 bisogni ed i mezzi aii/.idi'tti. li ci'lo ieiiile. ii licsideno di 
tutti, domanda ali L. v. die m.i b>slo nuniin.iLi ima l.oiiiiui.fsio- 
iie eletta ira il ceto medcsinio. la (piale, di coiicci to coi capi dui 
Inbunab, tolga a proporre il progetto dell enunciata nlorina. 

Non e a dubitare che 1 E. V. non sia per adempiere a queste 
dimando, die pure mirano al bene della sua patria ; onde senza 
altre p:ii'ule. d ceto legale olTerisce all^E- Y: i\ più vero ossequio 
e la più profonda venerazione. 

Bologna, il 2i novembre 1831 . («piodo le firmcj 



aia 



DOCUMENTO tilX. 



invocati 



Giovannardi Clomenle. Piizoli Andrea. Boldrini Francesco, Ga- 
vasetli Pietro. Barom UarceUo. As(q1G àd^Io. Facd Enrico. 
Martinelli Filippo. 



Argclati France?co Saverio. Aria Giuseppe. Aureoli Luigi. A- 
vidali Anloiiio. fiaglioni Utisse. Balzani Andrea. Barbieri Pelea- 
nio Maria. DaravcHi Filippo. Borinni Camillo, Barbieri Filippo. 
Bortolotti Gaetano. Barbieri Serafino. Baliti Giuseppe. Berlacchi 
Carlo. Baroni Rodolfo. Eartoli Filippo. Beìvecicri Francesco. Berli 
Pietro. Bosclii l'ier Francesco. Bovi Ignazio, Cacciari Lodovico. 
Campagnoli Ginscppc.Campnna l'ii'tro, Cariani Onoralo. Calzoni 
BalTuello. CanlcDi l^iovanni B^iUisla, Cocchi Nicola- Campi Giu- 
seppe. Carini Luigi. Dalli Giovanni Battisi^. Fanti Domenico Eu- 
genio. Ferraitini Giovanni Raltista. Fiorini Giacomo. Fontana Lui< 
^. G^aoi Pietro. GaUelti Giuseppe. Gi^ragui Bartolomeo. Gardi- 
ni Ltiii^. Gherardi Andrea. Germini GiarauDi. Gbedini Ciprìano. 



Giovanni Paolo. Gordiaì Giuseppe. Gardiai Vincenza. Guszinì Gae- 
Lino. Gualandi Luigi. Gualandi Clemente. Gualandi Federico. Ga- 
bussì Giuseppe. Lambertini Padovani Nicola. Lamborghini Cesa^ 
re. Leozi Carlo. Lodi Mauro. Lollini Antonia. Minclli Giuseppe. 
Masi Faublo. Madri Francesco. Mazza Giuseppe. Mazza Melchior- 
re. Magnani Nutale. Mazzoni Giuseppe. MeloUi Federico. Mezzetlì 
Giuseppe. Mezzini t^inidio. Monari Biagio, Monti Andrea. Marcbi 
Giacooia. Mazzoni Luigi. Nadi Giovanni. Nannini Erocde. Nen- 
,ziooi Gaetano. Panbakoni Luigi. Pancaldi Giuseppe. Pascoli Gae- 
tuio. Pasquali Marra. Pasqaalini Giovanni. Pancerasi tiltavio. 
Fasi Antonio. Pislocclil &irli Luigi. Pedrini Angelo, Pelloncinì 
Ferdinando. Pilotli Antonio. Prati Midielc. Pasi Gaetano. Ram- 
poni Filippo. Regoli Filippo. Hiiiiddi ì.tii^i. Roberti Giuseppe Ra- 
dslfi Francesco. Rognetti Paulo, lloncii^lia Carlo. Roversi Loren- 
zo, lluvinclti Gaetano, Sandri Giovanni. Sarti Germano. Sartori 
Marco. Sfitti Giuseppe. Suigni Camillo. Slanzani Giuseppe. Taba- 
nelli Antonio. Tartaglia Pietro. Tarulli Filippo. Tozzi Vincenzo. 
Venturini Giovanni. VeccliietU Gìo. Battista. Veranlini Guido. 
Yc^^etti Sebastiano. Zanetti Giuseppe. ZanoRi Luigi. Ziroai Gio< 
Tanni. 
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DOCOMENTO CX. Kp«8. ^s> 



Procem verÒde ielt admama dei Lemài di Botegna, tenuta 
con approvazione. gmenuitiva nel pimlico Palane il 30 IM- 
vembre 1831. 



11 celo dei cansidici della Curia Bolognese, convinto dei mali 
jruniensi cUe sarebbero proceduti a quesla poiioiiiiioiie dallo ese- 
guire i nuovi regolamenii provi-i^orj di procedura civile e crimi- 
nale, non che dell' impossibilità della loro esecuzione ; il giorno 24 
detto, unilo in particolare adunanza, slese una supplica lirmata 
da tuUi i presenti, non che da «juci pochi avvocali ai quali nella 
sireitezra del lempo potè essere presentata. In essa ìniploravasi d!i 
S. E. il signor conte l*ro-legaIo, per prima cosa, il proseguimenlo 
provvisorio del sistema giudiziario vigente a tulio il 20 dellA, e In 
conseguenza la sospensione di detti nnovi regolamenti ; non eh» 
tutte le eose che meglio appariscono dalla supplica stessa, che il 
detto giorno fa presentata al medesimo signor l'ro-legato da un'ap- 
posita deputazione, e resa pubblica colte stampe. 

Nel giorno 29 suddetto ebbe luogo nna seconda adunanza del 
celo de' suilileiti causidici, nella quale i loro deputa i, riferito il 
risultalo dell' eseguila commissione, annunziarono che il Governo 
a\Tebbe ira breve provveduto. Desideroso però lo stesso Governo 
di trovar mezzo di conoscere, in modo regolare e sicuro , le opÌ- 
nioKi di qoel rispettabìU eeto, e il potere vaiolare i noti^ eW 
alla opÌDione stessa sernvano di wndainenUi, e rìlenendo ad uà 
tempo del suo decoro come interessante ^l' ordine pnbblico di 
dirigere un' adunanza laalo importante al pubblico bene; manìie- 
stó r intenzione che alla prima, ed a latla le altre che facesse me- 
stieri tenere, Tosse presente nn membro del governo stesso, iiica- 
rican ione specialmente il signor coiui^iere di Legazione avvoca- 
lo Filippo Leone Ercolani, e fossero presati ancora il sìfiDor di- 
rettore di Polizia, e il f. f. di generale della Guardia civica e fo- 
rese, e vi fosse invitato l' ilhistre ordine dej^i avvocati. Sejpi 
dUfatto la terza adunanza il giorno 29 delb stesso mese , coU' in- 
terrenlo de' magistrati suddetti; e per prima cosa « procedette al- 
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DOCUMENTO ex. 



1.1 noninia di un presidente nella persona iti signor avvocalo pro- 
fessore BafTiiello Giacomelli, e dr tre moderalori deli' Assemolea 
nelle persone dei signori avvocato Bartolommeo ScalfaroUi e si- 
gnori causidici Giovanni Venturini e Saverio Argelali, perclic in- 
visilassero ciie Lulle le cose procedessero con quell'ordine che ri- 
cliieiievasi nella trattazione t\\ cosi gravi ed importanti nialerie. 

Aperta l'adiinLinza dallo sLesiO signor cunsigliere governativo, 
clic prese la parola per ricordare a toUi e le intenzioni del Gover- 
no e l'importanza degli oggetti da discutere, sorsero varii orato- 
ri, che porsero diverse proposizioni, fra le quali furono principa- 
li le due che seguono : 

I. Ohe il celo legale esponesse umilmente a Sua Beatitadìae la 
necessità di creare un collegio d uoinnii dotti e virtuosi presi da 
tutte le Provincie, con facoltà di adunarsi in una città dello Stato 

^er fare nuovi progetti di codici legislativi. 

II. Che si sospendesse 1 esecuzione dei nuovi regolamenti con- 
forme alla suddetta supplica, c si rimettessero provvisorianienie 
in attività le leggi che vigevano il 'iiì suddetto novembre, e che 
non si portasse innovazione alcuna lino a che non sì fosse conse- 
guita la generale riforma delle leggi . 

Codesto proposizioni incontrarono il più vivo e generale a^a- 
dimenlo, ma non furono messe a partito, perciocché nacque dub- 
bio che alcuni de'cnriali, e molti degli avvocali, non essendo in- 
tervenuti all' Assemblea, o perchè legittimamente impediti, o pcr- 
cliè non vi si credettero legalmeulc invitati, fos5c più convenevo- 
le il riraellerne la dissussioiic c la deliberazione ad una prossima 
e pili intera Assemblea. 

Considerata la ragionevolezza dì questo dubbio, i magistrali 
présenti, ed i moderatori dell'adunanza, ne stabilirono un' altra 
pel {porno suddetto alle ore dodici meridiane, coli' intenzione e 
per r efiétlo oke v'intervenissero i soli avvocali e causidici; e que- 
sta determinazione dedussero a notizia pubblica mediante un av- 
viso a slampa sottoscritto dai predetti signori consigliere di Le- 
gazione, direttore di Polizia, f. f. di generale, e presidente avvo- 
cato professore Giacomelli, il quale avviso è del tenore seguente: . 

Sono invilali lutti t signùri avvocati e procuratovi della Cu- 
ria Bolognese ad intervenire domani itO cadente, alle ore 12 
meridiane precise, nella sohtasala de' Principi in questo pub- 
blico Palazzo, per deliberare intorno oggetti riguardanti la 



DDCOMBNTO CX. S21 
Curia c i Tribunali, \ VOBBUCO bene; e ciò con approvatone 

governativa. 

BologQa, 20 novembre 1831. 

lÌAFFAELT.O aVVOC^lfO GlACilMKLLl piTsillctlle. 

FiLii'1'O avvoratn Leiike I'.(ici.>l*m ronsigliere, 
Giuseppe avvocato Patuzzì f. f. ili generale delia Guardia cì- 
vica R fOlCSft. 
Vincenzo avvocato Piana dircllorc di Polizìa. 

In consEOTcnza di clic, si è npcrln l' adunanza snJiiclta da! si- 
gnor consi^oiere di Governo avvocato Filippo Leone Ercolani sul- 
la proposizione di fare due depulazioni, una di avvocati e i' alira 
di causidici, i quali presentassero progetti di riforme le^isiativea 
senso del § 247 del Kegolanicnlo di Procedura pei gìuaÌ7.ii civi- 
li 31 oltobre 1831, e cioè in aiuto de' tribunali della provincia, 
onde giovare alla commissione ai raodcsiiniingiuflla dalSanlo Pa- 
dre, u causidico signor avvocalo Melchiorre Itlazza ha sogi;iunto, 
essere all' incontro necessario provvcilcrc initncJialamente intorno 
alia supplica già presentata a S. E. il signor conte Pro-lfiRalo per 
r effetto die avesse immedialo carso rainministr;tKÌOLie della giu- 
stizia, che sino dal 21 suddetto era riirrasta sospesa. 

Appresso questo partito, il signor dottor Dalli lia letto ima sua 
nienioda cuinprovante con argomenti Ic^^ali la somma difdcollà e 
pressocliò i' impossibilità di mandare ad esecuzione k iiabbitca 
riforma di procedura civile, proponemlo la sospensione diquesla, 
e la riattivazione dc'melodi vigenti a tiillo il dello stesso no- 
vembre, ritenuti l'ermi i tribunali collegiali. 

Dopo di lui, dal sig:nor presidente dell' adunanza signor avvo- 
cato professore llelheilo Giacoau'lli è si.it.i l i l'arnla al si- 
gnor avvocalo Eailobmriicu Si'.ìlliii-ollo, il i[m\ii lia maiìil'eslalo il 
suo avviso, appoL;L,'iande l'opiii uiiii ili'l s L^ii'ir iÌqìKh D.illi, ed in- 
vitando la Curia a cjiibidei aic la aua prupu.-taa termini di lnyge. 
Indi Ila avuto la parola il signor avvocalo Clemente Taveggi, ti 
quale lia domaiulaU) che il rappresentante del Governo Taccia no- 
ta la risoluzione del giorno precedente, dietro di che si è veduto 
invitato siccome avvocato a comparire all' odierna adunanza; po- 
scia ha dt^iarato, che si ritenga, se non sono comparsi tnlti gli 
avvocali, ciò essere accaduto o per non essei^li pervenuto l' avvi- 
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SO ({uule ebbero ì comparsi, o non essere ìntervenuli nella iiducia 
che sareljbero convocati separalamente; e però se non può rite- 
nersi presente l'intero ceto degli avvocati, doversi consiiierare sic- 
come intervenuta una gran parte di essi per l'invilo intimato dalie 
antorità presidenti r adunanza in questo giorno, nel quale è ia 
facoltà dì emettere la loro individuale opiaione. Indi il causidico 
s%nar doUor Giuseppe Galletti ha pronunziato uu suo discorso la 
appoggio alla supplica data in nome àeMi Gnrìa, rtepondendo ad 
alcune difficoltà che si potessero promovere contro fa medesima. 

la seguito, il signor avvocalo Clemente Taveggi ha parlalo in 
lennini conetliativì delle diverse opioni dei preopinanti, c dellf. ra- 
gioni adduciteli in appoggio della snpplica stessei, riliìDuli l'hn- 
])0tii6tlifà della esecuzione della rifornia, e Y urgenza del caso 
presente. Per ultimo ha avuta la parola il signor avvocato Succi, 
il qaalB con argomentì di politiea, ammiais(razTODe lia discorso 
doversi appoggiare la supplica data a Sua Eccellenza il signor 
conte Pro-le^to, ' 

Si 6 quinìi esposta dal signor avvocato Andrea Pizzoli la neces- 
sità di stabilire la chiara e precisa proposiiìone della dimanda da 
farsi per ora al Governo, per poterla mettere a voti; il che appro- 
vatosi dall' Assemhteae incaricatone lo stesso signor avvocato l'iz- 
zoli, fu a sua dfilLUiu'a st(i,-;a ni:'UM'mirLÌ seguenti : 

Se Si deliki jiernialere nella dimanda i.nld-ameiitf. e senza re- 
strizione della sospensione di luUi i regolamenti del 5 ottobre, 
31 dello, 5 novemòrd e 15 detto, ed il proseguimeiUo provnso- 
rio del «istema (fìudteiarjo vigente a lutto U 20 novembre ; la 
quale proposizione è analoga alla petizione saddelta già amiliata a 
Sua Eccellenza. 

Appresso questo, sì è proceduto a raccogliere i voti dei signori 
avvocati comparsi in numero di 48, di cui i nomi si sono in alti 
registrati, seguendo 1' ordine dell'appello nominale; e l'unani- 
niìlà è risultila in appoggio della dimanila della sospensione. 11 
solo signor avvocato professore Gaetano Venturoli ha espresso il 
suo voto nei termini seguenti : 

Venluroli Tispondc ajfermalivamenle.tn quanlo alla dimanda 
. di sospensione de miovi regolamenti; ed in ^lUù mi alla di- 
manda di pwg'iimeiilo dd sistema giudiziario del 20 noeem- 
hre, conviene rispetto alle carne urgetUi, non n'^elfo alle ordt- 
mrie, aiieisaRcio potersi tenere sospeso tino a mova disposi- 
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Poscia SI e latio mogo a raccoeiicrn uiciiiiuiic ninwiio nomili; 



nimilà, senza eccezione veruna, è riescila per la cunforinazione del 
la proposta (iomaoda. Dietro tali risuUanicnli, si è passato e 
leggere sei aeuuiau per nane <iei signori avvocali intervenuti. & 
atiri sei per par» dei sienon causiiiici. coi mcm ui scneac poi 
unii 1 nomi ni sei inuivmiii: e. miesii ner i niii'iiu di orcsenuirr 



^111 Aniirea fizzoii. con parino oi nuinero^ou von: lavo'.'^i av 
rullio uicmonto. con numero au: uvvorain i.t'iiiiani :tia//.ei. coi 
luraero 20; avvocalo RaUTieiiD iogneui. con ninnerò lu; avvo 
:ain Amano niicni con imiiicro io. cd avvoc;ii'> uanoioiiiiso ncai 



gelo Pedrini, con miiiieio 7H; dollur Gìovaii llaltista Veccliìelti, 

(lotUir Uodollo ISaroiiì.cdi iiimuTii 

A ed 
esseniia prossima l'ora sesta pmen'ilian», ò stalo dal signor hv-> 
vocaio niippa Leone Brooiani. consigliere dei governa, e dai si- 
gnor uresidenie avvocato protessor Giacoiaeui aiahiarau scioiUi 
1 adanaoza. 

itAFPAELLO avvocalo mA00HBi<u pTesirienie, 
FiLifi'o avvocalo Ekcolani consigliere. 

GiusEPi'E avvocalo Patuzzi f. f. di generale dell^ Gqardia <A- 
vica e iòrcse- 
- VlKGQlKu avvoata Piknx difettare di polizia- 
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AVVOCATI E GAUSIDIUI INTBaVENUIl ALL' ADUNANZA 

Avvocali. 

Aslotlì Anj:i'lo. Ann^mli Koileriro. IleiiPiloUi l'pllri;i in(i Biroiii 
marchilo. Il j'un i-ari Vìuciìiim, H;(llaiiti GiOLaiio. Uiiiùitd Giiisup- 
pn, Corcliiai'i Giulio Cesare. Goiitavall Vincenzo. Goiistaml fior 
Francesco. De Carli Nicola. Fabbri Fabio. Facci Enrico. Ftivraii 
Pietro. l'Vascari Felice. Giacomelli HaiTaello. Giusti Donien co. 
G'ovnnardi Clemente, Gauch Federico. Longhi Pier Paolo. iVlaz- 
sei Gennaro. MoraDdi Alessandro. Monti Carlo. Montanari Fran- 
cesco. Magri Petronio. Macchiavelli Giuseppe. Marenghi Giaco- 
mo, Pnracchi Gaetano. Piana Vinccnxn. Patuzzi Giuseppa. Palri- 
gnani E-iii^i. Panzini Z;iecaria. PanciOili Carlo. Pianesani France- 
sco. PÌ7.7.oÌ( Andrea, ['o'^--] Girellino. Iluva'ti l'utroiiio. ilcgoli Fi- 
lippo. Ist.ilf^irolto liarinlomco. Sicuro Spiri Itoin!. Succi Aalonio. 
Sacerdoti Francesco. Suali Luit;i. Taveggi Clemente. Tognelti 
Itaffitello. Ventani Pietra. Ventaroli Gaetano. ZaccliiroU Stefano. 

Camdiei 

kmhti Francesco Saverui. Aria Giuseppe. Aureli Ln!^. 
Avidui Antonio, Baglioni Ulisse. Balzani Anarea. Birbierì Pebv- 
nio lyiarìa. Baravclli Filippo: Boriani Camillo. Baroizi France- 
sco. Bortolotti Gaetano llirbieri S.-raliiio. Dakii Giuseppe. Ber- 
taccliì Carlo. Baroni IloiKiIii). Ilarli Piavo. Iìcscìlì l'ier France- 
sco. Bovi Ignazio. Cacciari Lmlovico. C impana l'it:lru. (Mariani 
Onoralo. Calzoni Hiilladio. Cantelli Giovanni llaltista. Cocci» iVi- 
cola. Campi Giuseppe. Carini Luigi. U.dli Giovanni Battista. 
Fanti Domenico Eugenio. Frulli Carlo. Ferrattini Giovanni Batti- 
Eia. Fiorini Giacomo Fontana Luigi. Gajanì Pietro. Galletti Giu- 
seppe. Galvagni Barlolonieo. Ganlini Lui;;!. Glierardi Andrea. 
Germini Giovanni. Gtiedini Cipriano. Gaudi Carlo. Gnadi Luigi. 
Giusti Laigi. Gnolì Stiano. Golfieri Giovanni Paolo. Cordini Giu- 
seppe. Garaini Vincenza. G'Jzzinì Gaetano. Gualandi Luigi. Gna- 
landi Clemente. Gnalamli Federico. Cibassi Giuseppe. Lambur- 
gbini Cì's;ire. Lcii/.i Carlo. Loiii Mauro. LolM Antonio. MinelU 
Giuseppe, Masi Fausto. Mattilo Francesco. Mazza Giuseppe. Maz- 
za Melchiorre. Magnani Natale. Mazzoni Gius^pe. MoloUi Federi- 
co. Mezztili Giu»eppe. Mcuini Emidio. Monarì Bingro. Monti An* 
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iUc3. Miirclii Giacomo. Mazzoni Luigi. Nndi Giovnnni. Nannini 
Ercole. Nenzioiii Gart;mo. Ì':iiicaldi Giuseppe. Pascoli Gaetano. 
i'asi]u;ili Marco. Pancerasi Ottavio. Pislocclii Sarti Lii'si. l'eilri- 
iii Aii^'clu. l'ellom-iiii [''erdinando. Pilotli Antonio. Prati Mieli de, 
l\;uriii(iiii Filtppn. liobcrti Giuseppe. Rodolfi Francesco, Rognclti 
Paolo, Hcggiani Luigi. Itoncaglia Carlo. Roversi iiorenzo. Kuvi- 
Detti Gaetano. Sandri Giovanni. Sarti Germano. Sartori Harco. 
Setti Giuseppe. Stagni Camillo. Stanzani Giuseppe. Serra Man-' 
lio. Snccini Gaetano, Tabanolli Antonio. Tartaglia Pietro. TaruSi 
Filippo. Tozzi Vincenzo. Vfnlnrini C.iovanni. Vrerhietti Giovan 
Ballista. Verardini Guiilo, Vividi' ^d,M;[idiìo, Zaiiolli GiusL'piic. 
Zanetti Luigi, Zironi Giov.irjui. 

N R. Nella sera dello s(i;s« ijionto 30 novembri;, la depula- 
zione dei signori legali , come snpra nominata, h recò pressa 
S. E. il signor conte Pro-legalo, it quale, dopo non breve di- 
sctissione, aggiornò l'adunanza al di seguente, onda in concorso 
delta Congregqdone govemaliva disadere con maggiore solen- 
nità e ponderasione tuli' argomento. Tejuitosi di folto il Gon-^ 
gresso nel primo corrente decembn, rìmaie sk^ililo di ripetere 
eguale discussione nel successivo giorno, coll'intervenlo dei pri^ 
mi mnijislrati ■jitiiliziarj della nilìà. Unn d-^'signori rnimltori 
guviTnulk'i praimc Inllc le diil'icullà ■:ht: arviw.'ii Juver^t dl- 
ficultrt'., 'laivh nuli la parola ntli. I-J d,;pulali (kl i:eht kijitk, i 
ijitah umjilameiilu rinpoimro inltirno alle mi-deshne, prrscniando 
fl»c/fe alcune considerazioni in iserillo. Poscia fu data la pa- 
rola alti sei principali imijislrali ijìudi::.iarii, già convocali 
per ordine del Governo, i quali con ragionalo parere aderirono 
al volo de'depataii, ed alla supplica della Cuna. Dielro di che, 
if signor conte Pro-legato Aa enwiuila In sedente lioti^caziom., 

( Tedi il pDCuinonto che ipEue. J ■ 
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DOCUMENTO CXI. (^^S- W-) 

Nolilicazione del Pro-legatn lU Jlolùgna coMe Grani, ihe so» 
spendi per quella provincia di diritto, come già lo era di 
fallo, l edillo 5 luglio 183 1. 

KOTIFICWIONE. 

Il Pro-legato della citta e phovinGìa di Bologna, 

1 vivi e replicati reclami fatti si in voce che in iscrìllo a qae- 
sla Pro -legnai Oli e sulla impossibilità di esejniirc la nuova riforma 
giudiiiaria, riconosciuti assali fondati in seguilo delle varie discus- 
sioni tenute davanti a noi e alla nostra Congregazione governati- 
va, ci hanno fatto conoscere come si dimostri ineseguibile i' atti- 
vazione della riforma stessa. I rapporti poi di tulli i tribunali, 
comprov;nui l'atLu.ile compieta inazione nel corso dei giudizj ci- 
vili, ci }i:iLiiio foiiviiiii tlie sarebbe inseparabile da gravissimi di- 
sorilini il la.-ciare più oltre la provincia senza i' amministrazione 
della giustizia-, laonde risulla evidentemente necessaria una istan- 
tanea provvidenza, che tolga di mezza ogni giusta ragiono di do- 
glianza, e quel danno gravissimo che dalla sospensione del corso 
della giusltxia stessa a tullj indistintamente deriva. 

Sentito il pare're della predetta nostra Congregazione governa- 
tiva, e dei più dotti e provetti magistrati giudiziarj di questa città; 

(i-^nsideranilo, che nelle straordinarie circostanze, ioleressanli 
ii pubblico bene e il mantenimento dell' online, cosi pei prìncipii 
di diritto pubblico, come per qneUi di diritto civile e canonico, 
dobbiamo ritenerd muoiti ui straordinarii poteri, coi quali accor- 
.rere ai provvedimeiiU migliori, ed universalmente invocati; 

ABBIUtO BBGRETATO QUANTO SEGUE! 

1. La nuova riforma giudiziaria, ^'à completamente sospesa ìa 
via di fatto, viene dichiarata sospesa anche di diritto in questa 
città, e negli altri luoghi della provincia fino a nuove sovrane di- 
sposizioni. 

2. UesUi prorogato lin (la ora il sistema dell'organizzazione 
giudiziaria, o degli aiialoghi melodi di procedura vigenti a tutto 
ilSiorno 20 del prossimo passalo novembre. 
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'ò. Occorrendo di necessita un breve spaiio dì tempo a ren- 
dere pubblica I» pret^onte nostra determinazione in tutti i tno^i 
di iiucslo provincia, onde nel tempo stesso, e di piena conromiìtli 
tutti i tribunali aiidie lici governatori ripisl'no l'eserdzlo delle 
loro funzioni, viene diircrita soltanto rtip?rlara dei trìbuaali a! 
giorno di lunedi prossimo cinque corrente. 
Dal Pubblico Chiazzo. 

Bologna, li 2 decembre mt. 

Conte Camillo Grassi. 
Pacifico avvocato Hasetti segretarie generale. 

DOCUMENTO GXil. cp=8-t9.) 

Slampa clandestina del di 29 novendire (un giorno tnnanii i'n- 
duuanza (fcì Legali) diretta ai medesimi per esporre loro i 
bisogni del popolo; dalla quale appariscono (come dagli altri 
documenti lolognesi) le divergerne di opinione fre le diver- 
se Provincie. 

U.N LEGALE DI BOLOGNA AI SUOI COMPAGNI. 

Qaatido con volere concorde noi determinammo non doversi ac- 
cettare le riforme giudiziarie cheRoms ne manilava.e con cnergi- 
elle e in un rispettose parole manifestammo al Pro-legalo la nostra 
risoluzione, e ne invocammo provvedimento, noi ci coprimmo di 
gloria,e le Romagne seguirono il nostro esempio.Ma quando le ler- 
i;ivursazioiii del (iovcrno fecer si die .ni altro giorno si rimellesse 
la sua decisioni!, fu agevole ad ognuno avvedersi, sperare esso dal 
lempoedallp arti occultamente adoperate, sostegno ed appoggio con- 
tro di noi. É quindi dell' onor nostro il resistere. Ninna transa- 
zione con Roma. Noi ci opponemmo alle sue riforme non sole 
perché ci apparirono in parte peggiori, iti parte inique, io pochis- 
sime cose migliori; ma più presto perchè le ravvisammo transito- 
rie, parziali, ed ingannevoli nel senso che , accettate, potevano 
servire a lei di fondamento <t proclamare, essersi essa occupata 
del ramo giudiziario tanto importante, eil esserne i popoli rimasti 
«intenti, bi limonli sempre ;J principio ette, ogni riforina deve 
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esseroradicaIe,nniver5ale,garan^U;c che in qualunque altra modo 
si preBciili non sarà mai die Doa insidia per separarci di ilesiderii, 
di interessi e di opinioni. Siamo coerenti a noi stessi. Quando a- 
vroDio rappresentiuize elette dal popolo, centrallìzzate, perma- 
nenti, le di cui viste abbraccino l'universale vantaggio; ad esse , 
od a commissioni traile dal loro seno, o da loro scelte, appar- 
terrà la preposti di un codice dì Ic^gi civili c criminali; a loro la 
coQipilazioiie della procedura relativa, li quale, aniiclic essere 
l'oggetto primo della rilorma, non può essere che un corollario , 
una conseguenza delli legislazione, ovvero del corpo del ilirilto. 
IS'on sarelibo cittadino chi proponesse doverci noi appagare del 
semplice vantaggio o nostro o delle sole quattro provincic. Noi 
Eudiiilì di uno stesso sovrano, noi siamo Lutti fratelli. Noi cui è 
dato parlare, dobliiimo parlare per tutti fjuelli ai quali è vielato: 
lodoubiamo pel nostro slesso iuteresse, giacche ogni riforma par- 
ticolare non può essere die passcggiera.Si resista quindi con fer- 
uiem a qualunque consiglio,» qualunque insinuazìono die sapesse 
di iransazione.&ia ianoslracostantedivisa—NIUNA RIFORM DI 
ROMA GHB NUN SU RADICALE ,UN1F0RME,GÀRBNT1TA. 
Bologna, U 29 novembre 1831. 

DOCUMENTO CXIII. (p«s. SO.) 

Fatto informalivo degli avvenimenti di lìmanm nei j^rititt 
giorni del 1832, scriUo dal cavaker Tommaso Pogat. 

Dnrivaoo ancora i concerti presi fra i deputali delle Lei^azioni 
e i! governo di Roma circa al non avanzare m verun pnnio delle 
Legazioni stesse alcun distaccamento di Iruppn pont!fici;i. finLm- 
tocuò non si fossero rìconcdiale le popolazioni col i^overuo me- 
diante opportuni ordinamenti; quando, sullo scadere di novembre 
scrivevasi da Ilenia che il banlo Padre, milgi'^ilo die non 
fosscrsi attivali ancora i Gonsigh provinciali giusta ! editto 5 lu- 
glio, avrebbe accolte altre deputazioni delle provincie scelle dai 
ì^agìslrati legitUmi, si civili che militari , onde dcvenirc a quella 
(lclÌDÌlÌva composizione cui tendevano i voti comuni. Giungeano 
appena in Romagna qncsle lettore, che i rro-lcgati. i Magistrati 
niunidpali e gli stali-maggiori delle Guardie civiche si concertava- 
no tiilorno al modo di creare le nuove deputazioDij se non che, il 
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DOCUMESTO cxiri. 3-20 
desiderio di non disuniru da Bologna, fece si clic si dovessi: eon- 
sitltare coi Boli^esi aBìne di procedere lulli m\eme rci^olannenle - 
idia Domina dei depotati. Questa cousiilla, per i consueti indugi e 
le solite titolianze dei Bolognesi, protrasse l'adempimento del m>- 
getlo al termine dell'anno; iflkhà i dppulnlì delle Legazioni di n3' 
venna e Forlì non poterono riunirsi io Bologna, seda del Congres- 
sii . die il giorno S cennaio I tre Pro leunti np avea- 

!ria per istaITcLtii nato avviso alla Corte ai Itoma . impio- 
ramio 1 aeceuizione uei nuovi depuuiu: ma la risposta fu con- 
iiiiiia. avcoiio la siessa Loric iiiciiiaraio. non voier accogliere 
veruna nuova upnoiazionc, c riprovare come mcgiiumo ii pjo- 
EBuatO congresso ui Buiogna. uoiiiiii avveniva ciie le pojma- 
zioni di queste provincie. non essendo mai siati aiiivati i Loa- 
Eigli provinciali, rimanevano prive di qualunque legittima rap- 
presentanza. Cade 1^1 in acconcio osservare, che appunto in 
quei giorni la Cnria di Bologna avearormalmenicdichiaralo. non 
essere esecmbdi li nuovi ordinaraenu piinniif^u uai novcrno ni 
Ho 0 11 imn no 

eii avere ii Ito lesaio istesso aminno a lan"' (iii'iiiiira/iiiin': ni- 
mài 1 IMnoi. r^t«hvm:,W. >Mi .tWiH* »<«i«Mn ilv 



nuovi iicpuiait. ni; riconoscere aicun i^oiisiesso. Laonoe i depu- 
tati delia Itomaima. amm su i primi di gennaio a Bolo^a. ne 
furono convellati lotmaimentc da quello stesso conte Gnissi I^o- 
legato. d nuaie pociu di prima avea sancito I atto della Cuna e 
convocalo il Lon^rcsso nei dcpuiati suouctii. Ma i ncpuiaii Ro- 
iii:iiyniiii una di nmire ili Biuoirna puii buca reno culli' si;yiioe ai- 



re per colpa iiene honiamic se niimcava ancora una rappresen- 
tanza lecate del popolo presso ii sovrano pontefice. 

avaoitn cosi o^i speranza ui conciliazione, si venne a sspere 
elle ie truppe pontilicie rafTorzavansi notabilmente nella loro sia- 
ziooe di Runmc e si appareediiavano ad mvadere le Legazioni. Il 
cardinale Àlbani, Legato di Pesaro, annunciavasi dalla pubblica 
\oco £ome cofomissarìo « Itawdijiarìo par le quattro Legazioiii: 
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quindi Forlì, Imola, Cesena e Ravenna inviavano a qael eardina^- 
le speciali depuUiztoni pej' implorare che il minaccialo avaiuamen- 
to delle (ruppe ponLificie venisse ancora sospeso, o almeno prece- 
duto da un ijualciie allo esplicito e solenne della sovrana clemen- 
za, pel quale calmala l' eccessiva irritazione degli animi, non do- 
vesse l'ingresso di quelle truppe altamente sconvolgere la pubbli- 
ca tranquillità, c provocare eziafldio una resistenza. Niun buon 
effetto però si otteneva da queste deputazioni, salvo die mere pa- 
role, quantunque umanissime. La mattina del giorno J 7 genna- 
io, giui^DO a Forlì i dispacci e i giornali di Koma secati il 
giorno a. Ivi leggevansi, in risposta ad una Nota diplomatica 
del cardinale segretario di Stalo fScruetii sotio il giorno tO, le 
Note dei ministri d' Austria, [''rancia, Hussia e Prussia, tutte da- 
tile il 15, e contorfl;iiili nel dichiarare, avere il Santo Padre 
pienamriitr aiinmpiiUo l' impegno assuntosi Ji riformare lo Stato,' 
sebbene ,stLii;i alcun buon fruito; causa una ostinala e ribelle fa- 
zione dei mio! sudditi, contro la quale erano giuste, non meno che 
necessarie alla quiete d' Europa, le misure repressive che il papa 
stesso erasi proposte, e che verrebbero appoggiate dalle nicdesi- 
ne Potenze con tutti i mezzi die fossero stati in poter loro. 

11 ministro di Francia, sìngolarmeiite, riepilogandole riforme, 
pareva alludesse allii famosa Nola, ossia al Memorandum delle 
doqae Poterne presentata al papa fino dal 2i maggio 1831 , lac- 
chè accennava Io stabilimento ài una snprenia Corte dei cavSi e la 
pubblicità della amministrazione economica dello Stato ; la qnate 
instituzione, quantunque espressamente inculcata nel Mmoran- 
dttm insieme ad alcune altre assai importanti affatto preterite, non 
vedevasi che molto imperfettamente abbozzata nella creazione di 
una cosi detta Commissione dì revisione, già premeditata dal de- 
funto papa Leone XII, e composta di quattro prelati ed altrettan- 
ti gentiluomini laici, scelti a pieno arbitrio dal governo, senza al- 
ena rigoarde ai Consìgli né comunali nè provinciali , pre- 
siedala da on cardinale. Seguivano ie dette Note due predami,' 
uno del calcinale se^etarìo di Sialo, l' altro del cardinale Albani 
commissarìo' straordinario, nei quali dichìaravasi espressamente, 
che le truppe sarebbnnsi avanzale nelle Legazioni onde ricondnrvi 
l'ordine e la subordinazione, sciogliere affatto ogni truppa o Guar- 
dia nazionale, civica o forense, riserbandosi la clemenza sovrana 
d'assolvere e perdonare ai colpevoli traviati o sedotti ; ciù a mi- 
sura delle circostanze e del rispettivo. ntwediiuBDtc, ÌÀ kltara 
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ani, iiii'iilfi; da iiii Lilo no roiiviiiccv;i essere la caliga di 
<|-ut^te pnpula;tioiii obbaiidunaU ila (juullc Poleii/.o mcilcsltne clic 
aveaiiu accuiisiniiito alle cuiiiliìioni del Memorandum non mai csat- 
kiiiiente aJeaipiute, dall' altro Iacea conuscere che neppure la si- 
curezza del perdono edulla UnLo ìiiiplordUgeumleamnìsLia avreb- 
be rassicuralo l' animo de' compromessi al sopravvenire d' una l'or- 
ba annata, die avrebbe disaritiaU ì ciUadini e poste lo persone, le 
proprietà e la libertà individuale, in pieiia ed assoluta finUa di un 
i^overno irritato. Queste considerazioni commossero vivamenle lulU 
••\\ animi ; varie coluaiie mobili di Guardie civiche da Bologna, 
Imola, Pacnzii, ruili, eransi in (|iiel gierno sIc.ijo riunito a Di'we- 
iia, ma seni^L un capo, povere di artiglierie e allàtlo prive di ca- 
valleria, iacomposle, tninultuanli c san^t alcun buon ordinamento 
di guerra. Altura vergendo ì magistrali rispettivi l' iinpossibìlilà 
di frenare tanta eitcrvescenza ed impedirne i tristi eilelli , riuniti 
la sera del 17 a Furit, non trovando altro compenso al grave ed 
ini mi nenie pericolo pubblico, risolvettero recarsi essi medesimi 
(cioè il r. r. di senatore dì Bologna signor (jìacomelli. Il gonralo- 
niere di Forlì signor eonle Becci, il gonraluniere di Ravenna si- 
gnor cavalier Giulio Rasponi, unitamente al signor Tommaso Pop;- 
gi, in luogo del gonfaloniere di Cesena) presso l'eininentissiiuo Al- 
bani, già arrivato in Himino, per implorare ciò che indarno erasi 
chiesto dalle sopra mentovate paiv-iali deputazioni. Partirono di 
l'atto qnesti qnattro pubblici rapprescnianti la sera del 18 per Hi- 
mino, dove giunti, ebbero lim^a e cortese udienza dallo stesso si- 
gnor cardinale ; il qoale protestò nulla poter concedere di (juanio 
cbiedevasi, essendo precise e indeclinabili le istruzioni ricevale 
dal supremo governo : già nella giornata istessa incominciato il 
movimento delle truppe verso il Cesenatico, e dover seguire al- 
l' indomani la mossa di tutta l' armata ver^o Cesena. Congedati in 
tal guisa i suddetti magistrati, ebbero il rammarico di riportare 
alle rispeitive citlà cosi poco consolante risposta. Le monti Iravulte 
da conliariu c strane opiiiiuni, reapingevaiui ijualunquc prudente 
CDnsij;;liu , e i petti giovandi inlianiinali dall' entnsiasnio della spe- 
rata libertà,. ed esacerbati dall' aspetto minaccioso delia forza del 
governo, si irritavano aniicbè temperarsi alle mi della modera- 
zione. Fremevano, minacciavano cbinnque ai loro divisamene si 
opponesse cosi male ordinati come erano, accampavansi fuori 
Cesoia su certe altore dominanti le due strade maestre che da 
kivigmiao e da C^naticQ ìodocoiiQ a Cesena. La manina del gior- 
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no 20. verso il mezzodì, le truppe papab. forti di -ctn» qualtro- 
mila c cmquecEnlo iioniTni, compresa k colonna che il giorno in- 
nanzi iiifTiiava per la via aei i_.escnaiico, in ono pozzi in ani!;i(cria 
da cnmpnsna e cinijnBCPnlo cmlli, avrivav;! iino a^li avriiiiposti 
della piccola tnipiia civica ; la quale coniava nppcna mille c olio-; 
con 0 I] r b 

^ un cane abile. £cn;'.a un piano regolare, senza aicun corpo ui 
riserva ne alcun onimaTiicnio in niirauv. Ebbe nnivi luoiro uno 
scontro : e dopo due ore circa di meco, roua e dispersa la trup^ 
pa najionalo. le soluaicsobe del papa occupavano vutonose la cit- 
VI. dove, benché ricevute senza ulteriore o^lacolu. commiscro altt 
esorbitali ai rapina e ai cniaeiia. isotraie ii di appresso a Foru 



111. Aiiro 

,a rtonia- 



ai aiuiaLoi'i. ii oraiciue ni uanossa uaoo ueua pauzin 
e cerio nì^m 4i Alarschiai. c^loimeUo aitsiriaco che 
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ili'-csi li ^ri'viiti ikidics.'^a ili i':u-m;i, i.o sci oblili ini lo o il di- 
siinno iiiiiiiriliiilo di liilU; le Guardie rivielie f; sUiio il jirimo cerio 
iioii lido elMlu (li questa vicenda : fu; liscimi edilti rictiiamanoo- 
pni sorla d' armi dai cilladini, e Èiiinarciano perquisizioni e ]i,-n& 
gravisKÌinc ai refrallarii, però fin qui cou poco frifllo. Dovunque 
irovansi truppe auslriaclie, le f[Uali linu al giorno d'oggi 10 feb- 
braio non sì estendunu nltie Turlì p. Ilivenii». il Rnmnnrinelnnn- 
iifiii Dijiiiare ijunu in mani .i (iene irniine. u ornine tt ia Iranquii- 
liia pODblica irovansi in nericalo In dove veii?.-tnn iìii<;tndìle (falln 
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Hola di lord Seyoumr, rappreserUanle d'Inghilterra alle con- 
ferenze roinane, neW abbandonare il Congresso, drf 7 satlew- 
bre 1832. 

11 soUoEcrìlto Ila l'onore d'informare V. Bccellenta, che egli 
ha ricevili!) ordini dulia sua Corte di abbandonar Roma e ritor- 
nare al suo posto a Fireu^e. 

Il bullo.-crilto è ;d leinp» stesso istruito ili far {■ono-cfrc breve- 
mente a V. Kccrllenza i motivi che deteiiiiinaioiio il L;uvei-no iu- 
Lilete (li mand;irlo a lloma, e le rai^ioni per cui è ora "avvisilo di 
partirne. 

11 governo inglese non linilirell.inienle interesse negli affari del- 
lo Stato rumano, e non cntiò di per sè stesso mediatore in essi. 

Esso fu originariamente invitato dal governo austriaco e fran- 
cese a prender parie nello negoxiiuioni 3 Itoma, e accondiseesc 
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agl'inviti <li queste Potenze, \m' h i'nhìàn clic i suoi buciii ufiicìi 
uniti ai loro potessero esser utili a porlarc un amichevole sciogli- 
iDciito nella questione fra il papa e isuoi sudditi, e potessero con 
ciò allootauare i motivi di Tuturl pericoli alia pace cnrepea. 

I ministri di Prussia e Russia a Itoma avendo susscgucnte- 
. mente preso parte nella negoziazione, i rappresentnnlì delle cin- 
.que PoUnze non indugiarono a scoprire i principali difelli di si- 
.Elema deDa romana amministrazione, ed indicare appropriali ri- 
niedii; e nel maggio ì 831 essi presentarono al governo papale un 
JdemoTondìim , conlenente suggerimenti dì riforme, quali essi u- 
naniroemente coneorrevano a dichiarare indispensamli alla pcr- 
nianenle tranquillità dello Slato romano, e ciie sembravano al 
governo Inglese esser rondati svila ragione e sulla giìtslizia. 

Fili che qualtordici mesi sono ormai passati da die il Memo- 
randum fu comunicato, e non una delle raccomandazioni che es- 
SD eoolieno é stata pienamente adottata e messa in eseenzioiie dal 
governo del Pa^a. 

Anche gli editti che sono slati o preparati o pubblicati, i 
esprìmono di pmlare ad effetto alcune di quelle raccomandazion), 
differiscono essenzialmente dallo misure raccomandate nel Blmo- 
ramlum. 

La conseguenza di questo sialo di cose ò siala quclki che era 
naluralnicnle da aspettarsi. Il governo jiaindc non avcndfi l'alia 
passi risoluti per rimediare ai dilelti che avevano crealo il mal- 
contento, questo malconlcnto sì è accresciuto per il disin^^nno 
delle speraoìe che le negoziazioni a Konia avevano contribuito a 
far nascere; e così, dopo elio le cinque Potenze erano piii che un 
anno state occupate iiidefessamenle a ristorare tranqaillamente 
nello Stato romano la prospettiva della vobntaria obbedienza da 
parie della popolazione all' antiffità del sovrano, sembra nim esse- 
re più vicina a realizzarsi che quando cominciarono le negozia- 
zioni. 

La Corte di Roma sembra affidarsi !;opra la tcmiiuraria presen- 
za di truppe forestiore, esopra gli attedi servigi! di un'ausiliaria 
l'orza svizzera per il mantenimento dell' ordine nei suo lerritorìo. 

Ma occupazioni straniere non possono essere indeiinitJimente 
prolangate,. e non è probabile che alcuna forza svizzera di un tal 
numero che le finanze papali siano al caso dì mantenere, possa 
essere capace di sopprimere gli scontenti di lui'intera popolazione. 
E ogD^^enle, se la tranquillità potesse essere rislabUita eoa 
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questi m^zzi, non potrebbe considerarsi durevole, né ana lai con- 
dizione (li cose sarebbe una specie di pacificazione, in cui il go- 
verno brilaanico intenda prender parie per venir ad uno sciogli- 
mento. 

Sotto queste circostanze, il sottoscritto ha istruzione di dichia- 
rare, c)ie il $;overno inglese non ha più speranza di portare a fine 
alcun che di buono in quest' alTare, e che siccome nessun vantag- 
gio è da aspettarsi dal futuro soggiorno del sotloscrilto a Roma, 
gii vieu dato ordine di riluruiire al suo posto a Firenze, 

il solloscritlo nello stesM leiiipo ha ricevuto ortliue di esprime- 
re i! profanilo liispiaccre della sua Llurte, clic lulti i suoi sforzi 
durante l'ultimo anno e mc.z/.a nel cooperare al rislabilimenla del- 
la iranquiliitì in Italia, siuno stati senza frutto. 11 governo ingle- 
se prevede che, se il sistema attuale vien cOHtiaoato, naovi tor- 
bidi sono da aspettarsi nellu Stalo papale, e di un carattere pro- 
gressivamente pià serio; e da questi disturbi potrebbe avvenire 
una conjplicazione pericolosa alla pace europea. Se queste anti- 
veggenze disgraziatamente si realizzassero, la Gran Brettagna 
rimarrà almeno sciolta d' ogni respe usabilità per i mali creati dal 
riSato dei consigli che il governo nritannico na avanzati con tan- 
ta premura e perseveranza. Il sottoscrìtto coglie ansiosamenla 
quest'occasione per porgere all' E. V. l' assieurazioae della piti 
alla slima. 

Boma, 7 settembre 1832. 

G. U. Skixoor. 

A Sua Eccelìeniit 
Il Conte SaiiUe-Aalaire 
Ambatcialore di Francia a Rma. 

Copia tettuale. 

The undersigncd Ws the honoar lo tiirorni jonr Exc^eney 
that lic hns ['eceived orders from bis Court (0 qnit Rome and to 
return to his post al Florence. 

- The unilersigned is at tbe same timo iastmcted tostale aborti; 
to 7our t^xcelleucy tlie molìves wbìcb prooipted the Brìtìsh go- 
vernment lo order hìm to Rome, and the reasmis wbj be is now 
instructed to leave it. 
The Brìtisb goiferament bas no direct interest, ni (he afiìiirs of 
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the Bornan Stale and did noi volunlcor an interfercncc in thcin. 

It was originally invited bj the governmcnts of Austria and 
France lo take part in tlie negotiation at Home, and it yiclded Lo 
the inviUilion ui thosc Powers from a bclief tiiat its good oQìces 
nniled to thcirs mig;\tl bc useful in bringing about an amicable 
setllemcnt or tbe diCcreuce belween tbe Pope and hls subjccls. 
and inight thereby remove causes of faiure dangcr lo tbe peace 
oT Europe. 

The Ministers of Prussia and Bussìa al Rome baving snhsc- 
qnenU; laken pari in tlie negotialion, tbe nepresenlativcs of tlie 
live Powers were not long at a has, eitlier lo discovcr llic main 
defeots of the system of roni;m Administriitioii, or lo poiiit out 
appropriate remetlies; and in May 1831 tliey pj'csonted lo tlie 
Papal govemment a Memorandum contaiaìng suggestions of im- 
provements whlcb tlicy ali unanimously concuri'ed io declaring 
indìspenrable for tbe permanetit tranquillity of the Roman Siate, 
and wbich appear to the firilUli governmenl to be Ibunded io ju- 
stice and reasoa, . 

Uore Ihan faurteea mon^ ime nim elapsed «nce the Skm- 
fandtm was givea io, and not one ofthe recominendalìons whicb 
it fioolains has been fnlly adoptcd and carried inlo execulion by 
the Papa! govemmeat. Kor, cvcn the Edicts wliich bave bcen 
either prepared or pnblished, and wliich piofess In carry some of 
Ihose recomraendations inlo elicci, dilfer cssunlialiy frura the niea- 
sures recommended in Ihe Memorandum. 

The conseqiience of Ibis state of lliings has been Ibat, wliicb 
il was naturai lo expect. Tbe Papa) government having Uken no 
-effeclaal steps lo remedy the defecls, wbich liad crealed tlie 
discoQlent, Uiat disconteat bas been encreased by the disappoinl- 
meni orhopes which the negotiation at ftonie were calculaled lò 
eXRite, and tbns alter Uie fìve Powers bave for more Ihaa a ycar 
been occupied in endeavours lo restare tranquilli!; in the ronian 
SLiie, tlie prospecl of voluntary ohedience by Ihs populalioD lo 
the autliorily of \he sovereìgn, seenis not lo be nearer tban ìt 
was whcn Ihe negotiations first conimenccd. 

The Court of Rome appears lo rely upon the temporary pre- 
scnce of foroign troops, and upon lliecxpcctedservlceofan auxi- 
iiary Swiss torce, for the niaintcnance of order in its lerrttories. 

But forergo occupation cannot bo indefinilcly prolonged; and it 
is noi likely (hat an; Swiss force of such an amuunt as could be 
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mainlaincil by Ilio financ'.il means of the lìomn governmeiit, 
conili Ile capablc of suppressing Ihn disconlent of a wbole popu- 
lalion: and cvcn if tranquillilj could bo reslorpil by sudi mnans, 
èt couli! not he consiiìered to he pcriii[iiLi'iLllv ^^^'•■l;lMi^lR'Ii, iior 
would such a condition ol' thint;s dd llic kiml ul'pMilicntioii «iiicli 
the lìrilish govcrnment inlended to be a parij in cudùiivourin^ 
to bring about. 

Under Illese firciiniRlrmces tbfi ii ridersi £!n ed is instructed lo 
(icclarc tliaL Uie lìritisb giivenimeLit uo loiigor enlerliiins any 
hopes of being ablc to effecl any gooJ in Ibc nialter; and lliat, 
as no advanlage is to be expecled Trura ihe furlher suy of the 
nadersigned at Rome, he is ordcred to return to bis post at Flo- 
rence. 

Tbe vinlcrsignod is at the same lime in?ilnicli;.l lo e\pvess tlio 
decp regiel of bis Court, thal ali its cu ]c iviims liuriii;^ the last 
ycar an.i ;i balf to cooperate in re-e>t.ilpl'sliiii- tr<iiii]uillily iti 
ilaly, bave proved abortive. The Britisb f;ovcrnmeiit fovi'secs Ibat 
if tlie present system is persevered in, that Iresh disturbance must 
be expecled lo take place in tbe papal tìtale.of a cbaracter prò* 
gressively more and more seriuus, and that cut of those dislur- 
bances may spring complications dangeroas to tlie peace of Eu- 
rope.— 

' ShonM those anticipations unforlanatcly he reaiized , Great 
Brìtain wilt &t least stand acquitteii of ali respohsnbility for evil 
.cresUed by the rejeclion of counscls wbieb the Brilisli govi?rn!nent 
bas urged wllh so miich eariiL.'St\ie;s aiid p.^rscvemnen. — 

The undersigned avails Kuwidi eiigeilj iif iLe ueeasinu to pre- 
sent to your Excellency the assurancc of bis highcst consida- 
ration, 

Rome, 7 scpteniber 1832. 

G. H. Seyuour, 

His Excellency 
The Count Sainl-Aulaire 
Freneh Ambassador, Rme. 



Giustizia 
Punitiva e disciplina 
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DOCUMENTO CXV. 
Prospetto dell' ordimmento dal corpo dei Centurioni 
instituUo nelle Romagnee neUt Jtóire)i« nei 1832. 
Organizzazione dei Volostabj Pontifici 
Direzione Cencraie. 
Presidente 
2 Granili consiglieri 
6 Granili cap|iellani ■ 
4 Grandi caiJiietlnni coadiutori 
4 Segrelai'io generale direttore 
4 Segretari generali. 

Tesoro 
Spettante a' volontari, 
e casse milìlari 

Presidente Presidente Presidente 

2 Tesorieri generali Commissari generali Uditori generali 
1 CompQtista generale Compntisla generale Cancel. generate' 
4 Sestretario generale. Segretario generale. Segret, generate. 
STATO MAGGIORE 
1 generale 
/ i Aiutanti maggiori 

l 2 Segretari 

4 Cappellani maggiori generali 
2 Coiidiutori capici, mag. generali 
1 Tesoriere 
i Cassiere 
1 Computista 

1 Sotto-Computista. 
Comandante 

2 Aiutanti uiTiciali 
2 Cappellani mag^orì 

1 Cappellano m^ore coadiutore 

2 Segretari. 
1 Cenlnrione 

1 Aiutante basso ufBziale- 
1 Cappellano, 
1 Segretario. 
)1 Decarione, o capo 
1 Vice-capo. 



Divisione 
Ogiù dieci cmmndi 



Comando } 
Ogni iodici centurie ^ 

Centuria 
Ogni dieci, 0 dodici df.cwi 



Decuria 

^nt dìect.o dodici vidontari i 
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Ordine del giorno risenmto del Cotnandants tupremo del corpo 
dei Centurioni, del primo setlenAre 1833. 

Ordine del giobno 

(Riscrvatisshno.) 

1 scUenibre 1832. 

Volontarj ponlificj ! È tempo n;^imni die cbi eibe l' onore dì 
raccogliervi sotto il glorioso vessillo della lieligioae de' padri no- 
siri, e del suo augaslo capo visibile e nostro adoralo sovrano, vi 
apra pubblìcamoale il suo animo, e eoa voi divida le sae codso- 
lazion). 

II Corpo cui vi ascriveslo volonterosi, già crebbe al numero, 
che paò ben dirsi prodigioso, di cinqu-intamila uomini sotto Irenla 
distinti comandi, cii è of;nor più suscetlibìlc d' incremento. Ne sia- 
no grazie incessanti al Uioricj;li csereiti, vi] ai buoni iirincipii, on- 
de ì'urono e sono sempre animali gli aliitaiiti di lineile nostro fe- 
lici contrade. 

Ne fremono i partigiani insanguinali liei liberalismo, della ri- 
volta, delia sovversione ili tutti i religiosi principii, della dissolu- 
zione de' vincoli della società umana, i quali si proposero di non 
lasciare sulla superficie dcli'orlie, cbe orde feroci di atei imbruti- 
ti. Questi mostri giunsero alla perfidia di calunniarvi, riversando 
EU voi gli obbrobriosi titoli, che loro sola si adattano, di briganti 
e di ladri. 

Dispreizale, e prendete a riso codesti sfoghi di una rabbia im- 
potente, eume io disprezzo nn' altra voce della medesima infame 

Frovenicnzii, clie vorrebbe annunziare la mia destituzione. Contro 
impuiicnza ili costoro io mi reputo garantito dall' onor mio; e voi 
siete giusliricatì dalh iniperlurbala tranquillità e dalla pubblica si- 
curezza che regna costantemente nel nostra pese. Voi siete poi 
anche a sovrabondanza, non dirò solo giustificati, ma resi 'glo- 
rìosi dalle virtuose prove che dar sapeste della vostra unione, tron- 
cando fra voi ogni scissura, sopprimendo ogni pwsonalitì e nimi- 
Dizia, per costituirvi tutti inuetne uno spirito solo ed una sol' m- 
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ma, ad oUcnerc concordemenCe il line sublime al quale vi consa- 
craste con inviolabile giuramojito. 

Siale fermi nella proniG,ss;i dm a Dio f.icosle, rispcUiite le leg- 
gi, e spicchi in tuUe le azimii vu^liu in lulti i possiiiili incou- 
iri il vostro onore, ^evro il' tif^tn ombra ili passione, e soprat- 
lulla del pernicioso spìrito d' inlDresse e di privala vendetta. 

R^i m tutto il Corpo la morigeratezza, la reciproca amistà , 
la fedeltà inalterabile afpiil subtime ed au[!;uslo de' troni : e se 
verrà il gioi'ho di coinballere le masnade abborainevoli^ de' ribelli 
a Dio ed al sovrano, 1' impeijnu vomirò sia r[iiello di dare al mon- 
do, cho iiIlì litiie l;Iì ocelli tii voi, le provi: [liii luiiiiiiosc delln l'o- 
Stra rclÌL|;ioiic, del vostro onore, ili;l valor vostro. 

1 signori coniamiiiuti, a' quali II presente OrJiiie o ilirelto, so- 
no inaricali di dargli la maggiore pal)blicitii fra 1 signori centu- 
rioni, e questi fra i signori cappellani e decurioni, che avrauiio 
cura di portarne ia conoscenza ai rispettivi conmni. 

Non nnJrà guari che sì emaneranno altri fogli adatti a confur' 
tar lutti Dell' intrapreso sentiero ddia giwia. 

Viva Gr^rio XVI ! Viva la Religione cattrtica apostolica ro- 
mana. 

11 direttore oi^izzatore ^neralà 
de' corpi volontari poatilki, 

G. B. Bartouzzi. 
DOCUMENTO evia. (Pag.sej 
Mtvo Ordini del gitano, (tei primo gennaio 1833. 
Il Dibbttorb organizzatore gbkeralb dei Corpi volontari 

FONtlPICJ, AI SIGNORI COUANDANTI E CAPrijlJ>ANI MAGGIORI 

DEL Corpo. 



Porto di Fermo, \ gennaio 1833, 

Si aiiiW a compiere col mese scorso l' anno primiero della isti- 
tuzione del CoriH) cui abbiamo l' onore, miei rispettabili signori, 
di presiedere. Ed era mio disegno il rivolgermi a voi appnnto io 
quell' epoca, per comadcaro col vo^ro celo i sen^ncnU dì giù- 
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bìlo, e confonilerc insieme la tenera emozione che nell' animo mio 
aveva suscitalo in più incontri il pensiero della oUijna riuscila del 
ninnerosissinio stuuio de' nostri IVatelli. 

Il volervi eslernare i voti che innalzo iill' Altissimo nell'inro- 
jiiincinrc del nuovo anno per veilervi sempre felici, mi raltenne, 
ed ora e l' ima e l'altro con tu(La effusione di cuore vengo ad e- 
spriraervì siaceramcnlc. 

Gii sforzi de' nomici ìinpbcabilì di Dio, del sovrano e nostri, odt 
de persuadervi ad unire le vostro armi onerate e pure, alle loro 
esecrande di tradimento e di fellonia, non produssero che fortezu 
maggiore in voi, e l' ultima disperazione in essi. Vane dan<;|ue in 
tutti gli anni avvenire siano le di loro insidie no' cuori vostri ono- 
rali ; e le menzoLìne che i vili sapranno pronunciare come sorgenti 
sicure di nuove turlioleiui", s'an \ri- \oi irblizio certo di felieità 8 
di trionfo, lVri;c;uio c->i iii ll 1 1 u^uiin.i i ilibia liberalesca in cui 
vivono, e m\ vomilArii sluiii.u'.o-i; ii.ivn ili .lirabiliare dispetto a vo- 
stro carico. Vedrò io sempre con nuovo tnpiiJio del mio cuore fal- 
lite le stolide speruozo degli cmjii ; e mercè la Provvidenza, che 
EU di noi veglia^ vedri^ ailcora stabilire l' eroica costanza clic vi 
anima nell' onore e nella gloria. Come nobili o virtuosi vi ravvi- 
sai nel giro di dodici bine, così in appresso, ad onta del granilo 
mimero in cui siete, vi ravviserò incapaci di l'aruii giunger:; Ìl me- 
nqmo reclamo d'insubordinazione o di delitto. 

Di ciò pertanto ne sia a Dio lode eterna : prodighi esso su i]ue- 
slo Corpo le sue bencilizioni. Ne sia orni dovuto elogio a voi, elio 
con r esempio delle virtù vostre, della vostra fedeltà, guidate i 
vostri subordinati ; e no sia linalmcnlc estimazione e gloria a que- 
sti, quali possano sempre crescere ip, riputazione duo al punto di 
coronarla eoa l' annientamento dèi brtitalismo, che con i'usurpatq 
nome di filosòlìa erge le corna contro il cielo e la terra. 

Hicevete, signori, pel meritQ distinto che in vqi riconosce; ed' 
ammiro, ì rìngrazìaniunti mici, le proteste della particolare mia 
stimai le assicarazioni della continua mia vigilanza per ogni vtt-. 
stra felicità, o per le luminose retribazioni che vi attendono. 



Q. B, Bartolazzi, 
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DOCUMENTO CXVIII. (Pag.60) 

Ginramento prestalo dalle itvppe di fi'ancetCB lYdi Modena 
nell'amo 1832, 

i soldati (ìi Fmncesco IV lianno provato h più viva indegna- 
lione (quanUi non csìslono parole per esprimerla, c che non ces- 
serà con lo scoprimento e Io ^mmio dei sicari!), ullorcliè lianno 
avuto cognizione del progetto sacrìlego che avevano concepito i 
rivoluzionari d' assassinare la sacra persona del loro adorabile so- 
vrano. Essi dichiarano aver provato la più pura soddisfazione, ed 
un vero c nobile orgo^jlio, allorché hanno assunta la divisa d' un 
principe, che per la gagliardia del suo animo e per il suo vero co- 
raggio può chiamarsi il primo soldato del «io secolo (!). I sol- 
dali di rrancesuo lV,JierÌ lii servire sotto la sua l)aniiiera, giurano 
di spandere finii all' ultima i^oceia dnl loro, sangue per dilenrlore 
l'invincibile Arciiliiea,luro iiaLlri: anialissiuio,i;!'an capitano: essi 
raddoppi e ranno di vigilanzaed'cmir^iaXa vita non ù loro cara se 
non perchè possano offrirla per salvare quella del loro sovrano c 
per ìar perire gli assassini. Ulic se giammai (clic Ilio non voglia ! ) 
r inforno avesse vomitalo un'anima cosi esecrabile per tentare il 
pili leggiero allentalo, i soldati di Francesco IV vogluno che lutto 
ii moQao sappia, eli' essi conoscono perfeltameote individuo per 
individao quelli dei loro coacittadhii che dividono le nuntime 
degli seelleratì rìvaluzìonari e liberali. Che essi tremino dunqae 
per loro slesst, poiché i soliatili rendono sulla lorùvita respon. 
tabili della sicurezza di fHneetcù l¥. Cke e»si b^emino, fer- 

Cas LA. GIDSTUU DEL SOLDATO S TANTO PRONTA, QUARTO SICURA- 
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Editto a Francesco IV di Modena, del 18 aprile 1832, coi 
quale iUiluitce tribunali eccezionali per i reali poliUci, per 
cui crede ineffieaci le forme ordinarie di procedura. 

FBANCBSCO IV PEB LA GBAZU DI DiO VOCk IH HODEItA , REG- 
GIO, Massa e Carrara ec. ec.abciduca d'Austria, prin- 
cipe REALE d'Ungheria e di Boemia. 

Avendoci Iddio , nelhi sua misericordia , Tatla la grazia die h 
iniqua trama teslc ordit» contro la nostra persoai, per opera della 
propaganda rivoluzionaria da un rislretlo numero cle'suoi aderen- 
ti, piirle nostri sudditi e parie forestieri, sia stata relicemeiile 
scoperta in modo che non ^be il suo premeditato elTello ; e non 
pertanto, essendo noi (ermi nel non volere palesare nè cumpro- 
" mettere le persone, die, previa la promessa ottenuta di tenerle 
scerete, d forairiKio tutti i dati per conoscere la intera trama, il 
suo scopo, t mezzi che usar volevansl per riuscirvi, il lenipo fis- 
sato per l'esecuzione, le persone congiurate, 1 nomi di varii, fra 
i consapevoli della congiura, e di nitri Htreltamente legati di rap- 
porti tìd amicizia coi medesimi, non clic i luoghi di riunione nello 
telato, e negli Stati liinitroli, !c persone dc'noslri sudditi fuoru- 
sciti che vi presero maggior parto, le introduzioni d'armi, e il re- 
clutamento tentato con poco successo nella campagna perchè tro- 
vata 3 noi attaccata : 

Consideralo die il delitto dì cui si traila è diretto ouasi intera- 
mente coniro 11 nostra persona e Tita : 

Per onesto massimamente voglia» dedinare da nna lòrmala 
procednr.i cmiiru'iininii. ctie dietro cit avuti nait ci iiirono laiii 
conosce 
in pari 
grave m 
inetierf 
sosptitti 
siglian( 

ministro ui duuu uovurnu : c nservanucci nunameno in nrocc- 
dere coniro aiiri aii opponumta, eu a lenore aei nati che si po- 
irannD ntccoguere in s^oiio a toro canee: 
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Quanto poi all' avvenire, veLlulo che 1' aiilivi.'ii^oiìie asluziii liei 
padri delle rivoluzioni pssalc c dei presenti disordini preparò già 
da gran tempo la via all'impunitii dei delitti politici , cominciando 
sotto l'ipocrilo manto di mia ìn<,;nnnevole filantropia, ad indebolire 
le pene, e sotioponeudo i piit ^ravì misfatti alle medesime lon- 
glie tralile per cui la procedura fa passire ogni delitto minoTt^ : 

Veduto die ner la sottile malizia de'Inro segnaci, cioè de' mo- 
demi COSI detti liberali, mentre ciie luuo si opera per io pia na- 
scosamenie, uer viva voce, o ner seuni non conicsiabiii neiie lor- 



lilà de' lestimonii al delitto, n di lìtililto non onsnm.ito. o dì non 
provata abb;itìtam;i inli^ii/.iune a (i(;liiii|iii'ii!,s;u\iniiu essi assoluti, 
«Il iiSsOiiL'eiliili a ii]flisNiin.i iii'iio sirani'iiii]:ii'ii' : 

Veduto elle la loro ik-iIìii.ili; oilina/.ioiic nel volere col l'atterra- 
mento dell'altare c del trono la sovversione della società , merita 
bene che pev ossi, come ,1.1 emimni nemici, le nloniino a 
quell'antica severità, della quale, illudendo i credali , le avevano 
euinio SUSSI soouiiace. e ciiu imusu: neruorraiio neiia luru esecu- 
zione una via spedita e sicura: 

Vednto m une ohe un sovrano oraticiorno. non usanaa de ssoi 
poien ui applicare nuove leggi tenuenu ad impedirò 1 sempri^uo-, 
V] (usurtiini, SI uova luiioui nei uivio a ui lasciare laii eiiurnii e 
per la società micidiali delitti impuniti, 0 di far gridare contro la 
pretesa ingiustizia per la singolare osclnsìone dalle ordinarie forme 
di criiniiinle procedura, tanto care ai loro inveuhrì; e che volendo 
la traiK] ui 1 la prò speri t;'t de'siiui amali sudditi per suo scopo, deve 
anclie volerne i ineizi più a (|uesta eoiuluceiili , essemlu ejili re- 
spomabile in taccia a Uiu se tnUera il itioiiio menati) dalla irreli- 
gione e dalla scelleratezza, perchè Uiu ^li diede la facoilà egl'im* 
pose l'obbligo di punirle: 

Dopo matura eonsiderasione ai casi ed alle circostanze, abbia- 
mo in ordine ai delitti politici stabilito (tino a tanta che siano da 
Noi decretate le opportune modificazioni al Codice dello nostre 
Leg^, delle qaati ora ci occnpìauo) di adottare le seguenti mas- 
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àm, le ^ali qai reBdiaino note at pubblico per norma di o^uno. 

i ■ Chi colto venisse dalla Forza armata in flagranti , ossia nel- 
l'atto di commfiUere. od essere per commettere, in via di fatto nn 
deìiHo di kia im'i^Va. i ibfliiuiie, sollevazione ec, non avrà che 
ad inipiitiire a rae lrsimo cil a falto proprio, se cadrà -vitlima 
della t'orza sttbsa vendicatrice de' sovrani lesi diritti, la quale per 
]■ avvenire avrà 1' ordine in simili casi di non vedere nei rivollo- 
t,i e delinquenti che il nemica comune, e però come tali di agire 
contro di loro senza riguardo alcuno. 

2° Chi sarà arrestato di costoro dietro prove od indizii o^len- 
sibilì e contestabili in modo dì subire una giudiziaria procedura, 
sarà gindicato, e se riconoscialo ree, condannato da una Commis- 
sione Militare, la qaale sarà d' ora innanzi il solo Tribunale com- 
petente ai delitti di Fellonia, e la quale verrà da Noi nominala 
all'uopo, e ciò conseguenleiiiiiiile mediante processo sommario, e 
pronta esecuzione. 

3 Dandosi poi finalmente il caso che per . segrete denan^e e 
testimonii senza eccezione, a cui si dovette assicurare.dinonraai 
comprometterli nè con palesare ai tribunati il loro nome, nè mol- 
ti} meno con confrònli, si venga ad avere in coscienza mia mora- 
le certezza del commesso delitto, allora, anziché violare il iKrb- 
lo, 0 compromettere chi in Noi fidandosi avrà Tatle o farà verìdi- 
che rivelazioni; in via di Polizia ci contenteremo di fissare al de- 
linquente una pena straordinaria, assai più. mite però dell'ordina- 
ria, alla quale sarà poi quasi sempre unito l' esigilo. 11 che se 6 
giusto, perché una persona gravemente indiziata rea, o complice 
0 sciente c non denunziante di simili delìlU di lesa maeslà.devé 
sempre considerarsi come pericolosa allo Stato, talché avvi moti- 
vo più che sulSciente nel ben pubblico per privarla del diritto di 
continuare a vivere nello t^tato medesimo; deve noi d' aitni parìe 
imputarsi alla diBìcollà delle circostanze, e piii di tutto alla mali- 
gnità della Setta clie si ha da combattere, ornai illudente o^ni 
legge, la tcelta di tali mezzi, compendiosi, e temuti viv.imente dai 
soli malvagi. 

Saranno inoltre costoro, a tenore dei casi, assoggettati a pene 
d' arresto ed afflittive, a multe, privazioni d'impiego, soldo o pen- 
sione, a dar cauzione di loro buona condotta politica; e lutto àò 
cuerenlenienle a' spiegati princrpii, senza forma di processo, ma 
in vìa .di pena correzionale, o ai misura di Polizia. 

Andiamo peisoa» che i buoni e fedeli nostri saddili, j quali 
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formano la gran inagf^raiiza di questa popolazione, Tedrailno 

con piacere come da Noi si cerchi ccn queste nitsure di ben di- 
stinguerò dal loro niimfiro i rei e nini pensanti, onile gttrnntire 
ai primi la tra[K]t;illilà n l;i sìnirez;';! ci'lln sviilnrp c. piinirn o al- 
lonlanare i secomii; e sultani^ jiolni avci ae liticrasciiiitrUo chi si 
trevi nella sua cattiva ccscieiizu colpito da dii-po^izioni tendenti a^ 
pronto meritalo castigo, e alla scoperta delle ree maechinazìoni 
che nelle tenebre si vorrebbero Impunemenle ese^ire. ' 

Dato in Modena dal Nostro Dnoal Palaizo, ipiesta giorno 18 
aprile 1832. 

Francebco. 

Gaetano Gahorra Seg. di Gab. 

DOCUMENTO CXX. VHt- «-J 

Sentenza di morte coiUro il cav. Gias^pe Ricci di Modena 
nel 1833. 
Ih none di 8. A. R. Frarcebco IV, 
Duca, di Modena, Reggio, Mirandola, Massa e Cabraiia ec. 

SENTENZA. 

La .Commissione Militare instiluita con venerato diirografo so- 
mno 5 Inglìo 1883, composta 

Dei Signori 

MeHinì Gaetano, maggiore comandante il Corpo dei Reali Dra- 
goni, e cavaliere della Corona di Ferro. 

Ponzìani Luigi, brigadiere della Guardia Nobile di S, A. R. 
col rango di capitano. 

Benvenuti Ferdinando, tenente nel Reale Battaglione Estense 
di Linea. 

Rusticbelli Giovanni, sottotenente nel Reale Battaglione d^li 
Urbani di Modena. 

Ferrari Carlo, sergente nell' Artiglieria. 

TafTurelli Pietro, caporale dei Trabanti. 

Ferri Lnigi, sotto-caporale nel Corpo Bealo dei Pionnieri. 

Scardovi Lui^,coroniie sei Real Battaglione Estense ài I^nea. 
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Boaaizi Dottor Cario, Giurlire islruUore e f. f. di Fiscale; 
Si c 1 mmlit niilh sua hcsiilcnza in tiltajclta per giudicare lì 
Jcteniiti : 

liii-i-i Omscpjii: ik\ vivenle ca¥aIiero Carlo, nativo di Modena 
ed iM domiulintu. jiossnicnte, d anni 36, aoiniQgliato con figli , 
ex Guardia d onore di S. A. U. 

JHonlaitari Yenerio del fa Antonio, natiTO di Sorbara, abìlan- 
te in Modena, di anni 37, ammogliato, ralcgname di proressions. 

Tosi Giacomo del delunlo Atij:^1o. nativo di Novi, e da molti 
anni diitio;ante ih Modena, <1 anni oi^, ammogiial», sartore dì 
coniiiziotic. 

l'n-a DomnMco del In I.iiil'i. di Siiltreta S. Giuliano, abilan- 
Ic in Dasli^lKi, qualii L'uniiullure di nmlini. d'Liniii 3-Ì, ed ammo- 
gliiilo eoa li^ìi, 

Ciiicciardini Giovanni ilei fu fiuisi'ppe, nato e domiciliato io 
IJastii^ìia, lianui ti. aiunionlialo con !igh, e possidente. 

Oasparmi Carlo di Alfonso . nato e domicilialo in Bastiglia , 
d anni ^i, tintore, fabbro-ferrajo di condizione, eil ammogliato. 

Borghi Giuseppe del fu Anlomo, nativo e domicilialo in Ba- 
stiglia, d anni ih. ammoE;iiato con (igli, possidente e chirurgo 
eJ cx-3ijenle coiimiialo di ilelto luu^o. 

Cn^timill rei 

l'ciclie iin:i sera di un !;iuriio della prima intiera pettiiiian:\ del 
mese di marzo del) anno corrente, m segreta adunanza tenutasi 
dal [licci nel di lui casino situato nel territorio di Bastiglia, e 
precisamente lungo il canale Naviglio, colli Montanari, Tosi, Pi- 
va, Giiìcci'irdi, Gaiparim, Borghi, e con altri due individui 
che sonosi resi ora prolughi, avevano macchinalo di trucidare con 
arma da tuoco^ o coftello m asta, e col sussidio di numerosa ban- 
da armata di cospiratori, e meiiiante assassinio, S. A. R. Fran- 
cesco IV au^sto regnante di questi Dominii Estensi, in certo 
delcrininalo c;iorno del suindicato mese di marzo inqiieslac'Ilà, 
1 1 op M I pi 1 lì mi Pili I ì i- To'i: >• nrl lui^lfsi- 
ino E p ,1 111/ d !t \l III II G ì-tU, ed min dei detti 
assenti dovevano arrestare, come m ostaggio, l' augusta persona 
della reale sna consorte al Ime di oltencre più lacilracnle il disar- 
raamcnlo della pubblica loiza. e cosi impossessarsi dello Stato, 

Per 1 esecuzione del quale atroce mislatlo, ordito in odio del- 
la sovranità di S. A. B., erasi affidato al Borghi ed al Gatpa- 
Tim il carico é portare seU' antecedeale gwrAo le anni niictdia=« 
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li, ed il promesso vistoso premio dì duecento luigi d' oro alti 
l^Btanari , e T'osi, e mentre l' altro dei detti latitanti aveva as- 
sunto l' impano di distribuire nello stesso giorno le altre armi 
confinili e premio ai sunnomin^ilì Pù'a, Guicciardi, e ad uno 
dei predetti fuggiaschi. Del qnal bniburo esecrando progetto, 
alla di cui consumazione dovevasi il likci irovare presente, ne 
era egli stalo il promotore e capo. Pnrlucln'i tutti i suddetti inqui- 
siti sonosi resi contabili del delitto di km niacslà in primo i;rado. 

Esaminati gli alti del prucesso stato costrutto sulle speciali 
Iraccte sommiiiistrate alla curii^ M Ministero del Buon Governo; 
]ette )e ooqdusioDi del f. f. di E'ìgci)le dottore f^arlo lìoHazii^ 
Ielle le difese nli(ScÌB(e ia atti dal signore it^vRcato IMtoH difeii- 
sore odioso dell! Monianori e Tosi, e dal signor avvocato Gìqt 
seppe Gerez, difensore pure ofTicioso delli Ricci, Piva, Guith. 
Ciardi, Gasparini e Ucriihi : 
■ Previo il giuraiiifiiiio ficaio sai Santo Vangelo, alla forma ec-, 
da ciascbeduno degl' in^lividui cuntponenti la suddetta Commis- 
sione : 

Ritenuto che Montanari e Tosi sono cqnfessi dtl delitto loro 
contesiato, e die la uonressìone dei mcdcsiuii fu bastantemente 
■verificata dagli atti; — Ritenuto che a comune carico delli Ric- 
ci, Piva, Guicciardi, Gasparini e Borghi negativi, staoni) 
l' incoi pazioai dei predetti còrrèi Montanari e T'osi, confessi in ea- 

Ej proprio e giurali quoad alias, giusta il disposto del sovrano 
odice al § 3, Tit. )X. Lili. 4; — Ritenuto cne chiara, costan-: 
te e circostiuuiala rilevai! la incolpazione dei ridetti i)!orUanari 
e T'osi, tale e the non fendo poi- qualsi.isi motivo o causa d'inte- 
resse a versare il proprio reato sopra alcuno dei prenoiniuali in- 
quisiti negativi: — Ritenuto ohe per siffatte conformi deposizioni 
degli slessi Montantfri e T'osi resia stabdito che il Ricci era sta- 
to il promotore e capo dell' assassìnio nella snera persona di S. 
A. B. ordito nel proprio casino, e che iii Ii^i emetteva tanto piii 
grave una (ale cpminoEa mapebinazione, in quanto che vi cout 
correva la sa^ nobile qualità di Guardia d'onore della medesima 
venerata S. A- R- ì Kiteoato elle ad aggravare maggicirmen- 
te il Ricci, oltre le suddette deposizioni dei due correi, e ad ìiÌt 
durre il pieno legale convincimento di sua reità, si uniscono al- 
tre emergenze processuali, da cui sì hanno ancora non lievi tÌt 
scontri esser egli stalo uno dei principali coooeratorì della ribelt 
lioQi ' scoppiata iq ^uti Esi^i d{iiu|ttii !}e( fébliraitr i^U : -t 
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tlìlpiintu che Beblieiie il Piva, Guicciardi, Ganpartni e Borghi 

rimangono nrgenlcninile inilizìali del delitto conlepliilo, pRr cui 
non si la luogo nlla pena ordinaria: pure ntl fissarne uni slraor- 
dmaria convime prendere nna diversa qcadu azione, amlo riguar- 
do anclie alia parie ed ali assunto die ciascheduno si era preso 
per 1 esecuzione dell esecrando attentato, ed alla qualità ilelle 
jiersone: — Ritenuto che Piva, lost e Ganparini si erano im- 
pegnati dell eseguimento del colpo micidiale, e cbe lo stessa Pi- 
va ed il Guiectardi Goadinvarono direlLamenlfi per la ribellione 
predetta, essendane di cifl indiziato eziandio il Ga^ariM: — tU- 
toioto elle sebbene il Sorghi all' ^oca della eoncenala smpres- 
sa macini iBuione fosse rivestilo deUa carica d'Agente Gomonale, 

fiore egli 6 certo che non aveva né ha antecedenti pregiodìzii po- 
itici e criminali; 

Visti li §§ 1. 2. 3. 4 e 7. Tit. II, Lib. V del Codice, in re- 
lazione al I 51, Lib. I, Tit. 1 del Coiiice stesso: Ila condannaUi e 
condanna lì fìicei Gmeppc, Monlamri Vencrio e ^l'acomo To- 
li alla pena di Morte, da eseguirsi mediante la Forca, e all' altra 
delia Confiscazione dei loro beni di qualunque specie e natura; e 
li Piva Domenico, Guìrciardi Giovanni e Casparini Curio al- 
la pena della galera in vita, e Giuseppe Borghi a simile pena per 
anni quindici, e tulli poi in solido delle spese. Dichiara inoltre, 
che resta aperto il processo contro gli slessi Piva, Guicciardi e 
Borghi per l'interesse della legge in qualunque caso e tempo si 
'presentino d^V inditii per procedere ulteriormente a termini del- 
la legge medesima. 

(Proferita come «opro questo giorno 11 luglio 1832.) 

(Seguono te firme.) 

Vista da Noi la sentenza proferita nel ^'orno 1 1 loglio 1832 
Commissione Militare daNoi appositamente nominata per giu- 
dicare — 1" 11 cav. Giuseppe Ricci come accusato capo e pro- 
tDDlore di congiura al fine di far togliere a Noi la vita, di assicu- 
rarsi delia persona della Nostra amatissima consorte l' arcidu- 
chessa Moria Beatrice, onde paralizzare con ciò l'opposizione 
militare, e ì! tutto per impossessarsi dello Stato : indi 2' per giu- 
dica i suoi compiici di si nefando delitto, cioè Verterto Monta- 
ttari, Giaemo T'oli, Giovanni Guicciardi, Dmenico Pivaj 
Ca-h ik^rini e GUaepft Bor^i, tnttì arrestati e deteantì — 
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Gttaeppe Rtcct dalla Commissione MfhLai'e, coinmutaiidu solUti- 
to quella della Forca ta quella della t uciiaziuuc per un riguarda 
unicamente alla di lui raiiii^lia. di cui esso per sè stesso sarebbe 
immeritevole, e parimente vogliamo cho itou abbia luogo la con- 
fisca de SUOI beni, della quale soltanto st risentirebbe la infelice 
sua famiglia, la quale, siccome aliena e non consapevole de' suoi 
misfatti, menta il possibile rimiariio. La circostanza poi di essere 
sialo il Ricci costa me niente negauvo in giudizio, senza mai vo- 
ler dare alcun lume alla giustizia, fuorché venendo a jratti, men- 
tre altronde era convinto, e fuori di {giudizio conresso, ciò mostra 
una permanente malizia e niun pentimento, ragione per cai lungi 
dal merital e riguardo di grazia, deve essere trattato a rigore delle 
vigenti le^i. 

All' iDcontro, U Veaerio l&mtanari e Giacomo Tbsi, per es- 
sere stati limpidamente confessi senza previo patto, né promessa, 
né speranza, ma dicendo d' aver abbastanza commesso reità, vo- 
ler ora dire tutta la verità con candìiteiza, mostrarono con ciù un 
pentimento ; c non essendo cs.sl stati capi di congiura, ma sedot- 
ti, ed avendo colla loro confessio;ic fatly conosiicie e cailer in ma- 
ro dclli giustizia il capo nel quale più d' ogni altro cader doveva 
r esemplarità della pena; commutiamo ad amlieJue loro per gra- 
zia la pena di morte in quella di galera in vita, lasciando il suo ef- 
lett/i, e confermando la sentenza, quanto a^i altri correi negativi, 
qnalc fu pronunziata, meno soltanto la coiìlìsca de' beni per quelli 
uie hanno famiglia. 

Modena, 17 In^^io 1833. 

Fraucesco. • 
DOCDMEHTO CXXl. m 
Montignor Capacctni, mtitutù della Segreteria di Stalo. 

Itivio do' iirij^toiiipri pnliiki al Brasile. 1 
La Santità di N. S, , in vista delle supplicbe OTigìnali avanzate 
dai condannali dcscrilti inill' unito siato, per ottenere la commu- 
tazione delle resprliive pene nell' esilio dallo Stato, con permesso 
di recarsi nell' impero del Brasile, si è benignamente degnata di 
accordar loro la richiesta grazia con te seguenti prescrizioni : 

1 A*'iido ratto parola di queita (pcdiiióae noi lena, creilo dod uri 
diaoiro cuniMcere Biciuii documBDli loediii circa la madtilinà. Idepon - 
UU furoav lU. . 
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1" Dal forte di Civita Cii^^tellana, e sotto sicura scoria, saranno 
tradotti a quello di Civitavecchia, per attendere la opporlaailà dd- 
r imbarco con la direzione allo impero del Brasile, a tutte Iwa 
spese, sopra bastimento il cui capitano |!;oda la Qducìa del Governo^ 

2' Saranno nianiti di regolare passapòrto, con la indicazione 
che il medesimo è valevole per l' andata, e non pel ritornu, eson- 
do loro vietalo. 

3° Aitorcbè si disporranno alla partenza, gli verrà intimato, a 
diligenza di monsignor Delegato di Civitavecchia, l'ormale precet- 
to di non fare più ritorno, sotto rjualunque [iretesto, in qualunque 
luogo marittimo o terrestre dello Slato Ecclesiastico, con commi- 
natoria irremissibile della nuUitii della grazia ; in guisa che, rico- 
nosciuta la idenlità delia persona, saranno immediatamente tra- 
dotti al loro liiogo di pena in continuazione della medesima, come, 
sc iìon fossero mai partiti. 11 precetto suddetto sarà tirmalo, ed 
in caso dì ricusa si supplirà con le firme di due testimoni presenti 
alla legale intimazione, rilasciandosi ai medesimi copia dello stesso 
{H^celto. 

Per la esecuzione del presente, si daranno gli ordini relativi a 
monsignore Governatore di Horaa, ed a monsignore Delegato di 
Civitavecchia ; e se ne darà partecipazione all' eminentissìmo le- 
galo di Bologna, a.mansipor Pro-legalo dì Ferrara, ed a móiisi- 

Sor Delegato di Aiuona, non che a moosìgoor Commissario di 
reto. 

Dalla Secreleria di Stato, li 20 a^sto 1836. ■ 

Per r eminectis^mo .Segretario di Stato 
t F. Cafaccini sostituto. 

DOCUMENTO CXXII. ■ (Pag.iOS) 

Lettera del Cardinal Lambruschini 'all' Arcivescovo di Bahia, 
la quale accompagnò la spediiione detenuti politici nel 
Brasile. ' 

Illustrissimo e reverendissimo signore 

li signor Vincenzo Savi, agei^ iaRoma ed in .dltre olUà dlta- 
lia della Società di colenizsizioiie eretta in Salda, bs cbieslo ed 
ottennio. In forza della distìnta fidncia che gli è accordata, che 
tutti quei sudditi pontifici i quali sì trovano per reati polilid con- 
dadiiatì alta pena di reclnsìone na' forti dello Stato {untiflcio, po3< 
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sano di loro libera scelta cDnumilarfi l.i fum medi'sima in quella 
di una Bpontanea emigrazione ndl' impcio ilei Hrasik, dove il si- 
gnor Savi si è impegnalo ili Tarli giungere con sìcurma, e di prò* 
muovere a prò loro dalla Società anzidetta un collocamento cno IÌ 
ponga in caso di sassistere col loro travaglio. 

11 Santo Padre, vedendo il nome di V. S.jiluslrisBÌraa e reve- 
rendissima alla testa di tutti gli altri che si Icagono nel DOvero de- 
gli azionari della Società, non lia esitato nn istante a cred^e che 
questi suoi sudditi recandosi in Bahia, vi saranno accolti con cri- 
stiana carità, e che benediranno il mojriento In cui ivi troveranno 
una novella patria di elezione ; e quindi ha loro accordata la gra- 
zia richiesta da essi liberamente. 

Non esscnilo per anco giunti al signor Savi i fondi necessari 
per im.-i spnli^.lniie combinata in breve tempo, ei li ha ottenuti in 
pLCsliltì dilli' ei'ji io pontiiicio, il quale non dubita punto di essere 
riniliorsalo con l'arrivo dei fondi medesimi. Tuttavia, polendo in- 
sorgere qualche difficoltà, per inattese circostanze, che impedisca 
«Ifatlo rimborso, io prego V. S. illustrissima e reverendissima a 
voler cooperare dalla sua parte ondo venga rimosso agni ostacolo 
a tale rimborso, in corrispondenza di quella llducin cne il Gover- 
no puntilicio ha risposto nella Società di Uiliia e nel ^uo agente 
in lloma. 

l/i presente mia lettera sitrà rimessa a V. S. illustrissima dal 
si^. Alessandro Cialdi, capitano della marina pontilìcìa, il qaale si 
porta costi unitamente ai nuovi coloni, e con missione del Gover- 
no e del signor Savi medesimo, lo mi permetto di raccomandarle 
quest'ufficiale, non solo perclié le piaccia di agevolarlo con la di 
lei pratèzìone a compire la commissione di cai egli È incaricato, 
na Dea anco pen^è egli riesca a cmiclad«e ddle nllerìort tratta- 
tive che è autorizzala ad aprire con la Società di Balila, l' oggetto 
delle quali potrebbe essere di una vera nUlilà commerciale per am- 
bi 0i Slati pontificio e brasiliano. 

Riconoscendo l' attaccamento di V. S. illustrissima e reveren- 
dissima alla Santa Sede, io confido eh' ella sarà per fovorirmi nel 
miglior modo possibile, e ihi pregio di attestarle i sensi di perfetta 
e costante stima con cui sono 

Di V. S. iUastrissima e reverendissima 
Roma, 22 decembre 1836. 

Servitore vero 
II. cardinal LAKeRtiscstNi, 
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DOCUMENTO CXXllI; (P«e- m 

SoUcvamenln pnpnlare a Bahia contro ì deportati, per limorè 
che fosse fra laro Don Miguel di Portogallo, narrata da 

Pietro Mansi. ' 

Ma Ria una voce che sì era sparsa tra il volgo, che Golto men- 
tite spoglie di Cappuccino si trovasse nascosto tra loro il principe 
Don lUicliele, aveva eccitato un rermeolo ed un tumulto, die dava 
.a temere non sì s^ebbe dir quanto : a segno che, per isCurrgire 
air ira ed alte minacele, furono i coloni cosb^tli a ritirarsi nei loro 
alleggio due ore avanti l' imbrunir delia sera, e puriino (cosa.per 
loro aliliggentissima) a radersi la barba, tenuta i[i quel luogo qu^ 
' disumi vo di persone avxcrsc al paese." 

Più |)tr6 che su i rimanenti, versavano l' ira e le jniuaccie cen- 
tra il Cialiiì, come colui che ìi àveva ivi condotti; e più di una, 
volta sentissi minacciare la vita, ed anche quella di nn amico suo,' 
negoziante ancorutasD, ivi slabiiffo, di cui sarà parlato in appres- 
so ; ed a tale che farotio ambi costretti a tenersi occnlti per qual- 
che tempo. 

La Polizia del paese ne ta atterrila, e ad en'tare ! mali effètti 
della effervescenza del popolo, e dell' esacerbamenia dei venati 
che si vedevano tanto irragionevolmente mallratlati, smentì ofilpial- 
mente nei fogli la falsa voce, l'acenilo toccar con mano che i segni 
caratteristici ili Don Michele non coiivcnivano nuUamente alla per- 
sona presa in sospetto, e ijiasiiiianiìu altnmcnle la credulità del vol- 
go, clic si lasciava illudere da sì strane novelle. 

DOCUMENTO CXSIV. (Pag- m 

Dichiarazione dei foglio uf^tiale di Bahia 
su tpteào proposito. 

11 Governo, giustificata che ebbe pubblicamente la buona con- 
dotta dei deportali sui quuli cadeva l'accusa dei pubblico, si fece 

1 PiPiro M3n$i scrisse una fllcmoria doriimcnUta col liiolo di Bclazio- 

coi documanii miste iieii' archivio dulia Si'^icierta' di S'aio ia Hom». 

Spara tìitc nall' omiifera iQferiore la buri» iauiau li* indizio di do- 
ipaUimo, mealib nul n peri ore en lenoia per KgtaXa di Ubenl. 
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Il smenlfra la voce que u pretende fazer ocrediiar qtie un dos 
Rcligmos H^lUanos uUimamenle chegadoa para o Iloapicio de 
Piedade, he o decahido ex-infanttì ÌJ. M'ijncl, qve rfwncoro- 
coado dan tem]mlades poUtkas, decidìoso à liumir laa wes/es 
pcnileìiriaes, para vii- habitar a Bahia de Saivadm-Hl Dopo <li 
aver liimoslrato l'assurdilà di lai congellura, e provalo che una 
tal voce non iwleva essere Etat;i suscilata se non dai nemici del- 
l' ordine e dc]l.\ tranquillila, da coloro che usi n pescare nel lor- 
bido, tra^^gono profitto dai popolari comoiovimenti, finisce con 
qaesfe parole: i Slate all'erta, o Baliiani, contro ì nemici della 
TOStra tranquillitiì; rispettate le h^i e le autorità legiilimamente 
costilnite; continuale sicuri nelle vostro giornaliere occupazioni; 
e disprezzate queste mone tramate dagli occulti nemici del vostro 
benessere, e della grandezza della vostra provincia e della nazio- 
ne brasiliana. (Foglio otTicialc, n SOO.) 

DOCUMENTO CXXV. (p»b. hh-ì 

(Mligatimc fattn ^rmare in Roma ai depùrtati 
per il rimborso delle spese di viaggio al Brasile. ' 

Dichiaro io sottoscritto di professione obbli- 
garmi, conformi^ mi obbligo \wr la presente, di rimhorsare coi 
miei '.ervii^ìi e kivuri dcl!:i mia profcssiono , alla Sucielà (ii cole- 

niizazioiic stabilitji nella città e porlo di h spese del mio 

passarlo per detto porto col capitano al cui 

nordo sto per imbarcarmi; come pure tutte qiii'llc ;illrc spese clic 
per me potranno occorrere in della città dopo il mio arrivo, e li- 
no a tante che io non veai;a dalla Compa;;oÌa suddetta convenien- 
temente impiegato nella mia professione; ed oliera dovrò, confor- 
me prometto, rimborsare ad cqiìe e discrfite rate il suilJctto mio 
debito. Promcllo inolire di oblieiiirc ai direttori di delta Compa- 
gnia nell' eseguire i loro orciiiii, esercitando la detta mia proles- 
sione sino al letale pagrmienlo 4c1 mio debito versa la medesima, 
e di assogt^f^ltarmi alle leggi del paese, yivendo ijuieto e paeitica* 
mcDle, come uomo dabbene. 

In fede di che, e per valere ove sia duopo, è stata firmata la 
presente in doppio originale, alla presenza di due testimooii, che 
pure si sono sottoserittì. 

1 Queiu id)hlJe«ifo<]B eri per coloro ci» non avBvspo moJo m p*. 
S»K dui propilo it inupono 
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DOCUMENTO CXXVI. (f^f- *36> 

Circolare rUeruata del m'nistero degli affari esteri a tuUi i 
capi delle provincie dello Slato poiàijicio, del mese di gen-^ 
naia ii'òl, riguardatile i disegni della Giovine Italia. 

GmdOLARK rHbrvatà dbua SKcREtERu DI Stato N. 5604O 

Illustrissimo e reverendissimo signore. 

Ua varie e non dispregevoli sorf^nti mi giunge l'annnnzja di 
nn nuovo tentativo di politico Econvol^menlo, che vddI farsi dai 
liberai in diversi punti di Europa, e Epecialmenle in tutta l'Italia. 

Per accingersi essi a tale deleslabifc impresa con lusinga di 
riuscirvi, mi si dice che abbiano ricercato le notizie sapi elemen* 
li all'uopo occorrenti, onde procedere sopra basi di calcolata pro- 
babilità ad ottenerne l' intento. I comitati generali, per quanto ci 
Tfien riferito, sarebbonsl diretti ai capi delle congreghe parziali' 
d'Italia, per essere da essi informali dello stalo e del numero del* 
le persane sulle quali possa calculirsi , o perchè prendano le ar- 
mi, 0 perchè cooperino con altri mezzi alla rivoluzione; se siano 
a sufficienza le dette persone provviste di armi, o se in caso che 
ne mancassero, abbiano mu\ per provvedersene. Sarebbero pu- 
re state dirette le ricerclie a sapere, se il partito cootrurio ai li- 
beralismo sia in grado di opporsi ad un movimento, o pure se es- 
so sia composto d' individui pacifici; e so le masse del popolo sia- 
DO indolenti, d pure siano suseeltibili a rìceiere un cambiamealo 
ed a cooperarri. Sarebbe» puro ricer£ato-lo statodelle casse del- 
la Società, e sarebbe stalo racccomandalo l' impinguamento delle 
medesime. 

Giusta le suddette relazioni , sarebli^rn anche state onlinate 
delle note , nelle quali fossero sttìi ripniLili i noini di sei indivi- 
dui per o^ni città dei più decisi per il liberalismo , e scelti nelle 
classi dei nobili e dei ciltadinì, e cìie sieiio i più idonei a conilurré 
e reggere il governo di un paese e <l' una provincia. AUrellanto 
sarebbe slatu ordinato intorno ai militari addetti al partito, ossia 
sarebbe stata ordinata nota di quelli creduti atti a sostenere i gradi 
di afQziali, dal grado di aottotepenle almeno , a quello di colon- 
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nello. — Sarebbe pui'c staU ordinata la fuiraazioae delle squa- 
drìglio con la iiamina dei soltoiiili^iali, da essere in pronto pel lino 
del prossimo entrante mese di febbrajo, 

lutte queste cose a\rcbbero avuto laogo [ter isk» di dne cÌr->' 
cokri spedite dai suddetti comitati alle congreghe paraiali, con ini 
giuDzione a quelle di dare sotledio e precìso riscontro sa [ovdettì 
quesiti, e sulle àcceqo^ta prescrìiionì. 

Sebiiene mi si dica die agli esecolorì sia stelo raccomandalo il 
più allo segreto, fìno punto di non hv nulla di quanto viene loro 
prescritto qualora essi si credessero in pericolo con la loro opera 
ili mettere in sospetto i governi, pur tuttavia non mi sembra pos- 
sibile che di quakuna delle tante cose elie si dicono, non avesse 
dovuto avere V. S. illustrissinia m qualclie seniore in codesta 
^yincia, qtialora veramente st facessero tali macchinazioni. 

Non credo di dover prestare piena fede a tutte le cose surrife- 
rite , e ^ecìalmeote al loro complesso : ma in pari tempo , nella 
persnasione in cui sono che il liberalismo non stia in questi mo» 
menti wjùso, non ho creduto potermi dispensare dal mettere V- 
illustrissima iq anértenza sulle cose , onde V. S. illustrissima • 
con r ada dì tutta la freddezza e tranquillità , senza dar vista di 
essere entrata in qualche sospetto, ma bensì con tutta l' enerfpa , 
metta in attività le più riservale ed accurate sorv^lianze in co- 
desta provincia, per corpscere e riferirmi ogni emergenza in pror 
posilo , per quindi mettersi iq misura conUt» il tentativo che si 
iorrebbe lar temere. V, S. illnslrissima ben comprende di quanta 
delicatezza sia questo alimento, 0 perciò con quanta diligenza 
debba leqersi in segrelq. 

In attenzione dei snoi riscontri , coq smisi di ^ stima mi' 
ripeto. 

Di V. S. illnstrissima eo. 

DOCUMEINTQ CXXVII, (Pfg,H») 

EiitiB deir inquisizione cotUro gl' Israeliti negli Stati 

fonlificii, del 1843. 

Tutti gl'Israeliti residenti in Ancona e Sìntg^lìa non potranqo 
più ricevere, nutrire Cristiani, nè ricevere al loro- servizio dei Crir 
^tiani, sotto pena d'essere puniti a norma dei decreti pontili. 

Ja\t\ ^'ismejiti dovranno venderò-, enbv uno spazio di tra 
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mesi, i bro beni mobili e immiibili ; altriineiiti, TOrranna vettdntì 

all' incanto. 

Niiiii Israelita potrà ilimorare in quaisia^i città senza Vanto- 
rizzazione de! [governo: in ciso di coiiliavvenzicne saranao riman- 
dati nei glietli respellivi. 

Niun Israelita potrà dorodre fuori del glietlo : niun israelita, 
potrà iiUratlenere amichevoli relazioni con dei Cristiani. 

GÌ' Israeliti non potraano far commercio di oi^meni eacri, ufi 
dì libri di qualsia» specie , sotto pena di 100 sendi di multa , e 
sette anni di carcere. 

- Gl'Israeliti seppeUeado i loro morti, non dovranno fare alcuna, 
cerimonia: essi noa potranno senirsi di lumi, sotto pena di con- 
confiscii. 

Coloro clie violeranno gli editti sopraddetti incorrerano nelle 
pene della Santa Inquisizione. 

La presente misura sarà comunicata al Ghetto, peithà sia pub- 
plicaLa in Sinagoga. 

V inquisitore generale 

Si aeglungoao a quello lo dispiiii'i.ial emaniM Milo Leone SII 
■ ■ Dell'ai.iio iai7. 

5 luglio 1887. 

ana Santità volendo rifiinamare in piena nssprvsnz;! \\ disposto 
(1 1) t,l l 1 W 1 11 I 10 

eccli"; i t co I 1 ! Ili 

emanate, e sei^natanicnte dalla q. M. di Llcmenlc \1I1 colla sua 
Costituzione Cosca et obdurata, alla quale non si e Tatto deroga 
alcuna riguardo ali locapacilà de medesimi Ebrei di possedere 
beni stabili. TenuLoue pertanto proposito cogli eminentissimi miei 
colleghi inquisitori generali nella s - V^i 2» marzo prossimo pas- 
sato, ha emanato lo seguenti risoluzioni : 

1. Che dall intimazione del jiresente ordine sia interdetto agii 
Ebrei quniunqne acquisto ili beni stillili: mtimiizionc che lara 
V. K. nel giorno al) luu'lio coiiciiii;. lai nioiiu clic si dira ap- 
presso. 

•2. lti2uardo a quelli clic riirovausi po--,ciieic. \cn2aloro pre- 
lisso il termine di anni cinque . da incominciare a decorrere dal 
glorila primo del veaturo anno 1828. ad eQello di averli aUeuati 
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non simulìilamenle ma i:m \ì:to c itale enntrntlo, ni pschi^aqua- 
lnn(|iie frode; scorso il ([iial termino, o non essendosi fallii lale 
effettiva alienazione, il i;overno senza altra disposiziono ne assu- 
merà r amniinislnizione, iiilemiendosi or[L per allora inlerdella la 
medesima agii Ebrei, cui rimana inibito di accedervi. 

3. Che se nel decorso di detto quin^juennio si renderanno col- 
pevoli di abusi di disordini nei ridetti Tondi, ovvero ia relazione 
ai medesimi, il &nto Padre si riserva di mandare ad effetto an- 
che prima di dello lennine, e quando meglio gli piacerà, te dispo- 
sizioni dell'articolo 2. 

4" Che Eolio il nome di beni slabili si intendono Tondi riislici, 
urbani Tuori <li Giicllo, censi, canoni, e tutt' altro die possa iovol- 
TCre azione sopra beni immobili. 

5° Qualor.i si !M;o])risse qualunque rrodecommeEsa nelle vendita 
contro le precedenti disposizioni, sì avvertono che ìneorreranno 
tanto il compratore che il venditore nella perdila del Tondo a Tavo- 
le della Camera Apostolica. 

Dichiarata cosi da Nostro Signore la sovrana mente, ha poi il 
Santo Padre comandato, che V. R. ridiicenrlo in due esemplari Ìl 
tenore di queste disposizioni, uno ne faccia atTi^gere in codesta Si- 
nagoga, rilasciandone legalmente l' altro alli rappresentanti di co- 
desto Ghetto, ad effetto che si obldigliino ossi di intimarlo a tulli 
e singoli Ebrei che appartengono allo stesso Ghetto, anche se fos- 
sero presentemente dispersi in altri luoghi ; volenriosì che 1' aflis- 
sione in Sinagoga e rcspclUva intimazione alli massari, da Tarsi 
l' una e l' altra li 30 del corrente come si ò dello, debbano valere 
come se fosse sialo quesf online personalmente intimato a casca- 
no, senzachc possa allegarsene ignoranza da chiccliessia. 

Farà ella atto giudiziale di qoanto le à prescrìve, e ne trasmet- 
terà cQ]Ha autentica a questa ec. 

DOCUMENTO CXXVIII. (Pag. 189) 

Mintfeslo pubblicato dagl' insorti a Rimiiù ad 1845. 

MaNÌPESTO nEUB FOPOLAUOm DELLO STATO ROMANO 

At Principi ed ai Pofou d' Edrofa. 

AKimpiando 3 ponlelìce Pio settimo veniva restaurato nel 
doaùnio tU ^esti Stali , dava fede > CdlIe parole mandate 
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innuizi al Motoprqirìo del 1S16, di stabilire «iaiiiaiiiera.di reg* 
gimenlo che ritraesse da qacllo del cessato Regno d'Italia, e fosse 
accomodato ai bisogni della progrediente civillà. Ma non andò 
guari, che essmilo^i piibhlÌCTlo il Cudicc eivile e criniiriale, si 
parve maniresto lo sluiìio di 1[ire copia di un piissnto odioso, an- 
ziché mantenere le date promesse, e seguire i consifjli elio il 
congresso di Vienna aveva dati alia romana Cui te. Nulladimeno 
per quanto fosse amara alle popolazioni la delusione delle conce- 
pite speranze, e per quanto andassero poco a' versi delle medesi- 
me la sjgnoria non solo, ma la priiilegiata podestà e fortuna del 
ceto ctùaricale, che lenem lontano-il laicale dai (Kìncipali onori e 
niiiilsliirìi; pure il raaleenteato noa si tradusse in atti violf ott , 
sebbene correndo gli anni 18:^1 e 1822 Napoli e Torino levasse- 
ro grida ed insegne di libertà, Ma posciacìiè gli Austriaci ebbero 
compressi i muti di quelle provincic il^ili.mo, la Corte pontifìcia, 
lungi dal rimanersi pnga della quiele serbata in mezio a tanlo 
bollore di deslderii e concilamenlo di animi, volle prendere ven- 
detta dei pensieri, degli all'etti e dei sentimenti, e rialzatasi dalla 
EoQerta paura, dié mano ad inquisizioni politiche , le quali gitta> 
reno le semenze di qu^i oitii di p-iile, onde si colsero neU'awe- 
iiire lauti frattj di sangue. Moriva Pio settimo nel 182'^, e mon- 
iaTa sulla cattedra di San Pietro Leone duodecimo, il quale es- 
sendo dì natura prona agli estremi, gridù la croce sugli amatori 
del vivere libero e civile, e mandò a governare le lìomagne un 
Hivarola, che ne fu accusatore e giudice, e molli ne fece soste- 
nere, multi ne dannò al carcere e molti all'esiglìo, senza riguardo 
di etii, (li coikliziune e di onorata vita. E nel tempo che il nuovo 
pontefice travagliava in questa guisa !e opinioni e le coscienze dei 
sudditi, poneva la scure sulle radici della civiltà, ampliando i 
privilegi delle manimorte e locupletandole, abolendo i tribunali 
Collegiali, ridonando nuovo vigore a quello del Santo Officio, con- 
cedenlo facoltà agli ecclesiastici dì ricercare e giudiare delle 
Cause dei laici; imponendo l'uso della lingua latina nelle Curie, 
nei Collegi e nelle IJuiversità, c mettendo in soggezione deipi'eti 
la pubblica istruzione ed o^ni pio stabiliinenlo. Poi , quadctiè il 
Rivaroln non aveise oppresse e cantrisl;tle abbastanze le provincie 
romagnole, gli mandava dietro una cosi detta Commissione, co- 
slitnìla di preti e di soldati, la quale per anni ed anni slanziA 
nelle modesime, le insanguinò e le trihotò cosi fattamente , che la 
memoria e l'astio ne durano ancora vivi e solenni . A Leone morto 
Eoccesse Pio ottavo, il quale camminò sulle ormo dello anleces- 
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sorc, 6 lungi dallo studiar? modo per sanare le gravi ferite, pro- 
cacctonne di nuove, e ricolmi la misura della soìTercrz;!. Il rivol- 
gipenlo avvenuto in Francia nell'anno 1830, e gli altri che ac- 
caddero in quell'epou in altri stali d'Europa, furono occasione a 
ciò, che passato di vita Pio ottavo, e vacante l'apostolica Sede, le 
popolazioni dello Slato romaio avvisassero potere scaotere o ren- 
derà pili lieve il {^ogo della poDtiilcte so^ione. Ne'prìmi di 
febbraio del 1531, il governo ne cadde da Bologna fm prnsso la 
capitale, e cadde senza sforzo e senza violenza; nè certamente 
sarebbesi rialzato di qaella caduta, se l'Àustria non fosse solleci- 
tamente accorsa colle sue truppe a sollevarlo, e fargli puntello. 
Wa nel tempo che codesta Potenza comprimeva il moto popolare, 
si univa alla Francia, all'Inghilterra ed alla Prussia per esortare 
il nuovo eletto poulelice Crederlo decimoscsto a mutare in meglio 
il reggimento, di guisa da potersi sperare una durevole pace; per 
la qual cosa, li i-appresenlanti delle quattro Potenze presentavano 
il 21 maggio del una Nota diplomatica, nella quale, fra le 
altre riforme, propuiiavaiio: fossero i laici preposti a tutte le di- 
gnità e a tutu gli iilTiri civili, amministrativi e giudiziarii; il po- 
polo eleggesse li municipali Consigli, questi nominassero li provin- 
ciali, da cui venisse eletta una Corte suprema da avere seilfì in 
Roma, ed autor.là di regolare le civili e inilitari liisogiiB, e di so- 
vraintendere al debito pubblico. 1 sudditi pontificii aprirono il 
cuore a dolci speranze, posciachè ebbero conoscenza di simigliante 
atto; mollo più che il pontefico anannziava pubblicamente ch'ei sa- 
rebbe per mre tali mutamÉnti da sef^oare Io incominciamento di 
ua'Era novsUa. E sebbene. noti ponessero molla conGdeuza nella 
sinceriti delle promesse della Corte, che di recente ancora aveva 
fatto s^oo di solenne malafede, dichiarando nulla ed Irrita la ca- 
pitolazione Anconitana accordata dal Benvenuti, cardinale munito 
d'illimitati poteri; pure quotarono nell'aspettativa di giorni mi- 
gliori. 

Ma a poco andare le speranze svanirono, perchè nell'editto pub- 
blicato ali! 5 luglio non era motto nè di po|)okre elezione dei mu- 
nicipali Consigli, nè della istituzione del suivemo Consiglio di Stato, 
nè di atcun'altra di quelle provvisioni che si convengono al vìvere 
civiienclle temperale monardiie. Intanto gli Austriaci sgombravano 
dalle Legazioni alla metà del mese stesso, e la custodia delle le^ 
e dell'ordine pubblico rimaneva affidata ad nna guardia ciitadÌDa 
approvata dal governo. Ma qiiaataiit[ui le popobzioni male God- 
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dislalie rimanessero in balia dì sè nieilesime , non solo rispetta- 
rono !a sovranità, lua fornirono certe prove dì amore alla quiete, 
e di moderali imnsiuri e desideri!. Fra"qiiali inerita di venire prin- 
cipalmenle iiieiìioraio, l'essersi maniiati a Roma deputati alcuni 
cItladiDì delle diverse provincie fra li più specchiati per onestà , 
riputali per sapere e riveriti per srado, affincbé rappresentassero 
ai nuvrani) ii uisomi. imniorassero i nn 
ui Dorn: n suucciiu una vcracoiicun 
naii.Ma la L.orEe.cue maDiiesiamenie as 
cittadina, e [uhi i novatori per lemoer 
niuggiva oai pensiero di lare ragione 
miii aniii m Dunire coloro ciie ii nvaiiza 
ora moiciva ora bravava iGeDUHn.e ter 
naiii . veniva raggranellando ouanti noi 
iiiniavaiii luuiini unairunnacosiiiiiua 




gni ed alle assegnale volonià, ma di instaurare il dispoti i 
luua 13 sua mciiczza. eosi, incnii'c na mi laiu veiievansi 
à b ftin 

vansi ut riUGNione. e si amtavami lurDcnclo le armi ciie do 



avevano fatte prore in Rimini.e che rial condottiero erano spronate 
a violenze luaiiiiiie cuna oroinessa ne nnmi lemmiraii esoii'ituaii. 
magli AUSH'iaci non lasciarono toiupoecoiiioaiiaaiiaijiiesa.percue 
entrarono nelle provincie di Bologna e Ferrara nel di stesso in cui 
i Papali si avanzavano in qaella di Fari) : laonde accadde che im- 
baldanziti gli assalitori dalla facilità e sicurezza della vittoria, sac^ 
cheggiassero Cesena, e le circostanti chiese; poi giunti a Forlì , 
facessero orrido macello di venticinque, fra vecchi, fanciulli c fem- 
mine, mentre altri mossi da Ferrara spargevano sangue a Lugo, 
a Bologna ed a Ravenna ; e coeì incominciavano in fatto la pro- 
messa Era muella del pontificato di Gregorio decimoseita. Noi la- 
mmo alia- storia l' ufficio di tramandare ai. posteri infiule driim- 
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liseime memorie, temendo die dai presemi venga a disamore e n- 
svnltmenlo loipiilati la liliPia e vera narraliva. e ci cauicntiamo di 
segnare i sommi capi dtdli: rcrnsc die li; pn|)tilaitoni fanno al go- 
\e liei r I lell j i e- 

Tcrtliin per dare il dinUu dt allamenlc proiettare conlro la Irailita 
fede, la coiicidciiti giustizia, la straziata umanità e 1 impronlitu- 
diiie dtllit tirannide. 

Nel 1832 la setta de banredisti reclutò. Tra più perduti indivi* 
dui delle pili abiette classi della società, una mano di gente cupi- 
da e raciiiorosa. la quale prese sacramento di fare sterminio de li- 
berali, sema compassione de pianti delle donne e delle strida dei 
fanciulli : ed in nome del Vicario ài Cristo verniero benedetti i pu- 
tonali di ijutì.^ti cenuiriori dfll ,iposiulica roni:ina Seile. i quali si 
) I 0 d II I 11 1 I I G - 

verno alla verirugiia di vestuli di iiiiilorme. ed iiiiiiokirli vuloniarii 
pontilicii : e si videro eii uiliruno pnliblicMipnic vescovi e preti 
liredicace. la novella crociau. adescando ^li incAuu ali amo delle 
immuDila e ile pnvdegi. avvelen,iiido animi ed esasperando gli 
oiln di parte. Centurioni e volontarn per lunslu e Linglu anni mi- 
pimenienle percossero, ferirono, derubarono, uccisero a ti'adimenio 
1 ciiladtni tianr[nil)i gli assassmii si noveriiruiii) a centinaia : a. 
iiiidiaia te ferite e le percosse, senza dire delle contumelie e dei 
supiaisi ri oirni maniera : e i|uasKlie 1 mii{iiiiiil;i udii basia^se. ne 
\ \ i 1 1 11 n d l e 

dwoni/Kim di ordini cav:dlciVM^id. 

\ li 1 (11? p r 

otto 0 dicci anni i popoli delle Legazioni, ma una sanguinaria fa- 
Kione di i^ebe mibestiata tenne le vesti ed il mmislerio di governo. 
I Coosigt) muoicipalt e tutte le mi^^strature vennero invaiu dagli 
-accoliti 0 fautori della medesima : si chmsero le Umversit.'i . e fa 
tolto a moka siuveuLu di cdutinuare gli stadj ed ottenere i gradi 
accademici: eil a iiiolti cìie li avevano ottenuti non solo fu praibito 
di otUirc ai pubblin iiiipu'-lii ilfUe Comunità, ma perfino di eser- 
citare le libere prolc^sioni. Il Bernetti . cardinale segretario di 
fatato . scrisse lettere circolari alli presidi de tribunali ed ai go- 
femalon. nelle quali faceva precetto di applicare sempre ai libe- 
rali d massimo grado della pena portala dai Codici, ed il minimo 
ai ifedeli , quands non si tiovaàse via di assolverli. E nei Codici 
era sancito , clie t delitti politici fosscnt ricercati e giadioalì dai 
Irpinaali i^eciali; de gji Gccleaasyci avessero ma solamente un 



tribunati priiilegliito per sé, ina eziandio giudicante delle eausa 
de' laici conlendenli co' medesimi ; ed era decretata U pena di 
ninrifì Dcr le niiì lievi coinè di lesa maestà, e colla nenn di morta 
la cntitLsca ae beDi: La isiruzione ini<tnio non soio rimaneva m 

assotiiu Djaesia odi intero . ma i uesuiii soeciaimenie la nresero 
a divigere e ad amiiiinisirare, ed il mondo può imniìiginare il co- 
me, si;iuach(i di coiiinicnli sia mebtinri. La pubblica opinioneogni 
giorno più notava di iierlidia e di sUAiòr/.a il Governo, a lai clie 
gli sk-ssi devoli alla Romana Sede non si tenevano dal vituperarla 
aiiamenie : ma non ner auesio eita mutava consiglio, e posciachà 
SI conosceva scaauia aaii universale amore e risnotw. eprevedevn 
con certezza ciie una vojia acnanaonata nane austriaclie iruppa 
occupanti le provincie, queste sarebbero novetlamenle insorte, asr 



Si 




tenere la pomoa mssureaeiance nona uoric e aii oiii insoienii dei 
Gortifjiam. Temva lana necessiia 01 couirarre prestili rumasi per 
lo staM>- ^1 accrescere a nismisura i pubblici inbun. imposti sor 
pra un nuovo censiraeiiio meno ui erronei caicou e lam anorezza- 
menii, e ai appaltare io dogano ua i jiuuoiici oaiseiii a coi per n* 
snra anticipasse danaro. £!act2ii'insDlonleroitunadÌ[K>obi, le strelt 
tezze di tntti 1 possidenti, |o sfronja^o li)sso de' reggimenti svizze? 
ri, l'abiezione è la nndità del|e truppe indiane ; da ciò una uni- 
"Versale mala soddisfazione, un' ira, un odio in mòlli, che ad irrom* 
pere aspettavano tempo ed occasione, t quali efTetti dell'insano reg- 
gimento nella romana Corte eriino s^li con ammirabile sagacia 

Sredettì da Lord Seymotir, ambasciatore d'Inghilterra, ^lorqoan- 
0 ritirandosi dalle cenrer^e, scriveva i)el settembre del 183^ 
si rappresentaqti delle altre naiioni in ijuesta sentenza : 

— Che gli sforzi di più d' un anno e mezzo fatti dalla cinque 
Potenze per ristabilire la tranquillità negli Stati romani , erano 
stati inuliii ; che d' altronde, non eni slata accettala veruna delle 
raccomandazioni fallo nella Memoria del 1831 per rimediare al 
principali vizit del governo papale ; e che qnesti, lungi dall' ado- 
perarsi per calmare il malcontento, lo aveva accresciuta andie dor 
pa V Degoi^i^zloni ; per etti ui) ccfpo ^$yÌiBefi IN!| ]}^teret|i)eii 
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maiitrnere 1^ ti'aii<iiiillilù, h ([uiilis jnestu q ìmìì sarebbe statit 
turbala. — 

Ed inl'att!, a mano ti mani) che nel volgere del tnmpo si andava 
drssipaaOo il ten'ore, gli spiriti della parie avversa ^1 Governo si 
rialzavano minacciosi più, quanto piìi compromessi erano stati, ed 
il covato risentimento si andava manilestaiiilo in diverse iiiamere> 
e priacipalmente con qualche atroce Tatto di riazione contro li pìi 
Mosi persecutori. Infaicissìma condizione, se ve ne À una al mon- 
do, qnella di popoli che da natota hanno sortito generosità di cuor» 
ed impela di afTettj, lo essere trascinati dalle provocazioni e dalle 
improntitudini di una fanatica sella governante, a stalo perma- 
nente di sfida, di !;iiL;rr;\ c di insidie cimlro gli insidiatori aniraan- 
tati delle sacre ve^li dr:l!.i lleli-iuiie e dol Sovrano ! iù nella storia 
romagnola un gr^vcammacstramenlu pe're^ilori de' popoli : che 
quando in luogo della giustizia il pone Io spirto delle làzioni civi- 
li, il polare non è più conciliatore e gindicei ma ladro e omicida t 
é Tranto ogni vincolo della società civile, e la sala forza rimane ar- 
hìttn delle sorti de' cittadini. 

. Ed importa grandemente ripetere mille volte ai popoli ed ai 
potentati d' Europa, che le continue inquisizioni, e le inaudite per- 
secnz'HHii politiche fatte ne^li Slati romani dal 18'20 fino ai gior- 
ni nostri, e la ^erra contro ai pensieri, alle dottrine ei! ai senti- 
menti che pili onorano l' umana specie^ ed i giudizi) somnmrii, ed 
i moltijdìci Qssassinii commessi in nome della lc^'j;c, hanno inqui- 
nato e corrotlo gli animi tutti coli' odio c colla vendetta; e non so- 
lo hanno tolto ogni morale considerazione al romano Governo, ma 
lo hanno fatto considerare un nemica implacato ed implacabile 
della civiltà, spogiiatore delie sostanze, insidiatore della libertàin- 
dividualc e della vita, contro al quale ogni mez/o di difesa ed of- 
iesa si tiene lecito ed oncslu dalle ci)m:ii'i:/.(' pfi' iMi^iuiie sua per" 
Verlile. A qnel modo clic noi niili;iino di vilii|ii'i iit ed infamia le 
provocazioni, le menzogne e le ^lii perverse ilei cìito disiwtisnH» 
rumano, cosi non intendiamo aclonc^tire i fieri ctirrncei o le po- 
polari vendette, perchè questi e quelle ofi'eni!ono ailamente il sen- 
so civile di tulli i popoli, la Divinità e la soeielii ; ma inlcndiamu 
bensì di far ricadere b responsabilità degli uni e delle altre su co- 
loro che vi diedero origine e fomento. Cerio, che negli anni più 
vicini a questo, il partito eankarìo al Governo dava segni di spi- 
rili restii, insaboraìnati e minacciosi; eertoj che nell' agosto del 
-1843 nella proviacia Bolognese si InscomVt ad aKi di ribellio- 
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te. La maggior parta dollapopola^ionn, quantunque si tenesse al- 
lora dal seguire la rischiosa via dei rivolgimenti onerati colla Tor- 
za, ptaudiva a quelle mosli-e, perchè credeva che alla perlìae, hU 
to capace il Governo dei bisogni universalmente sentili e dei co- 
muni desideri!, avrebbe dalla necessità preso il consiglia di acco- 
ntodarvist. Ma questo, lungi dal vedere nel fallo della banda ar- 
mala bolognese e nei concilamciilo degli animi di tutto lo Stato, il 
segno di quel malcontento miiversidt; clic i iiiù in?oiIÌ;rciifi comin- 
ciavano a tradurre in allo di nbellioiie, nionlù noli' ini lii partilo, 
prese consiglio da questa c dalla jwvirn, opcrù solto l'imperio di 
parosisnii dell'una o dell' altra; persuase a sè medesimo di poter 
dispensare l' infamia al pari dei colpi di moschetto e di mannaja; 
gridò al mondo, essere quel molo procacciato da disorbitanza del- 
le ree passioni di pochi; i molti reputarsi felicìssiDii della suddi- 
tanza tranquilla: ti intanto eosUtui in permanenza le Commissio- 
ni militari, giudicanti senza forma di processo e senza ufficio dì 
difesa; e collocò nelle medesime i soldati pilli rolli a libidine d! 
sangue e di oro, ed i più efferati carnefici da toga. Vano il ricor- 
dare jili esigli e le carcerazioni innumerevoli, le morti e le confi- 
sche, di cui il mondo ha conoscenza! Procedii menti e giudizii de- 
gni dei secoli barliari, nei quali la stolidezza e l' impudenza ga- 
reggiano colla cruilcllà, e addimostrano che dove la nassionc. n la 
più sfrenala delle passioni, trasmodando, la vem agii mieiiem. 
non solamente si trascendono i limili dei gtusio e den onesiu. ma 
quelli eziandio della ragione e del senso comune, ferchò le sen- 
tenze che da dae anni a questa parte si vanno puubiicando daiia 
così detta Commissione mista residence none auaiu o Legazioni. 



al mondo munitali ili sangue coiimi 
nomi (li Dio, della lej;ge e ilei pvini 

rato all nspello di queste miserie, ene i iiiuìiiciii) viene uienu ai- 
rullìcio dì esporre le mille altre da cui siamo travagliati. La con- 
sneludine ci ha ormai resi mdilTerenti a molte di queste; e minac- 
ciati ad ogni ora della vita, dell' esigilo e delia perdita delia li- 
bertà individuale, è appena se poniamo attenzione ai crescenti tri- 
buti, alla mahersazione del pubblico erario, alla cupidità fiscale 
provocante e perpetuante le liti civili, alle quotidiane violazioni di 
domicilio, all' impuniià de' calunniatori, alla necessità dei passa- 
porti per dare un passo foori d^ manicìpio, e ad altre ionumore- 



Gono tinte di immanità cotanto sloli 
Mussulmani giudici; ed anzicitcpr 



pudore dei 
ia, appaiono 
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voli cFikniilà partorite dal dispotismo. Vogliamo solvuto die iSo- 
vruni i popoli d' Europa considerino nella sagacia loro, e sen- 
tano nella coscienza d' uomini battezzali in Cristo, se questa ao- 
stra condizione sìa sopportabile; e se in tanto spandimeuto di lu- 
ffli, in tanto movimento dicapilalie progresso delle industrie, pos- 
sa un popolo collocato nel coltro d' Italia, in contatto d'altri Slati 
che più 0 meno s" avanzano nella carriera del vivere civile, la- 
sciarsi come bruto gregge condurre al carcere ed ut [tìtiliuln; es- 
sere contento di una censura stolidamente tnceppaote gli iiigcgui, 
e della gesuilìa istruzione; sofTei'ire che sìa negato agii scienziati 
non solo di adunarsi in congresso, ma di usare a qu^li si a- 
diinano negli altri Stati italiani; e che la stampa, il commercia' 
de' libri, le strade Ferrate, e perfìno gli asili per l'infanzia sicno 
colpiti d' anatema ! 

iXoi non ignoririnio, come in onta dì (ante ^vrssìme ragioni 
Alluno larà colpa alle popolazioni dello Stato romano perchè si re- 
cano le armi in mano, protestando contro la tirannide, e recla- 
Diaudo riforme e guarentigie di vìvere riposato e civile. Non l'i- 
gnoriamo, e co ne duole; perchè abbiamo la coscienza dei mali 
do' violenti rivolgimenti poiitici, e della natura loro poco consen- 
tajiea a quella della cristiana civiltà. Ma preghiamo tutti i Sovra- 
ni d' Europa, e tutti quelli che siedono ne' Consìgli loro,, a consi- 
derare, che tiriti dalla aeces^tà abbracciamo questo partito, per- 
chè impediti di manirestare i nostri bisogni e desìderìi per mezzo 
di qualsivoglia rappresentanza cosliluita; e, non solo privati del 
diritlo di iiclÌ7,ionc, ira ridotti a tale clic anche il chiedere, anche 
il lagnarsi è tenuto delitto di lesa maestà, non ci rimane altra via 
per «tienere la fine doi da cui siamo oppressi. 

E non è di guerra lo stenJanlo che noi iimaUiamo, ma di pa- 
ce; epace gridiamo, e giiislixia per tulli, c riforma di le^ì, e 
garanzìe di bene durevol&. Non sarà pnr noi che una sola goccia 
di sangue si sparga. Noi amiamo e rispettiamo ì soldati poniificiiy 
noi lì abbmcumo come fratelli che hanno comum con noi i biso- 
gni, i desideirii e le onte; e procacciando noi di lArre il PonUdice 
dalle mani di una fazione cieca e fanatica, abbiamo in cuore dì 
bene mi; ritare di lui, e della dignità della Apostolica Sede, nel tem- 
po stesso in cui bcnemcritiamo della piilria e delia nmaiiilà. JN'ui 
veneriamo l'ecclesiastica gerarchia e tutto il clero, e spei imiio clie 
seguendo gli ammaestramenti del Vangelo, considererà il Cattoii- 
cùmo sua vera e nobile esseoia civilissima, « aoa sotto il 
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meschino ed acattolico aspelto di una mtolIcr.inte sctU. E perché 
aè ora nè mal sieno ginislraniente interpretalo lo volutili nostre 
ia patria, in Italia e fuori, proclamiamo altamente dì rispettare la 
SOTraoilà del Poiite6ce come Capo della Chiesa universale, senza 
resbrizione o condizione vemna; ma per rispettarlo ed obbedirlo 
come Sovrano temporale, reclamiamo e dimandiamo: 

1° Ch'ali conceda pena e generale amnistia a tntti i condan- 
nati polirci dall'anno 1821 fino a questo giorno, 

T Gh' egli dia codici civili e criminali modellati sa qnellì degli 
altri popoli civili d' Europa, i qaali consacrino la pubblicità dei di- 
battimenti, la istituzione dei giurali, l'abolizione ilella confisca, e 
quella della pena di morte per le colpe di Iosa iìiae,-là. 

3° Che il tribunale Jel b,into Officio non eserciti veruna auto- 
rità Eni laici, nè su questi abbiano giurisilizioac i tribunali eccle- 
elastid. 

4° Che le canse polìtiche sieno qaind'innanzi ricercate e punita 
dai tribunali ordinarìi giudicanti colle regole comuni. 

5<* Che i consigli municipali siano eletti liberamente dai citta- 
dini ed approvati dal Sovrano ; che qaestì el^^ i Consigli provÌD- 
ciali fra Te terne presentate dai mmiicIpaU, ed elegga il Snprenio 
Consiglio di Stato fra quelle che verranno avanzale dai proviaiùali. 

6" Che il Supremo Consìglio di Slato risieda in Roma, sovrain- 
tenda al tiebito pulibiico, Cil abbia voto deliberativo sui preventivi 
e consumivi dello Stato, e lo abbia consultativo nelle altre bisogne. 

7** Che tutti gli impieghi e le dignità civili e militari e giudi- 
carle sieno pei secolari. 

8" .Che r islnizione pubblica sia tolta dalla soggezione dei ve- 
ECOTÌ e del Gero, A qoale sarà riservala la educazione religiosa. 

fii* Che la censura preventiva delia stampa sia ristretta nei ter- 
mini sofficienU a prevenire le ii^inre alla Divi[ut&, ^la Religione 
&ittolica, al Sovrano, ed alla vita privala de' cittadini. 

tO° Che sia licenziata la truppa straniera. 

il" Che sia istituita una Guardia cittladina, alla quale venga- 
no aflìdati il mantenimento dell' ordine pubblico e la custodia del- 
le lej!KÌ. 

12° Che, in fine, il Governo entri nella via di tulli quei mi- 
glìoramontì sociali che sono reclamati dallo spirito ilei secolo, ad 
esempio di tutti i Governi civili d' Europa, 

Noi riporremo le armi nel fodero, e saremo tranquilli ed obbe- 
dienti sudditi del Pontefice, non si tosto che c^li, colla malleve- 



Digilizetì Dy Google 



ria (Ielle alle Potenze, abbia fatta niftÌLme ai nostri recbnif, e con- 
cesso ciò che arili imandianio. iri simii,'lianLfi mariii^ra, o^ni stilla 
di sangue nostro ed altrui che per mala venlura fosse sparso, non 
ricadrà su di noi, ma su coloro che ritarderanno Oil iiiipeiJiranno 
l'accordo. E se gli uomini faranno sinistro giudizio di noi, l' E- 
teroo Giudice iaraLlibile, che inesorabilmente danna i vìolenli op- 
pressori dei popoli, e! assolverà nella saa gtaslizia sapientissima, 
in Tacda alla quale sodo eguali i diritti ad i doveri degli uomini, 
ed è maledetta la liranuide che in terra sì esercita. A Dio, adun- 
que, al Ponlelice ed ai Principi d' Europa raccomandiamo la cau- 
sa no-^tra cuii Ijtto il Icrvjrc M sciiiimenlo c 1' aiTutlo dogli op- 
pressi; e nieglijanio e supplidiiatuo i Principi a non volerci tra- 
scinare alla necessità di addimostrare, che quando un popolo è 
abbandonato da tutti e ridotto agli stremi, sa trovare salute nel 
disperare salute Ili 
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al 1847, compilato da monsignor ìlorchini miiiislro dclk finanze. 

Governo Pontipicio dalia sua rkstaibazio-ne del giugno 
to il 1833, e dai contihesi pbovvisuuj pm oli anmi successivi, 
sivita' gomratte per suitlire al deficit, 
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Da questo anno 18:27. s'inirodusse il meiodo dical- 
coltirc gl'Ini miti c le spose al lordo. 

\c'dlcoDtro aiiDi ìHiìi c iS3'j ebbe principio la 
diujliiuzione del quarto della dativa reale urdlaaia 
daita dativa reato ordinala dalla Sauìa Memoria di 
Leone 2.11. 

AI 'hfidi dei dlconiro anni 1<I3I al lS3t. ta pror- 
Tcduto. 1. colla crtazioiie del debito loinporìiaco 
aulurlizalo col llotoproprto dclli 11 (jiuguo ISSI, i. 
co'i' anticipazione presa dall' Ammiiiisiiaxinnc rolii- 
turessala del s;ill e Taliaccbl, 3 coit4 vendila di ta- 
lune proprietà camerali, i. col debito coniraiiD cui 
Capiiulu di San Vtcìro', S. colli primi tre prestiti di 
l'arici, falli nel deccnbre 1831 Eciicmbrc ISTi^. i-d 
agastu tH53 , e eoi Tersamcnil fatti per r alTraaca- 
zioiii' dei canoni camerali. 

Colie cauzioni in nuiiiorario date dal gestori cane 
rall fu proviedulo al il-fi-: ' del dlconiro anno I85.^i. 

Per supplir., ni 'IfiU-'i princlpalmonio derivato dalle 
spese sanitarie piil < liulòra aslaiieo ne' dlconiro an- 
ni 1831; 0 1X37. iu crealo il qu.jrio prestito. 

Al <l./iri/ d.>eli anni imi.) e isil, fu supplito con 
aliro caiisioal nella rìDaovazluae de' Loniraat. 

Per far IVonie al pagtineDio degli arretrati, e al 
iitfic'i degli anni 18i5 b tSMi. fu IsUiulioil prestilo 
di Genova, col quale, ecollarlscosalonedlduerale 
sul prezzo d«' beni ^ della dumi oasa di LeacUteu 
here> A b luppUtv alle maggiori urgerne. 
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DOCUMENTI SDLL'DCOIPAIIONE DI AHCONA 
PATTA DALLE TROPPE FBANCGSI VSL 1833. 



Perchè V iUiisIrazìMe ihi falli ihlhi tìvoIu'ÌoM rmam 
1831 fi 1832 s/ii intera , Ito voluto aggiungere in que* 
tta ucanSa edizione alcune carie speitaidi al colonnello 
LazmriiU , eomandaiUe le truppe pontificie nelle Marche , 
nei giorni ia cai avvenne h sbarco dei Francesi in Anco' 
Ita. Uudle che nella afona ho registrato come dubbio ragione- 
Vide, diventa per^iiedi documetUi assoluta certe'^za; che cioè 
il Governo HonutlO non ignorava la spedi:,ione franresa e il 
suo scopo, e che aveva convenuto col Governo di Luigi Filippo 
di lasciargli occupare pacificamente la cìltà d' Ancoìia. Quan- 
to alle equivoche islrvz-ioni riguardanti la cessione deità far- 
tezza, ci dii^ono paleseme.nle ancor esse, come avesse il Gover- 
no Romano uno scopo segreto in tpiesla sua compiacenza, della 
qualfi mdli allora non infesero le ragioni, e lo scopo fu d' iti- 
gamwre gli Austriaci, e poni in guardia dalle mire segrete ch4 
etti avevano di itaiilini a pié fermo nelle Romagne. 
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DOCUMENTO CXXX. 
Ittmioni al Colonnello Zazsarfni per il coto d'ima itarco 
Di Fhmeesi in Aneoaa. 

Ancona 
DelegazioM Àpotìdica 
Ufficio di Polizia N. 199. 

(BlaatTaiiuimi} 

Illustr. sig. sig. padron colendissimo 
Dall' unìlo eslralto di un dispaccio della suprema segreteria di 
Sialo ritevcrli, dù che è (eouta di eseguire tu caio di «no sbarco 
di truppe francesi, lo le raccomando di preslarsì coli' usata sua 
precisione ed avvedutezza, e dì tenere nel massimo Geereto quan- 
to le ho couiuaicalo. 
£ con distinta stima mi pregio di confermarmi 
Di V. S. lltuEtr. 

Ancona, 21 febbraio 1832. 
Sig. coloanello Lazzarini. 

{Ancona) 

Dev. obbl. servitore 
G. Fabdiuzj Delegato Apostolico. 

Esirauo rfpl riispnprio biella Sperriffia di S[aii> del 17 corrcnW ffb- 
hnio da iilasdar^i al ligiior coluanello Liizariui pei Opportn- 

Qualora avvenga che !e truppe francesi ciiicggano di essere am- 
mase nel forte, ào\rk dà negarsi, come già l'u prescritto, ma 
dovrà guardarsi il comandante dal permeltersi di esercitare al- 
cuna osiilUà sulle truppe francesi', se queste non siano state le 
prime a procedervi conlro il forte. 

i Dunc|u« l' oc cu pai ione della ciiii era coneetH eiplieilimenli! dal 
governo romano. Ciò appare e i land io dalla leiiera di Dioiiri|iMr FabrliL 

i Non oiianie clic il cardinal Bcrneiii roleuB motlrtre repu|naDi* 
nel ctidere la foricica, quesio divieto paleia evidente mealB la compll- 
ciii del cardinale aegreiario di Simo Col goveroo francese. Hon «I do- 
Tevano salvare the le apparenze per ÌDgeniHire gli Auilriiei ; e quindi 
dovendo i Frattcesi asticuiare il papa dalla aegrele Inleoiloni di que- 
Ki, era giocororu che li alabiliuero mililarmcnie in AnconJi, lì per la 
propria eome per la aieurena del govenio roniiiw. Le inruitonl poi al 
iamrini tona appunto eoniradillom , perdiè II Begreio di Sialo non 
raspuim. ut u parw eiMDiiile della iHiitrianl 6 nel primo peiiode. 
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DOCUMENTO CSXX. 



Occorre die a caotela nmnediataniGDte Eia inlrodotlo nel tnrte 
quanto yì niRDchi m genere di vettovaglie da bocca e da guerra, 
perchè la gaarnrgione possa difenilorsi per una quindicina di gior- 
ni almeno. Dovrà curarsi clic tie! pnbìilini imn si lr;itpiri pimlo dì 
tatto àb cbe sarà latto per nll^'.^Liie II U.vif. n||:i ìH^i'^a. 

II signor comandarne Lazzanm dovrà chimiprvisL dopo aver 
aSìdalo il comando delle forze residuali ali nlli/iale ciie pul meriti 
ta sua fiducia, e non potrà nmctlerc il torte in potere delle trup- 
pe Francesi che o in conseguenza d un nim ordine espresso, o in 
seguilo di una dilcsa. la quale abbin esaurito i suoi m^zzi. la 
questo secondo caso egli non aovra ceuere, cue previa una onorata 
capitolazione. 

11 momento dell'approdo della sijuadra francese, e le ore che 
passeranno durante le operazioni che venissero fatte dalle truppe 
che possono esservi a hordo, esigeranno una straordinaria vigi- 
lanza per parte di V. S. illustrissima e del ministro della Polizia. 
Lt nostra forza armala dovrà porsi in una imponente attitudine, 
ma decisa di non Tenire a vie di Tatto m^i abitauli, eb non in caso 
che essa sia attaccata dai sediziosi, non p«i colle sole parole, 
che dovranno ditprezzani per ara, riuniaiidone la punizione 
adim mmento posteriore. '■ Si dovii far di tatto perchè i nosbi 
nuziali e soldati si persuadano, che le truppe francesi non «mo 
HQ^e iKmcke, e che esse vengono unicamente per concorrere 
alla padfieaaone di questo Staio. Una persuasione di opposto ge- 
nere potrebbe far cadere le nostre truppe ncll' avvilimento, e dì- 
sonoraiie. Esse non si ritireranno dai loro posti nella città, ohe 
quando i Francesi si presenUm per occuparli. ì^ium ottilità 
(toorò esereitarsi cgniro di loro entro la città medesima. 11 puh- 
iilico dee ignorare se qoanto accade sotto gli occhi suoi, «a o no 
effetto di na concerto preso fra i dtie Govotiì. 

Vtx copia iconTorme 
F. Bissone Segr. di Polizia. 

1 Parole ooieioli, le qaall DpD hinoo d'xtopo di eonnento. 
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DOCUMENTO CXXXI. 

Al tignar Ctdomello comandante Latzarim. 

DiMuica del Tepeple Lopei ti CòTonnsllo Laiurìn] Milla rei* 
del fone d'Aneooi. 

Ancona, li S4 Febbraio 1S32. 

DlSCAIUCO. 

In seguilo deJla richiesta fatlanii Aa V. E. salla esegaiU capi- 
tolaaone e resa del forte dì Ancona, sul cUe l' E. V. mi chiama 
responsabile come sao ra^presenlanle, ecco quanto mi occorre no- 
tificarle a discarico del mio ofilcìo. 

11 signor tenente colonnelloBaspoli si condusse jerì mattina alle 
ore (salvo errore) nel forte, ed ordinommi abbassare il ponte 
por farlo entrare, 

Inlanlo si andavano strin^^cndo di blocco li sboccili delle vie 
. adiacenli al forte da (ruppe, che per le antecedenti notizie ricono- 
scemmo Francesi. Progrediva il tempo, e volendo io concludere 
qualche disposizione, lo partecipai al signor tenente colonnello sul- 
lodalo, ma«sso mi rispose che ci uniressimo in Genuf;Uo ; ma il 
coniaiulo essere a lui deiolnh), stante era il piii elevato in 
grado. 

Allora gli consegnai una prolesta in proposilo, ma il consiglio 
di guerra sul fallo decise che il comando dovevi riconoscersi nel 

fiù elevato in grado. Dopo ciò io non era che il comandante dei- 
artiglieria, e per questa risponilevo colla vita. 
Verso te 12 sì avvicinò un parlamentario, e si abboccò col sì- 
gnor colonnello alla presenza di me solloscritlo, e dì altri ulfiiia- 
li, ed in seguito si radunò il consiglio di guerra, per deudere se 
doveva cedersi il forle colli patii comunioatìd. 

La maggioranza de' vati lu per la resa, a jiatU dì &re il seryì- 
zio promiscuo nel forte con bamliera ponUBcia e francese. Aleoni 
signori afQziati, fra i quali il signor 'tenente colonnello Huspolt ed 
il sottoscrìUo, cavano di batter», ma la. maggioranza superò e 
fa cedala il forte,, con le undiuom ddla ca[iitoulaone, fra le 
I. 25 
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lì, Mine dissi, esscn.tovi die una !^ii;uujL^ioii(! di liiippa pontificia 
vi rimiinesse fino clic la sc(;rctcriii di tfl-ìlo desse disposizioni in 
proposiio, il signor tenente colonnello Ituspolì deslinù il solto- 
scritto a comandare la guarnigione, composta della compa^ia dì 
artiglieria, e di 50 fucilieri comandati dai signori lenenii Marguzzi 
e Bomaai, partendo il resU) questa mattina. 
Tanto devo, e con stima 

L. LOBEZ. 

DOCUMENTO CXXXII. 

Al signor Colonnello Lazzarini 
Comandatale truppe pontificie nelle Marche 

Diipiedo dsl Grnerrle Francese per «labiMr* le rel«2Ì0DÌ 
fra le truppe Bomane e le Frunucsi. 

Ancona, 29 febbraio i832. 

Signor cofaunelloi ' 

La convenzione che ha re^lalo l' occupazione d' Ancona per 
mezzo delle IrnppB Francesi non ha senza dubbio ricevuto il nome 
di capitolazione, se non che in conseguenza dell' incertezza in cui 
si son trovati i rapi delle truppe delle due nazioni suìIr loro rc- 
speltivr, jiiìsiiioni. Queiila oi' cu pacione k un Tatto compilo : la sua 
durala dipende ara dalie negoziazioni, che proseguiranno nll'ami- 
chevole tra U Santa Sede è il mio Governo, che non mi ha dalo 
altre islruzioni, che quelle conformi ni rapporti d' amicizia sempre 
esistenti ira la Francia, e li Stati Ponliiicj. 

1 signori ulTiciali delle truppe pontificie cheRuamivano Anconn, 
sia che abitìano aUiandonalo questa città, o die vi dimorino, non 
possono in oggi cdngernire l' idea di essere stali prigionieri delle 
truppe francesi. Se essi ne hanno avuto qualche dubbio, non ha 
potuto essere che per nn ist:inle i; dcvii L-js^n^ intieraiuente dissl- 
p.ilo dopo il mio arrivo j|i .\ii(pr:i. 

Resta dunque ben staliiliio, clm i sisjnovi ulTii;;;\|i ili qualsiasi 
grado devono rienIrHre immediatamente nell' esercizio di ogni loro 
aulorili, cai il mio Governo non aveva inteso pviare alcun altea- 
tato. 
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ilo l'onore il'invinr cu^'u dei mìo ordine del giorno, che rego< 
h il servizio della Piazza, e eli' è la cooscgaenza di ciò dio vi ba 
esposto. 

Ricevete, signor ColoBoella, le assicnranoni della mift alta con- 
siderauime. 

U generale comandante le truppe rrancesi. 
DOCUMENTO CXXUII. 



Ordine di partetm per Otim dato àUe truppe Romane. 

Ancona 
Delegatone Apostolica 
Ujìicio di l'olizia 
Risposta al jV, 

(RlwrMIIitiii») 

llluslr. sig. sig. paiIi'OQ colcndissinio 

In con forni it;i delie sovrani iìispoìizioni debbo ordinarle dì re- 
carsi subito in Usimo coi suoi ulUeliib e con '(uei saldati che po- 
trà raccofiliere e clie non furono compresi in quell' allo a cui si è 
dato il nome dì capitolazione, asportando seco le anni, e i baga- 
gli che servono ai soldati mcdesiini. 

Ella eseguirà (juesla parleii/,a in quel modo che crederà mi- 
gliore per non incontrare alcun ostacolo. 

La cQnosciula sLia fedeltà, precisione, ed avvedutezza ini sono 
garanti , del pieno adempimcnin di fpiest' ordine, il quale le viene 
affidato sotto la sua rcsponsaliiiità. 

Con vera sllnia mi confermo 
Di V. S. ilinstr. 

.\m,:a, li «0 febbraio m-2. 

P. S, !,? iiiii-ro [lì^r l;i esecuzione la lettera aiicìiri pjl conian- 
daWe ie trujHK ponlilicle esistenti nel forte, ritenendo die dopo 
la comanicazione del general francese ella abbia il comando ancbe 
delle medesime. Diversamente la passeri al signor capitano Lo- 
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pei. Le raaooiQaniÌB poi di ^ il possibile per ricopHiire quante 

arali mai si potrà. 

Al SIg. calonnella cav. liazzarìaì. 

(Ancona) 

Dev; ohbl. serrìtore 
G. FABRtu Delegato Aposiolico. 

DOCUMENTO CXXXIV. 

ìmh il'iafnutOAi al Laztarini'm e<ao che i fiancai 
0 gli Anconitani minaeeiastero Qnnt)^, 

DuteguT^one ApottoUea 
IJUicio di Polizia N. 346 P, S, 
Risposta al /f, 

Illustr. sig. sig, padnm calcodìssiiDo,' ' 

' Neil' accluso Tiglio avrà V. S. illustrissima te istruzioni sni mo* 
do di contenersi nel caso che i Francesi movrssmo aJ occupare 
qaestn città, O cke t sediziosi ' faces'^ero qual-'he Unlalinù iiiili- 
pendeniomenle dai francrsi. 

■ Non occorra che le raccomandi di usnnie colla massima segre- 
tezza, poiché la natura e l' iitiportaiua ilella cosa la raccoiiuodar 
ilo da ee slesse. 

Ella rileverà Tacilniente die ogni prematura divulgazione pn- 
iTeVhe produrre delle seritt conseguenze, «ielle quali sarebbe re^ 
sponsabile. Avrà quindi cura dì non t'ai'li! iraspiriiro se non a chi 
pierita |a piena sua lìdacia, e sia incapace di tradire il segreto, 
come viene tanto rapcnmandalo, ed espressamente ingiunto dall4 
suprema sci;releria di Stalo. 

Il nulo suo zelo, e la spcrimcutala sua devozione e fedeltà al 
Goveiuo l'oiililicio mi •^oiio i^^trauLi dello esalto aJeiiipimento di 
quanto in dette istruzioni viene prescritto, ujeervandole, che 19 

1 Qnaito i il vero tcopo deD^ filruifoq!, 
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non potrei aulorìzzaila a scostarsi ininimanieiite dalle medetiiae, 

SÉ aggiungere spiegazioni alla loro climrezza. 
Golia pid distìnta stima mi conrermo 

Di V. S. lUustr. 

Osinia, li i3 ramo 1833. 

Dov. obbl. sonfitóre 
a. Fadrizi Delegalo Apostolico. 



DOCUMENTO CXXXV; 

Schiarimenti , o rispose del Comandante Lopez al Co/on* 
nello Lazzarini circa alcuni dMj intorti ud rapporto dtl 
primo. 

lì comaDdaste la terza cannoniera. 

Osimo, li 2ó marzo 1832. 

" In evasione alli quesiti portali lìal rispettato dispaccio di jeri , 
Ceco quanto mi è riuscito riportarmi alla memoria per evaderli. 



PwiÉU ouKsiio- — D^iIsbIÌl, dfir Ifrmini della ^Prol Pica che lei IndiM 



Li termini della protesta non li raramcnlo precisamente, giac- 
che la feci in fretta, c senza riicnere copia 1;ì rimisi al signor te- 
nente colonnello lluspoli, ma all' incarica esprimeva non volerle io 
cedere il comando del forte, ^iaccli^. ne era stato investito dalla 
eccellentissima presidenza delle armi, e. senza ordine dì questa, 
non poterlo rasse(;iuire che al comando supcriore delle Marche ; a 
se a ciò il lodato s^or tenente colonnello non si fosse arreso , 
imploravo la decisione del consiglio di guerra. Vi compresi il volo 
di baltermi e la garanzia che tutta la compnipia cannoniera avreb- 
be alacremente eteguite il suo dovere. 
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OOCDMENTO CXX.IV. 




. — Id qual modo 
leimiai delle rii: 




Allorché le disposizioni ostili francesi si aumeotatano fino al 
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e marinaj con cturae a gangio, ripetei m untooedeli aiutante mag- 

ffon Marchetti al signor tènenle colonnello che non eravi più un 
momento a perdere pi?r scmii'c le iiilcnziiini dei Frantesi : e feci 
punlaie v;irj caniioiii nel iiioriHnilo firn il si^anr Icnciiln cilmiiiHlo 
si condusse alla [iiiiila ilclhi Caiupau;! per clii:iiiiare I' iiHki;ilc 'ii 
guardia a PorLi Llapo di iMoniR un. lo inlormarsi delie loro inten- 
uoni ^ ma contemporaneamente il signor colonnello. Combes ac- 
compagnato da un ufficiale siiliaUernó, un borghese, due grana- 
tieri, ed un tamboro con segnale bianco si appressarmo sotto le 
mora del bastione avanti il corpo di gnardia. 

Il signor tenente colonnello ttuspoli ne ascoltò le proposizioni, 
quali sono pressa a poco ripoilate nella capitolazione, cui replica- 
va necessitarli il tempo di ricevere istruzioni dalla suprema se- 
greteria dì Stalo per deliberarsi. Io era vicino al signor colon- 
nello suddetto ed interloquii soltanto col dire che assolutamente 
senza istruzione non si poteva cedere, e che avressìmo potuto pren- 
dere qualche partilo, se il signor colonnello comaniante Lazzari- 
là libero ce lo avesse ordinato accedendo al forte. Il colonnello 
Combes escluse tutto questo, e disse aver bisogno dì un appoggio 
miUlare; essere le Corti del Santo Padre e della Francia in per- 
fetta amicizia, e ciò operarsi di comune accordo ; e che uu col- 
po di cannone avrebbe dichiarata la guerra alla Francia; concluse 
che- accordava 3 ore a risolvere (erano le 12 e mezzo ) e quindi 
avrebbe dato l' assalto, risoluto di rimiinere a piedi delle nostre 
mura, o inipadroiiirsi deltn ciltadcUa. 

Durante il parlamento non ebbi soLIli ^li ocelli altre trnppe, se 
non quelle che ei;mo wno la cillà, le (|iiaii non bi mosatru, ma 
non saprei dire se verso il campo trincerato si operasse qualche 
otoviineato. 
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Tsum ■ 0' » irli iiiu.iii', — Come II «iunor leneolo eoInnneHo Ruspali , 
ihp (mi lapn.iió, i [ L-ji: in prima di ballerd, e [loi cambiaue pi* 




Appena pr\rl;iiiipnlato, bi riiini i\ consiglio dì guerra. Il signor 
leiienic coIhiilpIIo sviluppù lo eonilizioni e si spiegò propenso sul 
servizio promiscuo, e lece riflcLlure che nella posizione in cai eSso 
si trova^a senza i.striizioiii, gli pareva il m^lior [Kirtilo, ed il me- 
no coiiiprotiieHenlc pi:r il governo, ' 

Dopo In sua arriii;^a, pro,-i io la parola, e fa allora cho esibii in 
scritto la prciLejLi che aiilcceJeiilemciili: l'titla avevo verbale, o 
siiiegai ciiiaro il mio parere rii non acconsentire a costo di rinia- 
jier solo a battermi con la compagnia cannoniera. Si venne quin- 
di. ai voti, clic riuniti dal signor lenente colonnello annunciò es- 
sere esuberanti per la resa, per cui pertossi ai cancelli del forte 
•per combinarne le condizioni. Ilienlro poco dopo col boi^cse par- 
lanieiitario, c ne minutarono gli articoli, chiamò i votanti per k 
resa, cade' rettificassero le firme. Ku allora che il iDnente .Majo- 
lint dichiarò non essersi decìso per nulla, quantiinqiic in principio 
fosse stato .alquanto propendo al servizio promiscuo, e difalti que- 
sl' ulliciale non aveva ciiicssa alcuna Urina, ma vedendo una di- 
cbiarazione, die lii ni:ita da me, u (i,tlii lenenti aiutante maggiore 
Marcbelti, tenente Especo, .\miiro-i c i\lafguzzì, presentammo al 
signor lenente colonnello, mentre nostro malgrado si capitolava, 
con la quale intendevamo riconoscere 1' amicizia della Santa Se- 
de con la Francia, ma conluttociò non potevamo annuire ad ar- 
rendersi senza ulteriori disposizioni, per cui volevamo cbe questo 
alto fosse inserito nella capitolazione, onde fosse noto il nostro 
parere, che il suddetto signor tenente Majoliui si firmò inqoesla, 
e cosi si ebbe una perfetta parili di totì, avendo cioè opinato sei 
oiGciali la resa del fòrte, e sei per la resistenza, Beslava cosi la 

1 Li eoadotu eopliadlllorli, e dirb eiiandio , comic* dei Riupoli, • 
il luii in ivo tmpriiTviiD, mentre il coloiineiln Latiarini, il ijuale cooo- 
srova il piassimo tbatco dei Francesi, si trovava quali pur uno Tuori 
della C'iiariella, e «i faceva sorprendere ia leito, deDoUno cblarami-nte 
chn si reclLni una commedia ; U chs del reilo *ppaci*ce Mcbe dail« 
iunnioDl della Ssgraterla di Suio. 
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ma indecisa, e poiché il signor tenente oolonnelk) Ruspoli non 
avera ancora emesso il suo i;oto, il tenente ajntante maggiore 
Marchetti ed lo dichiarassimo al signor tenente colonnello Raspo- 
■li, che coneorrendo egli col suo ?oto nel nostro parere, la quisiio- 
lie reslava decisa per la resistenza, e che per conseguenza non 
aTeyanopiù luogo le traltotive, al che il signor colonnello rispose 
all' inarca cosi: « !o lo darò, che ancora ne ho tempo, ma VO- 
« Stio interpellare i sergenti maggiori, di cui voglio il voto, 
* perché ho le mie grandi ragioni per mi coìnportarmt. » 
E subito fece venire a sè i ?cri;cQti maggiori, clie in numero di 
cinque erano nel forte, e riepilogato ad essi quello che aveva det- 
to agli ufficiali, ne ricevette le sottoscrizioni pel servigio promi- 
scuo, e quindi si firmò nel foglio di dichiarazione da noi emes- 
so, e significò a me, e ad alcuni altri il suo parere contrario alla 
resa, assicnrando che era pronto a battersi, ma stante la deeim 
maggioranza convenne nefta capitolatiom. 



Per la r 



Per batterti. 



Capitano Lopez. 
Tenente ajnt. m. Marguetii. 

Tenente Especo. 

— Majolini. 

— Marguzzi. 

— Amorosi. 



Capitano Giannini. 
SotU) tenente Calandrelu. 

— Briccolahi 

— Cavi. 

— GlUSTINUNI. 

— Romani. 
Sergente maggiore Algeri. 

— Bagkou, 

— Finocchi. 

— Irani. 

— Luciani. 

Tenente colonnèllD BosFDLl. 
Tanto doveva, e con stima. 



L. Lopez. 



1 AppariiG* chFara ù» quBSle pirote la »oloolà di ovilaro i) eanHHto, 
perchè l'oeeapauoae era eonvenula , o di serbare la pari tempii I *• 
■peUD d' violenaa franceae eoo una capiiolMràne , psr mcgHo lo- 
gaDuar* si' Aim1iìmI< 
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DOCUMENTO CXXXVI. 

Atleslati nìamali al Colonnello Lazzarim per giunUlicare te 
Tagiimi dei preparativi non falli per h difesa del forte. 

Per amor dì vcriUi c sopra richiesta de) signor eobnnéllo co- 
maiidaDte Giovanni Lazzarini depongo. 

Che quando mi b'ovava in Ancona in qualità dì se^elarìo prò- 
linciale dì Polizia, io Veniva incaricato sovente dì passare al del- 
lo signor'colonnello gli ordini, che quel degnissimo delegato apo- 
stolico monsignor Fabrizì credeva (U comunicargli in voce per og- 
getti politici. 

Che nel giorno 20 o 21 febbraio p, p., prima cioè che com- 
parissero alla vista di quel porlo la navi francesi, che compone- 
vano la nota spedizione, si era manifestato del mal umore nella 
popolazione di Ancona pur la voce sparsasi, che esso signor eo- 
tennello si fosse ritirato in fortezza colla truppa di linea per eosIc- 
nerrì una difesa nel caso del già traspirato sbarco dì un corpo di 
tmwe francesi, 

Lae in conseguenza di ciò il lodato monsignor mi diede l'inca- 
rico, da me eseguito punlualmenle, di recarmi dal ripetuto signor 
colonnello per verificare la sussistenza dell'indicala voce, e nel 
caso per viepiù inculcargli la massima segretezza, e per turnargli 
a raccon:andare che si attenesse strettamente alle irftru/.ioni di se- 
greteria dì Slato comunicategli in voce ed in iscritto; le qnali im- 
ponevano ohe sì avesse cura di nascondere qualunque dimostra- 
zione ostile, e quindi la idea di sostenere una difesa qualunque 
dell'accennata fortezza. 

Che finalmente la sera del 2iì febbraio, quando le indicate navi 
francesi si trattenevano a qualche miglio distante dal porto, il pili 
volle ricordato signor colomiello Lazzarini inviò il suo aiataote 
gnor Angelelti dal nominalo monsignore per ricevere le istruzioni 
sul modo di contenersi, e che esso monsignore gli dichiarò dover- 
si strettamente attenere a quelle già comunicate, ma Scendo a& 
più nè meno di quanto neAe medeame si eoataieva,_ 

in fede ec. ' . 

FlUKCSECO BiSSOHI. 
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Al Nome di Dio cosi sia. 

Noi solloscriUi per l;i verilà ticereali facciamo fede mediante 
anche il noiln giuraniiiiilo, qiKilnifiiito Irovaiidoci in un giorno 
dei primi del conciiUi mese in ciisa di^ll' Ck;cRllciiLiSfiiiio signor 
colonnello Giovauni coairaeiiiiatoro LaziLirini, sopras^ginnse ivi il 
signor Francesco Bissoiii già segrelario generale della Pulizia in 
Aaconn, e presa parola su quanto ebbe luogo in quella città, il 
lodato siguor fiissoni dichiarò che desso veniva incaricalo soven- 
te da iDoosignor delegata a comaDìcare gli wdini ia voce al detto 
signor colonnello per oggetti ■politici. Soggiunse inoltre, che nel 
giorno 21 febbraio prossimo passalo essendosi manifestato dei 
mal umore nella popolazione di Ancona per la voce insorta die il 
ripetuto signor colonnello si fosse ritiralo in fortezza per sostene- 
re' una difesa nel c;iso di uno sbarco de' FrLmcesi, esso inonsiri;iii}r 
delegato lo incaricò di recarsi a casa del niedesiiiio per veiilieiire 
se fosse vero quanlo.dicevasi, e per fargli sentire che ciò sarebbe 
stato in opposizione alle istruzioni governative, le quali esìgevano 
dì celare qualunque diraoslraìionc ostile, c quindi la idea di vo- 
ler sostenere una difesa qualunque. 

Dichiarò inoltre il lietlo signor E-issoni, che la sera del 22 feb- 
braio quimdo la lloltiglia francese aveva approdato all' imbocca- 
tura-ilei riferito porlo, il più volte ricordato colonnello inviò il 
suo aiutante Angcielti dal lodato monsignore per ricevere le istru- 
itioni sul modo di contenersi, e che esso monsignore gli dichiarò 
di regimarsi pmdentcniente attenendosi a quelle già rìcevute e di 
fare quanto in esse veniva ordinato, itichieslo il detto signor Dis- 
soni dal sullodato signor colonnello dì rilasciargli nn documento, 
sì cnoslrò prontissimo, intendendo però di voleClo rimettere {ter 
ogni buona intelligenza a monsignor delegato, lo che sappiamo 
aver eseguito, e ne consegnò copia conforme al s^or colonndlo, 
aflinchè ne conoscesse il teaoro. 

Tania deponiamo a lode àA vero, essendoci trovali ^esenti a 
simili dis<:orsi e perciò in causa di piena scienza e coscienza. 

In fede ec. 

lionia, 18 agosto 1832. 

Io Feiancesco GiGUUCCi affermo quanta sopra. 
G. liG.Ni depone ed attesta quanto sopra. 
nm Du, voLDUE pniìio. 
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Salina Sede, io Mplica alla Proietta dui «T mano 1831, ìi>i 
LXXITI. Ruiili. azionu del 37 mai IO pubblicala m Ancona dal car- 
dinale Keuvi-euii StiS 

LZXXTII. E lmo del cardioal Tommaio Bernelil , riRuardanle le 
aiii'ulluzioni degli alti talli dal governa piovvi«urio di 
Bologm. ! . > - 370 

LXSXTlll. AUra NoilSMilone, del 14 aprile, aella quale a) HabìU* 
«ODO le norme per toquirere contro eli autori della 
ceaaaia rlicduiioos. 91^ 
IXSXIX. Altra Notificattom del IO aprile, nella quale ai dichiara 
che qnaal tutu I rei iono,«adali tn paen tiraolnro, 
s qaìndi agli alirì (cceeuiMio alcnne categorie) >i con- 
eede amobtia* . . • ... - ZI5 

. '- XC. Manarimitvm del ?otenlaii il go*eroo rotnano , del 10 

majiRia tSSl ' . . .217 

XCI. Muta del cardinal Bainritl al mlaiilm franceie In Ro- 
ma , del 3 giugno 1G3I , llguaidanle ì migliora menti 
da (nirodurra nell' aiiMOiniitratiana degli Stati pan- 

liH . .280 

XCIt. Proiei-ia delle Romasne dopo la rivolaiione, durante le 
coufetBmc dipluioaiiclie a. Roma , in data 28 mag- 
gio 18S1 ass 

XCin. Suppliuaiinne in nome delle Rumagne al Papa per ot- 
tenere i fniclioranienli necessari, in dain 17 lugli» 1S31- ^1 
- XCIV. llanir"9Ia indiciiiaio dalle popalaiioni (il llomagna agli 
aicbauialuri e rBiniiiri delle Coni di iVanclu, 1 ij^bil- 
lerra, Pruisia e Sardegna, prei so la Sj.ua Sede. . ^ 
XCV. Diipai:eio del cardinal Bernedi. in dala t6 agoslu 1851, 
al' Pro-Legato di forlt ,'col quale nlluia di riceiure 
una depuiaiionc cbe quella proTlncia valeva inviate 
al f jpa per oUiedere rirorme; e in etti al parla, con 
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frasi di doppio lenso , di un diriiio di peiiiiona cbe 
doveva easoro consejruBnza dei CodsìbIì Provinciali, 2 
SCTI' Cmrordaio staliiliio in Bulo^na il H agosio Ittil fia i 
dcpuinli di vatio ciiiì di Bi)mjgDa, circa i provvedi- 

XCTII- Tiomemoria delie rijposlc falle dal cardinal Birnell) aMe ^ 
domande pretenlale dai Pro-lcyali di Rumagna, anor- 
ma del Concordalo di Bologna del 2i agusEo. i . 2 
XCVIII. Lcllera del Cavaliur Tommaio Poggi di Cesena agii am- 
iijscialori dui Poieniaii i;ougre((aii in Soma, del lì oi- 
lobrc ISSI , sulle proviideiiiu prese dalla CongreBa* 
jiuiie K"^ Irma uva di Farli , allorcliò aadò al puiieaso 

dello tasso erariali. ^ 

XCIX. Bi<[jn.i,i lU'ì minisiro Saintc-Aulaire al Poeci, del 17 oi- 
.ol,r« IHSl, ,la CUI risuli^ la proiDeasa ,iel y.p. d> 

111-11,1 mv.ih: disapprova il fallo della Convresaiiunu Lo- 



ri. Alli.i iLiuTa del Fuggi al Sainle-Aulaire, del "8 novem- 

l"--^ IH^I . . 50X 

1 11, Riiposia <l'-\ Sainlc-Aulaire al Pogcl , òel U (licombre 
nc-lla r|iri1u dichiara di al)ba..d,mare la Boma- 
j!ua al>:i sua surie, slaniu gli errori da lei e Dm .nessi, 

tho ii,v,ilid:,no le su,: inicn^ioui 306 

CHI. Beplica dei Pk^kì al Sainic-Aiilaire , del 2» dicembre, 
per ispii-garu i falli delle lloaugna , die produaaero 

CIV. Ricordo d'una leliera scrina dal Poggi al Protesaore 
Eduardo Glierard.segrelario della Legazione Priti^ia- 
na, sullo .lalo delle Romagae, il 23 dicembre 1S31. 511) 
CI. Bicordo di una leuera acrilia dal Po|jgi d 23 dicembre 

fui legulto di quelle IraiiaLiie^ . ■ .311 
. CTI. Leliera di ua TBgguardevole cliladlno di Romauna al 
Poggi, In cui narra la pniiicbe da lui lenuie col Go- 
verno, e col Papa riiedeiiino,del£4 novembra 18^1. Ivi 
GTU> Oidme del giorno, leiio dal colonnello poniilkiu Bar- 
bieri ,. li Ì5 decembre 1831, Ina anzi di marciare alla 
«olia delle Bumagne. . .... . ZtS- 

CTUI. Ordiae del giorno riservalo del pteiMenle delle armi , 
in opposizione all' a mula tia cunceasa per coloro cba ai 

erano ribellali nel 1S3I. SU 

UX- Supplica della Curia BologiieM al Pr»4eeaia conte Orai- 
■I , alDaebi venliie aoDulUto rddiiu & lugOo 1S31 , 
dei-SS MTenbTe annaaieuo. . . ■ : . 315 
CX> Prociuo TCibale dell* adunania dei Legali di Bologna, 
iGDuta con appratailone govoraaiiva aal pubblico Pa- 
lano il 30 novembre 1S31 Xt» 

GXt NotiOcailoDB del Pn^tegsto di Bologna come Graul , 
che anqwDde per quella provincia di diriuo ■ come 
gli lo era di btUi,rl'ediUo 3^ luglio ISSI. . .33t 
filli. Sianpa clandeaiina del di i9 novembre (un sioroo in- 
naati l' adunanza del LeEatiJ diretla ai medesimi par 
Mpoiie loca I bitogni del popola ; dalla ^uale appa- 
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rlieono {canoe àtgfi *1lri docDmenti balojncsi) le Ji- 
vergenie di opialou fra le diveria iinivinuie. . , 5-27 

esili. FaUD ÌaforaaiÌTo degli avvcDimeall ài Romagna ni:l pri- 
mi Biarnl dei ISJì, tcriiio dal eivaltcr Tuiuiu.-ifo Poggi. jSS 

CXIV. nota di lord Srymaur, rappreicniaiiie d' Inyhili'Tra alle 
cooferunie romane, n eli* abbandona re il Coiiurcsso, 

del 7 leilembre 533 

CSV. Proipello lieU" ordinamento del corpo dei ci'niLirioni isli- __ , 

tXVI. Oritine Jd diurno riKPiyalo del Ci.iiijiiclaulu supremo de! 

cor|.o iIl'i Ccuiurioni, J^l primu arjili'ujLire IS^2. . 359 
rXVIl. Altro Onliiie eiomo , del primo Runn^lo ISTiS. . 310 
C&vIlL. Giurami'nto piealalo dallo iruppu di Francvaco IV di 

Modena Dell' anno 343 

CXIX. Edillo di Fraiieeico tV di Modena, del tS apnie ÌSS.ì, 
col quale iiiiiuitce iribunall ecceilonali (wr > reMi po- 
litici , per cut crede im-flìcacl le fuciBe ordiuarie di 

procedura. S13 

CXX. Si'titpnia di mdic toiilru it cav, Giuicppe Kicci di Mo- 

IIF..1 isr,-'. 31B 

ClXIl. lUuusi^iKir Cjput'Cini. s<iiiltuio dtrlU SegrcliTia di Stalo. 55L 

CXSII. Lettera ilei Cdrdtii:il l.ambruscbiui all' Arcivescovo di Ba- 
hia, la quale aLCompasnii la (pedinane ile'deleDUii 
paliii,:i nel Draaile. ....... 35S 

CXXIU. Sollevamento piipolarc a Bahia contro i doporiall , pef 
timore che (a>sa fra loro Don Itigucl di Puriogallo , 
narrala da Pietro U^inei 3!* 

CXXIV. Dii'tiiarazioue d«l rullio uincialo di Buina ali ()i]esle prò- ,^ 

CSJT. Obbligatane falla tlrmare in Buma ai deportali par il 

riiuburio della ipese di viagijio al Braille. . . 555 
y CXXVl. CircDiaru ritervau del inJnlMero degli aiTiri o«teri a (uni 
1 capi delle piorincie dello Staio ponuScio, del mete 
di eenuNla 1631 riguardarne I diiesni delta Giovine 

balia 396 

CZIYtl. Edilio dell' InquiiliiBDe contro al' ItraelUi negli Suu pon- 

tificf. del 1U3. , • SST 

CXIVIii. Ibtii^fip pubbbcirio daal' luectì a Bimini nel 18t5> 35» 
CXXIX. Quadro dell' Bniraùi e dall'iella del Goveroo Romana 
dal IW5 al isti r conflato da lauiuigiior Morlcliini 
miniilro delle Ooawe 

Appendlee al DoeomenU del Yidima Prlm». 



CXXX. IttrtialonI ti colonnello Lanarial per II caie-d' mg Au- 
to di Franceai In Ancona. S7S. 

GXSK- Al lisnor colonnello oomandanlo Lanarioi. . . 377 

Oiicanco del lencnlB Aopea al colonnello Las» 
fini tulli rcaa del ferie d'Ancooa. 



'CXllll. Al ^^i.gnor coloiinerio^Laz?,arini coniaiiJanU' le iruppe poii- 



